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VITA 

B.    BERNA 

DA       CORLIONE 

RELIGIOSO      SICILIANO 

DELL'    ORDINE    DE'   MINORI    CAPPUCCINI 

DESCRITTA    DAL    PADRE 

GABRIELE   DA   MODIGLIANA 

DFLLO  STESSO  ORDINE  DELLA  PROVINCIA  DI  BOLOGNA. 
DEDICATA   A   S,   ECCELLENZA 

D/  MARIA  QUINTILLIA 

REZZONICO 

NIPOTE      DELLA      SANTA       MEMORIA       DI 

CLEMENTE   XIIL 

SOMMO    PONTEFICE. 


IN      VENEZIA     MDCCLXX.       % 

PRESSO     ANTONIO    ZATTA 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO  . 


Sargunt  Indotti,  &  rapimi  C<elum,  &  dottrini s  noftris  fi- 
ne corde  3  ecce  ubi  'volutamur  in  carne  ,  &  fanguins  . 
S.  Aug.  lib.  Vili,  Conf.  Gap.   iS* 
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ECCELLENZA 


Otto  gli  aufpicj  fortunati (fimi  di  V.  Eccell.  efce  per 
la  prima  volta  damiti  Torchj  la  Vita  del  Beato  Bernardo 
da  Cor  l'ione  >  Siciliano  ,  Laico  Cappuccino  .  Alla  maravi- 
glia t  onde  farà  in  Lei  cagione ,  ben  lo  comprendo  ,  t'  offer- 
ta inafpettata ,  non  fia  ,  prego  ,  s  effir  può  mai  ,   congiunto 

quel  giudizio ,  di  cui  fo  di  dover  temere  ,    cioè  di  aver  per 
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la  molta  conofcen%a  adi  a  benignità  del  fuo  .animo  genero/o 
ufata  foverchra  liberta  .  Net  -vivo  mìo  deftderio  ,di  fare  a 
putti  pale  fé  f antica  umili  [[ima  ferviti  ,  che  all'  E.  Vostra 
mi  pregio  di  profetare,  più  ajfai  del  riguardo,  che  per  me 
dove  va  fi  alla  di  lei  mode/li  a ,  mi  parve  a  quefli  ultimi  gior- 
ni opportuno  l'ardire  .  ji  tanto  potè  configliarmi  e  V  aver 
veduto  in  prova  ,  e  il  rammentar  tuttavia  quant*  Ella  fi 
rechi  mal  volentieri  a  consentire  ,  che  chi  la  conofce  far  pojpt 
qualche  pubblica  mojìra  della  fomma  venerazione  ,  che  dee 
alle  tante  Virtù,  che  preffo  ad  ogni  maniera  dì  genti  ne  la 
rendono  fi  meritevole  .  Qual  che  fia  fiata  in  ciò  la  mia 
creden%a ,  io  fupplico  quanto  più  fo  vivamente  V.  Eccellenza 
a  voler  degnar  fi  di  avermene  per  ifeufato  ,  e  a  riconofeere , 
e  a  gradire  nella  piccolezza  del  dono  ,  che  or  le  prefento, 
un  cuore  pieno  di  ojjequio,  di  riconofcen%a ,  di  ammiratone , 
qual  fi  è ,  e  farà  fempre  il  mio . 

Dopo  di  aver  chiefto  umilmente  da  V.  Eccellenza  ,  e> 
come  fpero  ,  ottenuto  perdono  del  modo  ,  con  che  io  l'ho  9 
dirò  quafi  ,  cofiretta  a  prendere  in  protezione  quefi*  opera  , 
io  aggiungnerei  colpa  a  colpa,  fé  mi  face  (fi  ora,  pur  com'è 
[olito  farfi  comunemente  da  tutti ,  a  dir  qualche  cofa  delle 
fue  lodi.  Ben  certo  del  torto,  eh'  io  farei  con  ciò  alla  gran- 
dezza* alla  nobiltà  dei  di  r.E-r  animo,  non  farò  ora  fi  malaccor- 
to ,  che  io  non  comprenda   di   dover  fu   tal  punto   ad  una 
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^ffi%ì°fa.  temerità  antepor  di  buon  grado  una  divota  negli. 
gen%a  .  Sicuro  pertanto  é  dalla  tema  ,  e  dal  fij petto  di 
averla  offefa  per  tal  conto  io  lafcio  il  penfiero  di  tanta  im« 
prefa  a  migliori  penne ,  che  non  è  quefla  mia ,  Ma  che  diffìì 
V  E.  Vostra  non  ha  me/ìier  veruno  neppur  di  quefie  .  La, 
vita  fua ,  le  fue  virtù  l'onorano  >  la  celebrano  baftevolmeòe-. 

.Altro  dunque  non  mi  rimanendo  a  far  per  ora  al  gra« 
jiofò  favore  di  V.  Eccellenza  raccomando  quanto  pia  fi 
e  il  Libro,  e  fumilijfima  per  fona  mia,  e  da  ultimo  pregai 
dote  con  tutto  i  animo  da  Dio  Signore  continuatone  di 
frofpera  vita,  0  felice  pieno  di  venerazione  ,  e  di  ri  [petto 
ho  l'onore  di  dichiararmi . 

Di  Venezia  ai  30,  Giugno  1770. 
Di  V.  E. 


XJfBfl*  Div.m*  OU.m»  Servidore 
Antonio  Zatta. 
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A  Storia  del  Beato  Bernardo  Siciliano  Cappuccino  def- 
erita nell'anno  feorfo  1768  dal  P,  Gabriele  da  Modiglia- 
na  d'ordine  del  fuo  Rmo  P.  Girolamo  Maria  da  Caltanif- 
ferra  già  Deflnitore,  Procuratore,  e  CommiiTario  Generale 
della  Serafica  Religione  de'Cappuccini  ,  fu  dà  quelli  conf- 
lagrata al  merito  impareggiabile  di  Sua  Eccellenza  Don 
Giovanni  Fogliani  d'Aragona  Viceré  >  e  Capitano  Generale 
del  Regno  di  Sicilia  .  Ma  perchè  tutte  le  copie  di  detta 
Storia,  che  fi  ftamparono  in  Roma  l'anno  fudetto  appref* 
(o  di  Arcangelo  Cafaletti,  fi  difpenfarono  ben  tofto ,  e  non 
ne  reftarono  per  foddisfare  quei  molti,  che  con  anfia  gran- 
de tremavano  di  avere  un  qualch'efemplare  della  vita  del 
Beato  Uomo  ultimamente  ufeita  alla  luce  ;  perciò  Mante 
le  avanzatemi  fervide  iftanze,  e  premurofe  ricevute  di  mol- 
tiflìmi  divoti,  ho  ftimato  neceiTario  di  metterla,  come  ho 
fatto,  fotto  i  miei  torchi-  E  per  compiacere  con  maggior 
follecitudine  alla  divozione  de  medefimi,  ho  fino  tralaicia- 
ta  la  rilìampa  della  ben  degna  lettera  dedicatoria  con  la 
quale  venne  prelentata  al  mentovato  nobiliilìmo  Perfonag- 
gio,  e  con  cui  le  dette  copie  furono  in  Roma  diftribuite. 
Chiunque  per  tanto  deriderà  di  ptovederfi,  per  fentire  del 
detto  Beato  l'eroiche  virtù,  e  ftupendi  miracoli  diftefi  con 
uno  Itile  ,  piano  ,  chiaro  ,  e  profittevole  ,  potrà  fare  alla 
mia  Stamperia  rcorfo ,  e  farà  da  me  prontamente  fer- 
vito. 

INDI- 
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A  PP  R  O  V  A  Z  I  O  N  I.  . 

PER,  comando  del  Rmo  P;  Giufeppe  Maria  da  Savorgnano Vicario  Gene- 
rate  di  tutto  1'  Ordine  noftro  avendo  noi!  riveduto  attentamente  il  Libro* 
della  Vita  del  B.  F.  Bernardo  da  Corleone  Laico  noftro  Profeflb,  comporta 
dal  M.  R,  P.  Gabriele  da  Modigliana  Efprovinciale  di  Bologna  ,  «e  aven- 
doci cofa  incontrata  contraria  od'alli  Dogmi  della  Cattolica  Religione  ,  od' 
alle  Regole  della  Morale  Criftiana,  edanzi  giudicando,  che  contribuir  pof- 
fa  allo  /piriruale  profitto  de  Leggitori ,  fiano  Religiofi  ,  fiano  Secolari  ,  fia* 
mo  di  parere  ,  che  dare  fi  polla  alle  Stampe,  fé  così  &c»  Roma  li  io.- 
Marzo  176$* 

F.  Gaetano  da  Caltanisetta  Cappuccino  » 
F.  Geremia  da  Beynette  Cappuccino , 

NOT  F.  Giufeppe  Maria  da  Savorgnano  Vicario  Generale  B.  I.  di  tutto 
l'Ordine  de  F.  M.  di  S.  Francefco  Cappuccini  ,  attefo  il  fopradetro 
Atteftàto  di  due  Teologi  dell'Ordine  ,  concediamo  licenza  ,  per  quanto  a' 
noi  s'afpetta  ,  che  ftampare  fi  polla  il  fudetto  L;bro  della  Vita  dei  B.  F. 
Bernardo  da  Codione  ócc.  Roma  li  20.  Aprile  1768. 

Fra  Giufeppe  Maria  Vicario  Generale- 
come  /opra . 


I  M  P  R  1  M  A  T  U  R, 
Si    videbitur    Reverendiffimo    Patri   Sacri   Palatii   Apoftolici   Magiftrato. 

Dom.  Ford,  fatriarch.  Antitcb.  Vtfeg. 

GUM  JuiTu  Reverenditlimi  K  Magi  (tri  Sacri  Palatii  Apoftolici  attente 
»  perlegerim  Librum  infcriptum  vita  del  B.  Bernardo  da  Corleone  Laico 
Profeflb  Cappuccina:  6c  in"  ipfo  nihil  adnotaveriov  ,  quod  Gatholicas-  fidei  , 
vel  bonis  Moribus  adverfetur,  iccirco  illum,  ut  publicam  lucem  afpiciat ,  ad 
fpiritualem  Fidelium  utilitatem,  dignum  exiftimo. 

Datum  Romas  in- conventu- S.  Marise  in  Via  hac  die  2.  Maij    1768. 

F.  F  ranci  [e  us  Maria  Pecoroni  Provincialis  Ordini  s  Servorum 
B.  M.  V.  Sacrarum  Congregitionum  Santarum  Indulgentia» 
rum ,  &  Reliquiarum ,  ac  Rituum  Confultor  &c.  » 


IMPRIMATUR, 

Fr.   Thomas    Auguftinus    Richinius   Ordinis    Pracdicatorum    Sacri 
Palatii    Apoftolici  Magifter. 


NOI     RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Pàdova 

A  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  ed  Approvazio- 
ne del  P.F.Filippo  Rofa  Lanzi  Inquiiìtor  Generale  del  Santa 
Officio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato  ;  Vita  del  B.  Bernar* 
do  da  Corlione  dell'  Ordine  de  M,  Cappucc.  ec.  del  T.  Gabriele  da.  Mo- 
digliana  dello  flejfo  Or  dine  ec.  ftamp.  ,  non  v'eiTer  cofa  alcuna  contro 
la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimente  per  atteftato  del  Segre- 
tario noftro,  niente  contro  Principi  ,  e  buoni  coftumi  ;  conce- 
diamo Licenza  ad  ^Antonio  Zana  Stampator  di  Venezia  che  pof- 
ii  édere  ftampato,  oiTervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe ,  e  presentando  le  folite  Copie-  alle  Pubbliche  Librarie  di 
Venezia,   e    di  Padova. 

Dat.  li  21.  Novembre  176?. 

(  Angelo  Contarini  Proc.  Rifornì, 

f  Francefco  Morofini  2.0  K.  Proc.  Rif. 

(  Sebaftian  Fofcarini  Cav.  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte  22,  al  Num.  164. 

Davidde  Marche  fini  Segretario, 


Regiftrato   al    Magiftrato   contro   la    Bestemmia  li    28,    No- 
vembre a  Carte    14* 

^Andrea  Gratarol  Segr. 

VITA 
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DEL 


BEATO      BERNARDO 


D     A 


C     O     R     L     I     O     N     E 


Laico     Cappuccino. 

L    I   B    II    0      P    A.    I   M   0. 

H  E  re  he  la  Serafica  Religione  de' Cappuccini,  una  delle  Riforme 
dell'Ordine  de' Minori  dal  gran  Patriarca  S.  Francefco  d' AtTì- 
iì  mirabilmente  ittituito  ,  conlerva  con  invitta  cofìanza  i  fuoi 
Allievi  nella  vera,  ed  Evangelica  umiltà,  fopra  cui  è  fonda- 
ta; così  molto  bene  fi  offerva,  che  anche  Iddio,  il  quale  efal- 
ta  gli  umili,  fi  è  fempre  compiacciuto  altresì  di  elaltarla  in 
faccia  del  Mondo  Criftiano  in  diverfe  guife  per  mezzo  degli  ffeffì  fuoi  Alun- 
ni, mediante  eziandio,  che  abbracciato  lo  (lato  più  baffo,  ed  umile  de1  Lai- 
ci nella  medefima.  Ciò  fi  vede  pure  affai  palefe  ne' giorni  noftri  ;  impercioc. 
che  ha  innalzato  un'altro  di  Effi  all'onore  degli  Altari  per  inviolabile  De- 
creto della  Santa  Romana  Chiefa,  la  quale  di  continuo  guidata  dalle  infal- 
libili direzioni  del  Divin  Spirito,  fuoi' imitare  lo  fteffo  Dio ,  che  non  è  ac« 
cettator  di  perfone ,  ne  diftingue  il  Nobile  dal  plebeo,  ed  anzi  fufeita  dalla 
polvere  il  povero  per  farlo  poffeffore  della  fua  gloria.  Uno  di  quefti  è  il  po- 

A  vero, 


z  VITA     DEL    B.    BERNARDO 

vero,  ma  Venerabile  Religiofo  Fra  Bernardo  da  Corlione  Laico  Cappuccino 
Siciliano,  recentemente  afcritto  nel  Sagro  ruolo  de'BEATi  dal  Sommo  Pon- 
tefice gloriofiflìmo  Clemente  XIII, ^  la  di  cui  Vita  qui  fi  defcrive,  e  li 
propone  di  nuovo,  in  congiuntura  della  di  lui  Beatificazione,  affine  fia  fem- 
preppiù  glorificato  l'Altiffimo,  che  fi  è  moflrato,  e  fi  moftra  mirabile  negli 
•umili  Servi  fuoi .  Vero  è,  che  molti  egregj  Autori,  non  Colo  de'noftri  ,  ma 
eziandio  di  altr'Ordine  con  elocuzione  fubiime  anno  diflfufamente  fcritta  ,  e 
per  foddisfare  alla  divozione  comune  hanno  di  già  data  in  diverfi  tempi  alla 
luce  la  Storia  (teda  ,  che  contiene  un  netto  ,  e  compito  divifamento  dell? 
Virtù,  Miracoli,  e  Morte  di  quefto  perfettiffimo  domo  ;  nuHadimeno  per 
cfeguire  follecito  un'impoftomi  comandamento  indifpenfabile  ,  avendo  dovu- 
to, febbene  in  poco  tempo,  e  fra  mezzo  a  tante  altre  urgemiffime  occupa- 
zioni ,  anche  io  compilarla  ;  così  con  pio  fpeciale  affetto  ripongo  lotto  gli 
occhi  di  ogn'uno  quella  di  lui  prodigiofa  Vita,  fembrandomi  etTere  affai  van- 
taggiofo  il  moltiplicare  le  Copie  di  un  tale  ipecchio,  quanto  mirabile,  altret- 
tanto fedele;  acciocché  in  elfo  tutti  poffano  aver  maggior  comodo  di  ravvi- 
fare  quello  ,  che  manca  loro,  per  giugnere  alla  perfezione  del  proprio  flato  . 
Ho  nel  cqmporla  imitato  il  metodo,  e  dittinzione  degli  altri  ,  per  rapporto 
a  Libri  ripartiti  in  più  Capi,  a'quali  è  convenuto  ridurre  la  varietà,  e  mol- 
titudine delle  materie;  ma  fi  è  fatto  con  uno  ftile  però  più  femplice,  e  pia- 
no, e  eoo  tal  conneflìone,  come  fé  in  Libri,  e  Capitoli  non  fotte  divifa  la 
Storia.  Vi  ho  bensì  opportunamente  aggiunta  una  qualchebrieve  rifleflìone,  o 
morale  avvertirrtento ,  che  non  romperà  punto  il  filo,  ma  con  ogni  agevolezza 
condumU-a+-&ae^jlquale  fi  è,  che  loStorico  fedele  racconto  riefea  nonmeno 
chiaro  ,  che  profiTtevì>ie.  Protefto  però  di  non  aver  dirteli  tutti  i  Miracoli  , 
perchè  fono  in  troppo  gran  numero  :  ne  ho  ferino  poi  tutto  ciò,  che  ho  tro- 
vato già  deferitto  dagli  altri  Autori,  benché  io  porta  aflìcurare  di  averlo  vedu- 
to autenticamente  regiftrato,  eleggerli  ne'Proceflì  giuridici,  prefentati  alla  Sa- 
gra Congregazione  de'Riti  ;  e  folamente ho  tratto  quello,  che  può  più  edifica/- 
re,  e  maggiormente  contribuire  all'onore  del  novello  Beato.  Un.  limile  atteftato 
da  me  ora  prodotto  fervirà  ,  non  folo  per  le  citazioni,,  che  potrebbero  afpet- 
tarlÌY~xìaiie  quali  volontieri  mi  attengo  ,  per  non  distrarre  la  mente  de'divoti 
Leggitori,  e  ritardare  il  profitto;  ma  in  oltre  farà  valevole  per  difobbligar- 
mi  dal  nominatamente  fpecificare  tante  perfone,  che  al  B.  Bernardo  furono 
contemporanee,  che  hanno  mirate  le  diluì  Virtù  ,  colle  quali  fantificò  fé 
fteflb ,  giovò  a  Proffimi ,  e  glorificò  il  Signore:  che  hanno  provati  con  giu- 
ramento i  Prodigi,  e  da  Dio  hanno  ricevute  per  di  lui  interceffione  le  Gra- 
zie miracolofe  ,  come  fi  legge  nelle  copie  delle  primiere  fue  Vite  .  Allora 
era  neceffario  il  nominarle  per  confrontarle  con  le  Autentiche  depofizioni  , 
ma  ora  è  fuperfluo^  anzi  lapendo  ,  che  il  leggere  ,  o  udire  tanti  nomi  ,  e 
cognomi,  che  talvolta  fembrano  ftravaganti,  riefeono  a  molti,  e  ben  molti 
di  noja;  perciò  le  tralafcio,  e  più  torto  fpecifico  in  tanti  luoghi  o  il  fello  , 
o  lo  flato,  o  la  condizione  delle  perfone  medefime,  fenza  punto  alterare  1* 
foflanza ,  e  verità  delle  narrazioni ,  che  qui  fieguono . 
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CAPITOLO        I. 

Nafcita  del  B.  Bernardo,  è  Vita  da  Lui  condotta  nel  Secolo. 

QUeflo  incomparabile  Servo  del  Signore  fi  chiamò  Filippo  finché  vifle 
nel  Secolo,  per  aver  fortito  un  tal  nome  nel  nafcere  ,  che  fece  alla 
Grazia  ,  mediante  le  acque  Battefimali.  Ma  nel  corfo  della  Storia  prefente 
camminerà  tempre  lotto  il  nome  di  Bernardo,  che  gli  fu  importo  nel  veflir 
l'Abito  Regolare  di  Cappuccino:  per  effere  al  Mondo  quefto  Nome  più  ce- 
lebre, ora  particolarmente, "the  la  Santa  Chiefa  gli  fa  precedere  il  gloriofo 
titolo  di  Beato,  e  quando  a  Dio  piacerà,  come  fi  fpera  godrà  ben' anche  il 
celebratiilìmo  encomio  di  Santo  .Neil' anno  di  noflra  Salute  mille  feicento 
cinque,  addì  feri  Febbrajo  avvenne  il  fuo  Nafcimento  nella  Reale  Città  di 
Corlione,  neìTIfola  di  Sicilia  ,  dittante  circa  ventiquattro  miglia  da  Paler- 
mo. CJfcì  egli  da  una  Famiglia  di  bafla  condizione  ;  ma  quantunque  i  fuoi 
Genitori  fodero  di  ofeuro  fangue  ,  erano  però  perfone  molto  onefte,  dabbe- 
ne, e  diftinte  dalla  loro  virtù,  che  attefero  ad  allevarlo  nella  Criftiana  pie- 
tà,  e  vi  riunirono  con  infinito  vantaggio.  Imperciocché  la  loro  Cafa,  che 
non  era  illuftte  fecondo  il  Mondo  ,  venne  pofeia  da  Erto  nobilitata  collo 
fplendore  delle  immortali  fue  doti:  effetti  palefi  della  benedizione  Diyina  , 
e  della  prima  irruzione,  e  Sollecita  vigilanza  de'Parenti  fopra  i  cortumi  de' 
Fanciulli  » 

Perchè  potette  poi  quello  loro  Figliuolo  difporfi  a  guadagnare  il  vitto  col 
fudore  del  fuo  volto,  e  fatica  delle  fue  mani ,  e  così  vivere  oneflamente  ,  giun- 
to ad  una  competente  età,  fu  applicato  dal  Padre  al  mirtiere  di  Calzolaio  ; 
ed  egli,  fenza  raffreddarli  punto  nelle  pie  pratiche  di  buon  Criiliano,  appre- 
fe  molto  bene  queir  Arte,  e  la  efercitò  qualche  tempo  con  molta  foddisfa- 
zione  di  chiunque  fi  ferviva  di  lui  9  efsendo  Uomo  leale ,  e  nel  trattare  aliai 
cortefeé  Ma  comecché  la  natura  dotato  lo  avea  di  animo  grande  ,  e  genero- 
fo,  di  molto  fuperiore  alla  battezza  de'fnoi  natali,  e  di  tanta  galgliardìa  di 
corpo,  in  particolare  di  braccio,  che  rendeva  ftupore  a  tutti;  efsendo  refta- 
to  per  la  morte  di  fuo  Padre,  come  padrone  di  fé  medefimo  ,  e  unico  ere- 
de di  quel  tanto,  che  avea  lafciato ,  fi  diede  perciò  all'efercizio  delle  Armi, 
a  cui  di  già  inclinava.  Il  gènio,  e  le  fue  abilità  ve  lo  fecero  riulcire  tan- 
to eccellente  ,  che  febbene  non  apprendere  mai ,  ne  da  Maeftri  nelle  pubbli- 
che fcuole»  ne  da  alcuno  in  privato  a  tirare  di  fpada ,  nulladimeno  giunfe 
in  breve  a  quel  fegno  ,  che  riportò,  non  folo  nella  fua  Patria,  ma  in  tut- 
ta l'Ifola  di  Sicilia,  il  vanto  di  non  avere  alcun  pari  nel  maneggiarla.  Fe- 
rì gravemente  in  diverfe  occafioni  varie  perfone  ,  chi  fui  capo  ,  chi  nelle 
braccia,  e  chi  nelle  dita  delle  mani»  Pofe  in  fuga  più  Sicarj,  che  volevano 
invertirlo ,  ed  ucciderlo;  e  tutti  quelli ,  che  ardirono  di  entrar  feco  alle  pro- 
ve, per  chiarirfi  ,  fé  forte  così  bravo,  quanto  lo  divolgava  la  fama,  o  tenta- 
rono in  qualfivoglia  maniera  di  offenderlo  rjmafero  fempre  abbattuti ,  o  eoa 
grave   loro  danno,  o  con  gran  difonore. 

A     2 
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Non  deve    parer  maraviglia  ,    che  il    Signore  in    tutti  gl'incontri  lo  fa- 
voriffe  con    particolare    affiltenza;   imperciocché    febbene   folle    di    tempera- 
mento focofo,  facile  ad   accenderti  d'ira,  di  animo  ardito  ,    e  pronto  a  me- 
nar le  mani;  non  fi  legge  però,  ch'egli  fi  valefle  mai  della    fpada  ,   eccetto 
per  giuda  difefa  di  fua  perfona,  o  del  proflìmo,  ovvero  in  occafione   di  ef- 
fer  provocato  a  combattere;  ed  allora  in  vece  di  riflettere  alloffefa  di  Dio, 
per    abborrirla  ,    ed  al    proprio  ,    ed   altrui    danno  per  evitarlo,  accettava  da 
incauto,  con  una  uguale  prontezza  le  disfide,  o  da  Tuoi  pari,  o   da   Gentil- 
uomini, quando  gli    venivano    fatte,    come  più  volte  gli  accadde.  Ma  tolto 
quello  vizio,  da    cui    fi    vedeva    edere  predominato,  del  rimanente  fi  porta- 
va da  giovine  virtuofo,  e    timorato  di  Dio.  Non  già  mai  fu  fcandalofo  per 
Ja  libidine,  come  alcuni  recenti  Scrittori  hanno  voluto  dedurre  da  leggierif- 
fìme  conghietture,  imperocché  nella  giurata  atteftazione  di  quelli  ,    che    più 
lo  praticarono  fi  legge:  che  tolto  il  detto  vizio  dell'armi,   era  molto    efem- 
plare,  modeflo  nel  (uo  trattare,  e  nel  ragionare,  né  vi  fu  mai  alcuno,  nep- 
pure de'fuoi  più  famigliari,  e    domeftici  ,  che  gli  udifle  ufcir  di    bocca    una 
fola  parola  indecente,  o  nominare  il  Demonio,  come  fi  coftuma  da    molti  , 
in  occafione  d'impazienza,  o  di  (degno  .   Frequentava  i    fanti    Sagramenti  , 
e  vifitava  fovente   una  divotiftìma    Immagine    di  Gesù  Croci  fi  (To  ,    che  Dava 
efpofta  alla  venerazion  de'Fedeli   nella  Chiefa  di  S.   Andrea  di    fua    Patria  . 
A  quefta  Immagine  teneva  accefa  con  fu  e  fpefe  una  Lampada,  ed  un    gior- 
no dell'anno  vi    celebrava  la    Fella  con  quella    maggior  folennità  ,    che    gli 
permetterle  il  fuo  povero  fiato.  Praticava  molte  altre  opere  di    tal    natura  , 
con  cui  moilrava    legnali  affai    fignificativi    della  fua    divozione  :    anzi    dava 
indizj  molto  manifelti  di  quella  Santità,  alla  quale  poi  giunfe  dopo  di  efTer- 
ii  fatto  Religiofo. 

Era  eziandio  così  pietofo  co'  poveri ,  che  per  fovvenire  a' loro  bifogni, 
andava  cercando  limofina  per  la  Città;  ed  ogni  fera  ,  .quando  ritornavano 
dalla  Campagna  ,  ufeiva  a  difenderli  con  le  armi  contro  certi  Soldati  ,  che 
li  appellavano  fuori  della  Città  ftefla ,  per  togliere  loro  i  danari  ,  o  quelle 
poche  cofelle  ,  che  avevano  appretto  .  Con  la  punta  della  fua  Spada  cavò 
pure  dalle  mani  di  quei  difonefti  una  Giovane,  la  quale  tentarono  di  vio- 
lare per  forza,  con  che  diede  ancora  chiaramente  a  conofecre  ,  quanto  egli 
odiaffe  l'impudicizia. 

Portava  poi  una  fingolariflìma  divozione  al  Noftro  Santo  Patriarca  ,  e 
teneva  appefo  a  capo  del  letto  uno  di  quei  Cordoncini  benedetti  di  S.  Fran- 
cefeo ,  che  fogliosi!  da  Cappuccini  difpenfare  a  Terziarj  dell'Ordine,  e  ad 
altri  divoti;  e  quella  picciola  Sagra  Corda  la  chiamava  per  tenerezza  di 
pio  affetto  la  fua  diletta .  Quando  perciò  alcuno  gli  proponeva  qualche  buon 
partito  di  accafarfi  ,  gliela  moflrava  con  modo  pietofo  ,  e  rifpondeva  con 
dolci  parole,  che  quella,  e  niun'altra  farebbe  fiata  la  fua  fpofa .  Non  fu  va- 
no, ma  profetico  quefto  fuo  dire  ;  poiché  per  timore  di  non  cadere  nelle 
mani  della  Giuflizia,  a  cagione  d'una  grave  ferita  fatta  da  Lui  nel  braccio 
ad  un  certo  CommifTario  arrogante  ,  per  cui  l'infelice  rimafe  fempre  fior- 
piato  3  venne  agretto  a  rifugiarla  in  una  Chtefa  ,  ed  a   trattenervi  alquanti 

gior- 
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giorni.  Si  approfittò  notabilmente  di  una  tale  difgrazia  quello  Giovine  tan-< 
to  (piritofo,  e  vivace;  perchè  fi  pofe  a  conuderare  con  ferietà  :  che  iìando 
fulla  pratica  delle  Armi,  poteva  incorrere  facilmente  in  qualche  più  grave 
delitto,  che  gli  facefle  menare  una  vita  (Venturo (Imma  in  tutti  i  Tuoi  gior- 
ni o  reftar  egli  ad  un  colpo  di  Archibufo,  o  di  Spada  uccifo  miferamente , 
fenz'aver  tempo  di  chiedere  a  Dio  il  neceffario  perdono;  e  così  perder  per 
fempre  il  corpo  ,  e  l'anima  infieme  ,  che  fono  per  lo  più  la  meta  lagrime- 
vole  a  cui  conducono  certe  animofità  (regolate ,  e  accettazioni  di  sfide  ,  e 
giovanili  bravure,  applaudite,  ed  anche  invidiate  dal  cieco  Mondo,  benché 
fieno  proibite  dalle  fante  Leggi,  fieno  oppofte  alla  morale  Cridiana,  ed  af- 
fatto contrarie  alla  dolce  manfuetudine  di  Gesù  Crifio ,  che  deve  imitarfi  da 
ogni  Fedele.  Datofi  dunque  ad  una  tale  confiderazione,  reftò  il  dilui  fpiri- 
to  rifehiarato  da  un  lume  sì  acuto,  che  cominciò  a  piangere  amaramente  le 
fue  milerie,  concepì  un  vivo  orrore  al  vizio  delle  armi,  e  prevenne  la  col- 
lera del  Signore  con  una  dolente  ConfeiTione  de' fuoi  falli,  per  cui  fi  difpo- 
fe  al  ricevimento  di  nuovi  lumi  ,  e  di  nuove  grazie  .  Da  tutto  ciò  fi  dedu- 
ce ,  che  1'  Uomo  talora  fi  trova  in  una  mifera  delegazione  ,  perchè  non  fi 
pone  a  confiderare  di  cuore  i  fuoi  pericoli:  a  pefare  fulle  bilancie  del  San- 
tuario, quanto  ila  corta  la  vita  prefente  :  e  quanto  importi  l'impiegar  bene 
il  tempo  j  che  deve  eiTer  feguito  da  una  Eternità,  o  infelice,  o  beata. 

CAPITOLO        II. 

Sua  Vocazione  all'Ordine  de' Cappuccini ,  e  fuo  Noviziati. 

BEn  ponderate,  ch'ebbe  quefto  Giovine  le  fuddette  verità,  ne  traiTe  pro- 
ponimenti sì  profittevoli,  per  cui  ritornò  compitamente  a  quella  primie- 
ra pietà,  nella  quale  era  (lato  nodrito  da' fuoi  buoni  Genitori.  Conobbe  al- 
tresì, che  troppo  difficile  a  lui  farebbe  riufeito  l'aftenerfi  dalla  pratica  delle 
armi,  vivendo  nel  Secolo;  quindi  deliberò  di  abbandonarlo  ,  e  così  mettere 
in  pace  l'anima  fua .  Prevenuto  perciò  dalle  mifericordie  del  Signore,  rifol- 
vette  di  ricovrarfi  in  ficuro  in  una  Religione  auftera,  per  farvi  una  conti- 
nua penitenza.  In(pirato  pertanto  di  entrare  nell'Ordine  Serafico  de' Cappuc- 
cini, non  lafciò,  per  un  momento,  fterile  il  lume  della  Divina  ispirazio- 
ne, ma  fubito  procurò  i  più  valevoli  mezzi  per  foddisfare  a  tutte  le  par- 
ti fue  con  le  perfone  fiate  da  lui  offefe,  e  pregiudicate  ;  indi  a  cercare  fen- 
za  indugio  dalla  Corte  la  liberazione  del  delitto,  che  facevalo  dar  ritirato  , 
per  non  cadere  nelle  mani  de' Giudici,*  e  fortunatamente  gli  riufeì  di  conse- 
guire quanto  per  allora  bramava. 

Ottenuta,  ch'ebbi  la  remiflione  dell'offefa,  e  della  pena,  e  lafciato  iti 
piena  libertà;  perchè  la  fua  vocazione  allo  fiato  Religiofo  veniva  dal  Cielo, 
e  lo  fpirito  di  Dio  è  impaziente  d'indugio  nella  efecuzione  de' fuoi  ordini  , 
fi  portò  con  ogni  (ollecitudine  al  Padre  Miniftro  Provinciale  della  noftra 
Provincia  di  Palermo.  Gittatofi  a  di  lui  piedi  Io  feongiurò  con  parole  te- 
mere, ed  umili,  e  con  copiofe  lagrime  a  voler  degnarfi  di  riceverlo  per  No- 
vi- 
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vizio  nella  ma  Religione  .  Il  Padre  Provinciale  ,  a  cui  era  il  Giovine  af- 
fai noto  per  fama,  dopo  una  prudente  rifleffione  alla  natura  biliofa  ,  e  ri- 
fentita  del  Supplicante ,  benché  amorevolmente  il  confolafle,  e  gli  defle  Spe- 
ranza di  concedergli  la  grazia  richiefta  ;  gliela  differì  nondimeno  alcuni  me- 
fi  per  meglio  afficurarfi,  fé  la  fua  forte  vera  ,  e  ftabile  vocazione,  oppure 
qualche  impulfo  di  fpirito  labile,  che  bene  fpertb  fvanifee  più  facilmente  di 
quello  fi  concepifea.  Provvidenza,  fenza  dubbio,  fu  quefta  del  Signore,  per 
far  conofeere  la  coftanza  del  Giovine:  imperocché  non  folo  perfeverò  nella 
fanta  vocazione,  ma  s'infervorò  vieppiù  il  fuo  desiderio  di  lafciare  il  Mon- 
do ,  e  di  voler  vivere,  e  morire  fra  Cappuccini.  Chi  averte  potuto  penetra- 
re il  diluì  interno,  e  antivedere  il  futuro,  Io  avrebbe  anche  alla  prima  fup- 
plica  efaudito  ben  pretto;  perchè  lo  avrebbe  conofeiuto  per  un  prodigio  del- 
la Grazia,  e  che  doveva  divenire  uno  de' più  fplendidi  ornamenti  della  Re- 
ligione Cappuccina.  Avutane  però  il  Padre  Provinciale  di  poi  le  più  ficure 
informazioni  ,  e  vedute  le  replicate  fervorofiffime  iftanze  di  quefto  umile 
Uomo  fantamente  importuno,  il  quale  fi  moftrava  tanto  bramolo  dell'Abi- 
to, che  il  prolungargli!  la  ricezione,  gli  era  di  una  intollerabile  pena;  s'in- 
dutfe  a  compiacerlo,  e  lo  dettino  al  Noftro  Convento  di  Caltanisetta  a  far- 
vi la  probazione. 

Ricevuta  ch'ebbe  con  lettere  a  mano  la  necefìfaria  licenza,  incontanen- 
te partì  con  eh;remo  giubbilo  del  fuo  cuore,  non  vedendo  l'ora  di  giugnere 
al  luogo  del  Noviziato,  dove  teneva  ,  come  con  ficurezza,  di  divenir  per 
fempre  tutto  di  Dio,  rifolutiflìmo  già  di  non  volere  mai  più  aver  commer- 
zio  col  Mondo,  confiderandolo  anzi  come  uno  fcommunicato.  Ma  il  Demo- 
nio per  l'altro  lato,  che  prefagiva  da  un  tanto  fervore,  il  quale  Scorgeva 
in  lui ,  che  facendoti  Religiofo  farrebbe  arrivato  ad  eflere  un  gran  Servo  del 
Signore,  gli  ufcì  incontro  fubiramente  con:  rabbia  per  disturbargli  l'andata  . 
Prefe  il  maligno  ingannatore  la  Sembianza  di  orrido,  e  nero  Martino,  e  fé 
gli  pofe  a  un  fianco,  accompagnandolo  per  tutto  quel  viaggio,  e  minaccian- 
dolo con  fieri  fguardi ,  per  cagionargli  fpavento  ,  e  costringerlo  a  ritornare 
in  dietro.  Penfava  il  Giovine  allora,  che  forte  un  qualche  cane  foreftiere  , 
fmarrito  per  quelle  parti  ;  ma  veduto  poi  ,  che  giunto  alla  Croce  piantata 
dirimpetto  alla  porta  del  detto  Convento  di  Caltanisetta  ,  gli  difparve  all' 
improvvido  dagli  occhi ,  venne  a  conofeere  ,  che  quello  non  era  altrimenti 
un  cane  terreno,  ma  infernale,  e  che  gli  bifognava  guardarfene  con  molta 
accortezza,  perchè  non  avrebbe  lafciato  di  ftargli  a  fianchi,  o  vifibilmente , 
o  invifibilmente,  infinchè  averte  refpiro  per  danneggiarlo.  In  fatti  non  cef- 
sò  mai  d'infidiarlo  poi,  ed  incrudelire  contro  di  lui  fino  alla  morte. 

Entrato,  che  fu  nel  Convento,  e  prefentatofi  con  la  lettera  del  Mini- 
stro Provinciale  al  P.  Guardiano,  e  Maeftro  de'Novizj,  venne  accolto  con 
quell'amore,  con  cui  fuole  un  Padre  accogliere  un  fuo  proprio  figlio  .  Do- 
po alcuni  giorni,  fecondo  il  noftro  coftume,  fatta  la  fua  Confertìone  gene- 
rale, con  pianta,  e  detenizione  delle  fue  colpe,  veftì  l'Abito  di  Cappucci- 
no addì  13.  di  Dicembre  dell'anno  1631,  e  della  età  fua  27,  col  nome  di 
Fra  Bernardo.  Coperto  appena  della  livrea  di  Gesù  Crifto,  non   e   poftibilc 
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l'immaginare  il  giubbilo  fprituale  del  cuor  fuo  in  quella  mutazione  da  luì 
cotanto  fofpira.ta.  Ma  poi  al  vederfi  aggregato  alla  Compagnia  di  quei  Gio- 
vinetti, fi  conobbe  affatto  immeritevole.  Quindi  invidiò  la  loro  innocenza  , 
e  tolto  deliberò  di  volere  almanco  renderli  meno  indegno  dì  abitare  con 
effi  per  una  più  rigorofa  penitenza,  che  (labili  di  praticare  continuamente  . 
Al  contemplare  in  oltre  quel  fagro  Chiodro ,  da  cui  fpirava  un'aura  dì  San- 
tità, .ed  al  godere  Ja  dolce  quiete  di  quel  filenzio  ,  e  ritiratezza  ,  che  gli 
fe.mbr.ava  un  ritratto  ed  una  delizia  di  Paradifo  ,  fi  fentì  riempire  1'  anima 
di  tanta  confolazione ,  che  non  poteva  faziarfi  d'i  render  grazie  a  Dio,  per- 
chè fi  fofie  degnato  di  levarlo  dal  Secolo  ,  e  d'  introdurlo  nella  fua  Santa 
Cafa  e  benedirlo,  e  lodarlo;  ed  allora  rinnovò  un  (labile  proponimento  di 
confegrargli  per  fempre  .tutto  il  fuo  cuore. 

Diede  anche  fubito  a  divedere  che  affociato  alla  noftra  Congregazione, 
colle  divife -della  medefima  ricevuto  avea  l'interno  fpirito,  che  coftituifce  lo 
eflenziale  del  Religicfo.  Imperciocché,  fé  da  Secolari  in  certe  occafioni  fi 
era  fatto  conoscere  per  la  fierezza  come  un  Lione  ;  colla  grazia  di  Dio  , 
per  le  virtuofe  violenze,  e  per  la  orazione,  fi  fece  fempre  vedere  in  tutto  , 
e  con  tutti,  come  un  manfueto  Agnellino.  In  verità  era  un  prodigio  I'of- 
iervare,  ch'egli  intraprendeffe  l' efercizio  di  tutte  le  Religiofe  virtù  con  tan- 
ta aflìduità  ,  che  pareva  ne  aveffe  avuta  la  pratica  lungo  tempo.  Né  fola- 
mente  non  aveva  bifogno  di  {limolo,  che  Io  eccitale  al  corfo ,  ma  era  d'uo- 
po, che  il  prudente  Direttore  ufaffe  il  freno  a  i  fervori  del  diluì  fpirito  , 
perchè  non  era  mai  contento  delle  più  rigide  prove,  che  fi  facevano  della 
dilui  codanza . 

Ma  intanto,  mentre  l'infervorato  Novizio  Fra  Bernardo  correva  a  paf- 
fi  sì  veloci  alla  perfezione  con  maraviglia  del  fuo  Maelìro,  e  di  tutti  i  Re- 
Jiglofi  di  quella  Famiglia  ;  il  Demonio  invidiofo  ,  e  rabbiofo  non  potendo 
/offrire,  che  fi  avanzarle  tanto  felicemente  nel  profitto  fpirituale  ,  tentò  ia 
varie  maniere  di  arredarlo  nel  più  bello  della  carriera  .  Prima  gli  apparve 
in  diverfe  orribili  figure,  mafllmamente  quando  faceva  orazione  in  tempo  di 
notte,  per  cagionargli  fpavento,  e  difturbo  da  sì  fanto  efercizio.  Di  più  poi 
con  percuoterlo  con  tanta  crudeltà,  che  fé  gli  vedevano  per  la  vita  le  am- 
maccature, e  le  livide2ze,  affinchè  impaurito  da  quelle  fantafme  ,  e  addolo- 
rato dalle  percoffe  ,  diffidando  di  poter  tollerare  sì  gravi  moleitie  ,  e  cod 
acerbi  dolori,  fi  delle  per  vinto,  e  fé  ne  tornaffe  al  Secolo.  Riuscirono  pe- 
rò vani  al  maligno  tutti  li  sforzi;  perocché  il  coraggiofo ,  ed  intrepido  Sol- 
dato di  Crifto  né  fi  lafciava  intimorire  da  quelle  fpaventevoli  Larve,  che  an- 
zi prendeva  motivo  di  fchernire  il  Demonto:  né  fi  arrendeva  alle  furie  del- 
le percoffe.;  poiché  quel  Signore,  il  quale  nelle  tribolazioni  non  abbandona 
i  fùoi  Servi,  benché  tali  cofe  permetta  per  prova  della  loro  fedeltà,  il  con- 
folava  con  tante  dolcezze  di  fpirito  ,  che  fé  gli  convertivano  le  minacce,  e 
percoffe,  come  in  teneri  vezzi.  ^v 

Procurò  Umilmente  il  comune  Nemico  del  noflro  bene,  di  cavarlo  dal 
Noviziato,  con  le  perfuafive  di  un  fuo  Compagno  pur  Novizio  nello  ftefTo 
{tato  di  Laico  ,  col   quale  doveva   fra  giorno  convivere  ,  in  congiuntura  di 
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efercitare  un  medefimo  ufficio.  Coftui  ;  quando  trovavafi  tra  folo  con  F.  Ber- 
nardo, fervivafi  della  comodità ,  e  prendevafi  la  libertà  di  parlargli,  ed  ancor, 
che  non  corrifpondefle  con  le  rifpolte  ,  gli  difeorreva  fovente  de'  paflatempi 
del  Mondo,  dicevagli,  che  troppo  alpra  era  la  vita  de'Capuccini ,  e  che  ri- 
tornando al  Secolo,  avrebbe  con  minor  difagio  potuto  offervare  i  Divini  co- 
mandamenti, e  niente  meno  falvarfi.  Fra  Bernardo  accortofi,  che  il  Serpente 
Infernal  tentava  di  avvelenarlo  per  mezzo  di  quel  fuo  Connovizio,  non  fo- 
lamente  non  fece  conto  veruno  delle  ragioni,  che  gli  adduceva  ;  ma  di  più 
fé  ne  dolfe,  e  fi  trovò  coftretto  a  manifeftare  i  diluì  fentimenti ,  ne  quali 
profeguiva  a  vivere  quello  infelice,  che  non  pentendofi  della  fua  colpa,  e 
non  emendando  la  rilaffata  fua  vita  ,  fu  poi  discacciato  dall'Ordine,  come 
indegno  di  vivere  tra  i  figli  del  Serafico  Padre.  Cosi  col  refiftere  Fra  Ber- 
nardo valorofamente  a  tutti  gli  afialti  di  quefle  ,  e  di  tante  altre  gagliarde 
tentazioni,  venne  ad  abbattere  vigorofamente  il  Demonio,  a  moftrarfi  forte 
a  tutte  quante  le  prove,  a  rallegrare  gli  Angioli  co'fuoi  efemplari  coftumi, 
ed  a  glorificare  il  Signore  coll'awanzarfi  fempre  più,  mediante  il  fuo  Divino 
ajuto,  nella  fantificazione  di  fé  fletto, 

CAPITOLO       II  r. 

Sua  Profejfjìone  Solenne,    ed  efatta  Otfervanza . 

Fino  dal  primo  ingreflb  nell'Ordine,  con  tutta  fedeltà  del  fuo  fpm'to, 
corrifpofe,  mantenne,  e  coltivò  poi  fempre  la  grazia  della  propria  Voca- 
zione, per  la  pratica  delle  Virtù,  le  quali  fi  ammiravano  in  Fra  Bernardo, 
così  ben  radicate  ,  che  né  di  più  fi  farebbe  potuto  defiderare  da  Padri,  né  di 
più  fperarfi  da  un  Novizio.  Quindi  avvicinatoli  il  tempo  della  Profeilìone  da 
lui  tanto  avidamente  bramato,  che  il  poco  afpettare,  parevagli  un  lungo 
penare,  fi  difpofe  a  quell'atto  folenne  con  (ingoiare  apparecchio  di  rigoroio 
digiuno,  di  fervente  orazione,  e  di  nuova  dolente  generale  Confezione  di 
tutta  la  vita,  per  offerire  a  Dio,  con  cuore  fempre  più  puro,  tutto  fé  fteflb 
in  Olocaufto  perpetuo.  Compito,  ch'ebbe  di  punto  l'anno  del  Noviziato, 
dopo  di  aver  ricevuta  la  fantiffìma  Eucariftia ,  inginocchiatofi  d'avanti  l'Altre 
maggiore,  fece  nelle  mani  del  P.  Guardiano,  e  Maeftro  la  Profeffione ,  con 
uno  incomparabile  ardor  di  fpirito,  che  refe  attoniti  dolcemente  i  Circottan. 
ti*.  Egli  fi  trovo  contento  appieno  di  profetare  in  una  Religione  da  lui  co- 
tanto meritamente  (limata  ,  e  venerata  ;  e  tutti  i  Noftri  Padri  vedendo 
di  acquietare  un  Fratello  sì  pio  ,  recarono  colmi  di  una  inefplicabile  gio- 
ja  .  Ed  ecco  un5  alno  vantaggio  all'Ordine,  dallo  ammettervi  certe  Anime 
veramente  perfette,  che  oltre  alia  maggior  gloria  di  Dio,  e  fommo  decoro 
della  Religione  ,  recano  a  tutta  la  -.Comunità  una  doicifiima  fpirituale  con- 
folazione. 

Sebbene  poi  l'amore  di  Fra   Bernardo    fefle   puro,    e   difintereiTato,    né 
avrefle  altra  mira  in  queita  fua  obblazione,  che  di   piacere,   e  dar   gufto  a 

Dio* 


DA     CORLIONE,  o 

Dio;  nondimeno  al  fentir.fi  promettere  dal  Superiore  da  'parte  tlel  medesi- 
mo Dio  in  ricompenfa  dell'  Offervanza  di  quella  Regola  ,  che  profetava  ^ 
l'eternità  della  Gloria,  fi  fentì  inondare  l'Anima  da  sì  gran  piena  di  giub- 
bilo, che  ne  moltrò  i  fegni  al  di  fuori  nella  ferenità,  ed  allegrezza  del  vol- 
to,  che  pareva  di  Angelo  in  carne:  onde  tutti  quelli  ,  che  vi  fidarono  gli 
occhi  ,  ebbero  anch'età  a  goderne  un  contento  indicibile,  ed  a  formare  fe- 
lici pronoftici  di  quell'altezza  di  perfezione,  a  cui  giunfe  nel  giro  di  pochi 
anni.  Quefta  fu  così  eminente,  che  andò  del  pari  con  quella  de'più  perfet- 
ti dell'Ordine,  per  non  aggiugnere  ciò,  che  affermarono  molti  Religioni  , 
confapevoli  anche  del  fuo  interno,  ne'Proceffì  giurati,  che  quafi  pareggiaf- 
ù  la  Santità  del  fuo  Serafico  Padre  S.  Francefco. 

A  tant' altezza  di  Santità  giunfe  Fra  Bernardo,  perchè  a  tutto  potere 
diedefi  a  regolare  il  fuo  interno,  ed  efterno  full' idea  della  Regola  profeta- 
ta. Contribuendo  a  ciò  grandemente  tutte  le  cofe,  ancorché  più  minute  , 
da  lui  sì  bene  apprefe  nel  Noviziato ,  che  continuò  ad  offervarle  tutte  con 
tale,  e  tanta  efattezza ,  che  divenne  in  brieve,  qual'egli  potè  defìderarfi  per 
fé  fteffo  ,  e  quale  poteva  efiere  per  efempio  degli  altri .  In  una  tale  offer- 
vanza  delle  cofe  anche  minime  fu  cotanto  (ingoiare,  che  n'ebbe  ammirato- 
ri non  folamente  i  più  Giovani  ,  ma  eziandio  tutti  i  più  Provetti  :  lode  , 
che  in  una  Comunità  d'intera  Offervanza  non  fi  acquifta  con  poco,  ricer- 
candoti ben  di  molto  per  arrivare  ad  effere  confiderato ,  come  anche  in  rif- 
guardo  delle  più  minute  particolarità  efecutore  ottimo,  dove  tutti  fono  più 
che  migliori.  Imperciocché  non  folo  non  deviò  un  pafso  da  tale  Offervan- 
za, ma  procurò  inoltre  di  fempre  più  perfezionarla,  tanto  negli  atti  efterio- 
ri  ,  come  nella  mortificazione  de'fenfì  ,  nella  modeftia  della  perfona  ,  nella 
prontezza  alle  fatiche,  e  nelle  umiliazioni,  a  tenore  delle  noftre  leggi,  Co- 
ftituzioni,  e  fante  coftumanze,  quanto,  e  maggiormente  nell'interno  del  fuo 
fpirito,  per  mezzo  di  una  attenzione  più  follecita,  e  più  fervorofa  . 

Tutto  adempiva  egli,  non  folo  con  efattezza,  ma  con  ogni  rigore  ;  e 
perciò  baftava  il  fidar  l'occhio  in  lui,  per  leggervi  al  vivo  la  perfetta  ofler- 
vanza,  ridotta  alla  pratica.  Quelli  pertanto,  che  il  contemplavano,  retta  va* 
no  ammirati  :  altri  compunti  ;  ed  i  tiepidi  fentivanfì  moffi  allo  adempimen- 
to di  tutti  i  doveri  del  proprio  flato,  e  ad  infervorarti  a  fervire  con  ogni 
fedeltà  noftro  Signore.  Tanto  è  vero,  che  affai  più  vagliono  a  fcuotere  dal 
fonno  un  animo  poco  diligente,  ed  a  rifcaldare  un  freddo  cuore  le  opere 
di  un  vero  Servo  di  Dio,  efatto  efecutore  di  tutti  i  fuoi  doveri,  di  quan- 
te parole,  ed  efortazioni,  ancor  più  ftudiate,  che  poffano  mai  farfi  da  chi 
praticamente  non  adempie  con  efattezza  il  proprio  dovere. 
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CAPITOLO        IV. 

Sua  Ubbidienza   Perfetta . 

A  perchè  la  principale  Offervanza   Regolare  fi   aggira  intorno   alli  tre 
Voti  Solenni  ,  che   coftituifeono   eflenziaJmente   lo   fiato   Religiofo  ; 
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perciò  Fra  Bernardo  fi  fcolpì  così  altamente  nel  cuore  la  offervanza  di  que- 
lli Voti,  che  attefe  con  ogni  diligenza  a  custodirli  illibati  in  tutti  i  giorni 
di  fua  vita.  E  cominciando  da  quello  dell'Ubbidienza,  che  racchiude  tutte 
le  cofe  grandi,  e  picciole  della  Religiofa  Offervanza,  l'ebbe  quello  Servo 
di  Dio  in  così  gran  pregio,  che  dal  fuo  puntuale  adempimento  ben  fi  co- 
nobbe effer  Egli  un  degno  figliuolo  del  Serafico  Patriarca  ,  che  tanto  la  rac- 
comandò colle  regole,  e  con  gli  efempj.  Se  ne  dirnoftrò  pertanto  così  ze- 
lante, che  non  folo  ubbidiva  a  tutti  gli  ordini  efprefli  ,  ma  ben  anche  ad 
ogni  minimo  cenno  de' fuoi  Superiori.  Né  {blamente  non  faceva  mai  cofa  , 
la  quale  potefse  immaginarli,  che  foffe  contraria  alla  loro  intenzione  ,  ma 
neppure  ardiva  di  farne  alcuna,  che  prima  non  ne  addimandafle  licenza  da 
eflì,  come  fi  pratica  dà  Novizj .  Tutto  ciò ,  che  da  loro  gli  veniffe  ordina- 
to, era  da  Lui  prontamente  efeguito  fenza  fcufa  ,  o  difficolrà,  o  renitenza, 
anzi  con  molta  prontezza  di  volontà,  con  gran  fervore  di  fpirito  ,  ed  alle- 
grezza di  cuore;  fapendo  ,  che  i  doni  ,  e  gli  offequj  ,  che  fi  offerifcono  a 
Dio  con  giubbilo  di  animo  ,  vengono  ad  effere  molto  graditi  dalla  Divina 
Maeflà  fua . 

Ubbidiva  non  folamente  alla  cieca  ,  fenza  riguardo  ,  che  il  comando 
folle  difficile,  ed  arduo,  o  facile  ,  e  comodo  ad  effettuarli  ;  ballando  a  lui 
di  fapere,  the  chi  rapprefentava  la  perfona  di  Criilo  glie!' comandale  ;  ma 
dippiù  temendo,  che  il  Superiore  ,  vedendolo  così  fcarno  ,  e  fvenuto  per 
cagione  delle  grandi  fatiche,  e  fue  rigide  macerazioni,  non  andaffe  con  ri- 
ferva nel  comandargli,  Io  fupplica\va  umilmente  ad  ordinare  ad  effolui  le 
cofe  ancor  più  difficili.  Più  volte  le  gl'inginocchiava  dinanzi  ,  e  baciando- 
gli riverentemente  la  mano,  gli  diceva:'  Mio  amatiifimo  Padre,  non  vi  pren- 
dete penfiero  di  vedermi  così  pallido,  e  languido  ,  ma  valetevi  liberamente 
della  mia  povera  perfona  ,  che  la  fanta  Ubbidienza  ,  operatrice  d'ogni  gran 
maraviglia,  mi  fomminiflrerà  forze  baiievoii,  e  avvantaggiofe  per  fervire  il 
Convento,  e  la  Religione  in  tutto  quello,  che  farà  ordinato.  Tanto  confi- 
dava nel  merito  di  quella  Virtù  ,  ch'era  folito  ài  dire:  che  afpettava  da 
nofl.ro  Signore  la  mercede,  ed  il  premio  di  qualunque  atto  faceffe  per  ub- 
bidire . 

Così  efattamente  offervava  la  legge  ,  che  fi  era  preferitta  ,  di  non  fare 
cqs' alcuna;  di  cui  prima  non  ne  avelie  ottenuta  licenza  dal  Superiore,  che 
fenza  di  effa  non  voleva  neppure  afcoltare  veruno  di  quei  Secolari  ,  i  quali 
per  l'alta  {lima,  che  avevano  delle  di  lui  virtù,  e  fiducia  ne' fuoi  ineriti  , 
fi  portavano  a  trovarlo  al  Convento,  per  comunicargli  i  loro  bifogni  ,  così 
fpirituali,  che  temporali,  e  riceverne  configlio,  e  conforto  .  Andando  per- 
ciò frequentemente  da  lui  un  Cavaliere  ,  divotiffimo  della  Religione  ,  a 
conferirgli  diverfi  intereffi,  particolarmente  fpettanti  alla  falute  dell'Anima; 
fé  il  Superiore  non  gliene  aveffe  data  prima  la  licenza  ,  ancorché  l' incon- 
trane nel  Dormitorio,  non  gli  diceva  parola,  come  fé  non  fapeffe,  chi  fof- 
fe; onde  fu  d'uopo,  che  quel  Cavaliere  gli  faceffe  concedere  dal  P.  Guar- 
diano una  facoltà  generale  di  potergli  parlare  liberamente  ogni  qualunque 
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Ai  fommo  godeva  di  fìar  ritirato  ,  non  meno  per  darfi  alla  contem- 
plazione, che  per  fuggire  gli  applaufi  de' Popoli,  e  l'onore,  che  gli  faceva- 
no i  Grandi,  quando  ufciva  di  Convento;  nondimeno,  fé  il  Superiore  ,  o 
per  foddisfare  alla  divozione  de'  noflri  Amorevoli  ,  o  per  compiacere  alle 
iftanze  di  Perfonaggi  di  (lima  ,  o  per  virare  gì3 infermi  ,  il  mandava  alle 
Cafe  loro,  ubbidiva  con  ogni  prontezza.  Così  benché  veniffe  toccata  fui  vi- 
vo la  delicatezza  del  fuo  fpirito  ,  voleva  ad  ogni  modo  ,  che  il  ritiro  per 
trattare  con  Dio,  l'umiltà,  e  le  altre  fue  virtù  cedeffero  i  loro  diritti  alla 
Ubbidienza;  eflendo  ottimo  l'ubbidire  a'Superiori,  e  non  mai,  fotto  prete- 
fio  di  far  più  bene,  feguitare  la  propria  prefunzione,  perchè  quella  è  il  più 
cattivo  direttore,  che  polliamo  avere.  Sapeva  inoltre  per  lunga  efperienza  , 
che  il  mangiare  anche  de' (oli  cibi  ,  foliti  a  difpenfarfi  alla  menfa  comune 
de'Religiofi,  per  eiTerfì  già  egli  da  tanti  anni  avvezzo  al  digiuno  di  folo  pa- 
ne, ed  acqua,  gli  era  di  gran  nocumento  :  e  pure  fé  ii  P.  Guardiano  gli 
ordinava,  che  ne  mangiale,  lo  faceva  prontamente,  fenz' addurre  fcufa  ve- 
runa giammai;  e  giubbilando,  diceva  foio:  Oh  quanto  è  buono  mangiare  s 
ed  ubbidire,  ricrearli,  e  meritare;  ed  in  tal  modo  mortificando  la  (leda  mor- 
tificazione ubbidiva  con  gioja . 

Tanto  era  il  zelo,  che  aveva  dell'Ubbidienza,  che  per  oftervarla  com- 
pitamente, (limava  un  nulla  il  morire.  Di  già  fino  dal  primo  giorno  ,  che 
fi  dedicò  a  Dio  nella  Religione  ,  cominciò  a  praticarla  con  tutto  lo  (piri- 
to  ;  ne  in  tanti  lutlri,  che  ville  nell'Ordine,  fu  trovato  chi  potette  mai  ap« 
puntarne  in  ciò  leggerilfimo  mancamento.  Alla  fua  Ubbidienza  non  affegnò 
mai  alcun  confine;  anzi  era  folito  a  dire:  di  volere,  che  tutto  il  fuo  vive- 
re, folle  un  continuo  ubbidire  a  Dio,  ed  al  Superiore  ,  che  faceva  le  veci 
del  medefimo  Dio:  tenendo  (colpito  nel  cuore  l'immagine  del  fuo  Gesù  » 
che  fu  ubbidiente  fino  alla  morte,  e  morte  di  Croce  .  Ma  noflro  Signore 
gradì  tanto  la  perfetta  Ubbidienza  praticata  co' Superiori  dal  Beato  fuo  Ser- 
vo per  finché  ville,  che  non  volle  fi  reltringeflc  dentro  i  confini  della  vita» 
ma  fi  difiendeffe  fino  dopo  di  efler  morto  ;  e  lo  dimoftrò  con  quello  mi«> 
labile  effetto.  Il  divotiffimo  Principe  della  Cattolica  intelo,  ch'ebbe  il  paf- 
faggio  del  B.  Bernardo  da  quella  vita  ,  fi  porto  con  buon  paflb  alla  Infer- 
meria per  venerare  ii  di  lui  Corpo,  e  come  l'ebbe  riverito,  e  baciato  ,  de» 
federando  per  fua  divozione  di  avere  un  dente  del  pio  defunto;  il  P.  Guar- 
diano diede  ordine  fubito  ad  un  Profeflore  ,  che  glielo  cavalle.  Ma  quefti 
per  quanti  (burnenti  metterle  in  opera ,  non  potette  mai  fmuoverlo  dalla 
gengiva .  Il  Superiore  ,  che  avrebbe  voluto  per  ogni  modo  compiacere  il 
detto  Principe,  infpirato  da  Dio,  fi  voltò  al  Cadavere,  e  gli  difle  quelle 
parole:  Fra  Bernardo,  ficcome  in  vita  mi  folle  fempre  ubbidientiiììmo,  co- 
sì defidero,  che  lo  fiate  ancora  dopo  morte;  e  pertanto  io  vi  ordino  ,  che 
affine  portiamo  foddisfare  al  pio  affetto  di  quello  Principe  ,  tanto  divoto,  e 
benemerito  della  nofira  Religione  ,-  vi  Iafciate  cavare  il  dente .  Allora  il 
Chirurgo,  tofto  che  gli  ebbe  riaperta  la  bocca,  per  tentare  di  nuovo  V  im- 
yrefa,  vi  trovò  il  dente  ufcito  dalla  gengiva,  quali  che  il  Defunto  al  co- 
mando dei  fuo  P.  Guardiano,  fé  io  fofle  cavato   da  fé.   Con  un  tal   prodi- 
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gìo  fi  compiacque  il  Signore  di  autenticare  la  pronta  Ubbidienza  del  Tuo  fé- 
del  Servo,  e  la  divozione  del  Principe  ,  il  quale  fi  prefe  con  tutto  il  rifpet- 
to  quella  benedetta  Reliquia,  e  la  conferve  appreffo  di  fé,  come  un  prezio- 
fo  teforo. 

Non  ubbidiva  però  follmente  al  fuo  Prelato  con  tutta  integrità  ,  ma 
eziandio  al  fuo  Confeffore  in  quelle  cofe  particolarmente  ,  che  riguardavano 
la  direzione  della  cofcienza.  Chinando  il  capo  ai  folo  nome  di  Ubbidienza, 
gli  {velava  i  più  nafcofti  fegreti  dell'Anima  fua ,  vincendo,  per  olTequio  dr 
quella  virtù,  l'ecceiìivo  rofiore,  che  provava  in  ifcuoprire  ciò,  che  la  fua 
umiltà  avrebbe  per  Tempre  celato.  Egli  prima  di  applicarli  ad  alcuno  efer- 
cizio  corporale,  o  spirituale  ,  gli  chiedeva  con  le  ginocchia  a  terra  umil- 
mente la  benedizione.  Nelle  Felle  principali  del  Signore,  e  della  fantilTima 
Vergine,  rinnovava  nelle  di  lui  mani  la  P.ofeifione  con  Sentimento  ,  e  fpi- 
rito  ,  veramente  Serafico  ,  e  gli  diceva,  che  in  tutto  quello  ,  che  non  ri- 
pugnalTc  al  volere  del  Superiore  ,  lo  coftituiva  Padrone  della  fua  volontà  , 
di  cui  totalmente  fi  fpropriava.  E  perciò  con  quefla  raffinazione  totale  di 
fé  medefimo  nel  volere  prima  del  fuo  Prelato,  e  poi  del  fuo  P.  Spirituale, 
godeva  una  foviffima  pace,  e  dolcitlima  quiete  di  Spirito:  perchè  chiunque 
vive  raflegnato  in  tal  modo  al  beneplacito  di  chi  fa  le  veci  di  Dio  ,  non 
deve  aver  mai  timore,  o  fofpettare  di  pericolo  di  re  (tare  ingannato. 

CAPITOLO.        V. 

Sua  Povertà  Strettijjima. 

ABbaftanza  poi  non  può  defcriverfi  quanto  mai  ftretta  foffe  le  Povertà 
del  B.  Bernardo.  Imperciocché  aSpirando  ad  uguagliare  ,  ovvero  imitare  , 
piucchè  potelTe ,  lo  fpirito  del  fuo  Serafico  Padre ,  non  folo  fi  atteneva  dall' 
ufo  di  cgni  cofa  Superflua,  ma  neppure  ardiva  di  valerfi  di  quelle,  fenza  le 
quali  parV ,  che  alTolutamente  non  polla  confervarfi  l'umano  individuo;  ne 
fi  trovò  mai  perfona  ,  che  fi  dimoftraiTe  tanto  avida  di  accumulare,  ricchez- 
ze,   quanto    egli  di  teforeggiare  povertà . 

Poveriflìmo  era  il  fuo  vestito  ;  perchè  non  meno  nel  rigore  dell'Inverno  , 
che  nell'ardore  dell'  Eftate,  non  portava,  che  l'Abito  folo,  lacero,  e rappez* 
zato ,  che  più  gli  ferviva  a  cuoprire  la  nudità  della  pelle,  che  a  ripararlo  dal 
freddo:  né  mai  fi  accodava  al  fuoco  per  rifcaldare  le  membra  agghiacciate. 
Era  più  povero  il  vitto,  digiunando,  la  maggior  parte  de' primi  anni  della 
Religione,  gli  ultimi  quindici  anni  del  continuo  in  pane,  ed  acqua  in  terra , 
come  fi  dovrà  dire  in  altro  luogo,  né  valendofi  d'altra  fona  di  tovagliuolo, 
che  di  un  mifero  lìracciolino;  fevivafi  pure  del  fondo  d'un  vafo  rotto  di 
creta,  quando  il  Superiore  per  qualche  Solennità  gli  ordinava,  che  fi  cibalTe 
almeno  di  un  qualche  avanzo  di  mineftra.  Poveriffima  era  la  Cella,  ove 
abitava,  e  tale,  che  poteva  chiamarfi  la  tlanza  della  fanta  povertà,  e  forfè 
meglio  un  Sepolcro,  tanto  era  ofcurà.  Non  fi  vedeva  in  effa  né  fcanno,  ne 
pagliariccioj  né  letto,  ma  una  femplice  ftretta  tavola,  ed  un  ruvido  legno- 

di 


DA      COGLIONE.  is 

di  cui  fi  ferviva  per  fuo  capezzale  .  Non  valevafi  ,  che  di  ima  lucerna  di 
creta;  né  mai  l'accendeva  ,  che  per  folennizare  le  Fefie  della  Beatiffima 
Vergine,  dmanzi  ad  una  fua  Effigie,  che  con  altre  lmmaginette  del  Volto 
di  Gesù  appaflìonato ,  e  di  alcuni  Santi  Tuoi  Avvocati  teneva  appefe  alle 
mura. 

Tanto  in  fomma  era  l'amore,  che  aveva  per  la  firettiflima  Povertà, 
che  fentiva  grande  afflizione  di  fpirito,  quando  vedeva,  che  non  folle  rigo- 
rofamente  offervata ,  o  nelle  fuppeilettili  della  Sagreflìa ,  o  nelle  fabriche 
de' Conventi,  o  in  altre  cofe  confimili.  Nò  pure  poteva  {"offrire,  che  cos' al- 
cuna perirle,  o  come  inutile  fi  poneffe  in  abbandono  per  poi  avere  a  rifar- 
la. Con  ogni  diligenza  perciò  faceva  egli  conto  di  tutto  quello,  che  potette 
andare  a  male  per  il  Convento,  folle  buono  a  fervire  per  qualche  ufficio. 
Ogni  avanzo,  e  ritaglio,  quantunque  minimo,  ogni  minuzzolo  di  legno,  o 
di  frafea ,  ogni  fcheggia,  o  pagliuccia,  la  trovale  nelle  Officine,  o  neh' 
Orto,  tutto  legava  in  fafeetti ,  e  poruvali  nella  Cucina  per  valerfene  ad  accen- 
dere il  fuoco. 

Ardeva  di  quefto-gran  zelo  di  Povertà,  principalmente  per  averla  pro- 
meffa  al  fuo  Dio  con  voto,  e  poi  per  aver  fentito  più  volte  nelle  Croniche, 
quanto  fteffe  a  cuore  al  fuo  Padre  San  Francefco  ,  che  fotte  inviolabilmente 
olTervata  ,  eziandìo  nelle  cofe  di  poco  rilievo,  che  perciò  fi  chiamava  offefo 
nella  pupilla  degli  occhi  da  chiunque  la  tt^fgrediva.  Sapeva  ben  anche  dì 
quante  arti  ,  ed  inganni  fi  fervilTe  il  Demonio  per  indurre  i  £velig:oil  a 
trafcurarla,  e  quanto  minutamente  regiftraffe  i  difetti,  che  fi  commettevano 
contro  la  Povertà  de'Minori  da  fuoi  profeffori . 

Ritrovandofi  perciò  di  Famiglia  in  Palermo  quefto  illuminato  Servo  del 
Signore,  e  andando  una  volta  per  certo  affare  in  Cucina,  vide  a  (Tifo  fui  per- 
tugio del  Lavatojo  un  orrido  Demonio,  che  teneva  nelle  marti  un  filo  di 
pafta.  Egli  lo  interrogò  con  animo  accefo:  qual  cofa  mai  ivi  faceffe.  Srò  ve- 
dendo, rifpofe,  con  che  diligenza  fiofferva  la  Povertà.  Ciò  udito,  ch'ebbe  il 
B.  Bernardo  lo  dilcacciò  nel  nome  del  Signore  ,  e  col  fegno  della  Santiffima 
Croce  torto  fé  ne  fuggì .  Sparito,  che  fu  quel  moitro  d'Inferno,  accoftatofi  il 
Servo  di  Dio  più  da  vicino  al  Lavatojo,  fi  accorfe  ,  che  il  Cuciniere  aveva 
lafciato  cadere  un  filo  di  Pafta,  fenza  curarfi  di  raccoglierlo:  onde  lo  avvertì 
col  racconto  di  quella  vifionead  edere  d'indi  avanti  più  accorto  nel  cuftodire 
le  robe,  frettanti  malTimamente  al  luo  ufficio.  Per  indurvelo  anche  con  più 
efficacia  ;  ftante  il  fuo  gran  zelo,  che  aveva,  perchè  la  Povertà  foffe  ben  culto- 
dita,  gli  adduffe  il  detto  del  P.  Innocenzo  da  Caltagirone  noftro  Generale , 
e  gran  Servo  del  Signore,  il  quale  efortando  particolarmente  i  Cucinieri  ad 
effer  zelanti  della  Povertà  fanta  ,  diceva  loro:  ch'erano  in  un  molto  grave 
pericolo  quelli,  che  non  la  cuftodivano  con  molto  rigore. 

Con  ciò,  e  con  tante  altre  maffime  di  verità,  fuggente  dal  Beato 
Bernardo,  in  particolare  a  Giovani  Laici,  procurava  d'infinuare  ne' loro  cuori 
l'amore  a  quella  virtù  della  Povertà  più  Aretta  ;  ed  i  fuoi  configli ,  e  difeorfi 
facevano  delle  grandi  impreffioni  ne' loro  animi,  perchè  le  fue  parole  erano 
accompagnate  da  fuoi   preclari   efempj;  Aantechè  in  tutto   fi  faceva   vedere 
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così  povero,  che  gli  mancava  fino  quel  poco,  ch'eragli  efpreffamente  necef- 
ikrio.  Quindi  è,  che  febbene  la  Povertà  de'  Cappuccini  fia  Tempre  (tata,  e 
di  prelente  fia  comunemente  firettiffima  ;  nulla  di  meno,  fé  difcefo  fofle  dal 
Cielo  il  noftro  Santo  Padre  ,.  gran  Patriarca  de  Poveri  ,  dkevafi ,  che  non 
avrebbe  trovato  nel  Mondo  il  più  povero  volontario  di  affetti,  e  di  fatti  di 
Fr.  Bernardo;  e  così  con  e(To  dimoftrato  avrebbe  il  fuo  più  fpeciale  amore  , 
e  lo  avrebbe  riconofciuto,  ed  ammeflfo  per  fuo  più  caro  figliuolo.  Ma  pollia- 
mo credere  per  altro,  che  dal  Paradifo  gl'inviaffe  copiofe  benedizioni,  per 
«rui  giunie  poi  ad  una  perfezione  ,  e  Santità  cotanto  fublime. 

C    A    P    I    T    O    L    O        VI. 

! 

Sua  illibata  Cafìita.- 

Conoscendo  eziandìo, che  la  Pudicizia  è  una  pregiatiffima  dote,,  ma  infie- 
me  così  delicata,  che  ogni  penfiero  ogni  defidcrio  men  puro  la  offende; 
attefe  perciò  Fra  Bernardo  a  guardarla  con  ogni  accortezza,  e  con  la  cullo- 
dia  de  (enfi,  e  colla  fuga  dalle  occafioni,  e  con  l'orazione,  e  con  una  ma- 
cerazione di  corpo  così  terribile,  che  ebbe  a  dire  ad  alcuni  fuoi  confidenti 
di  fpirito:  che  gli  era  con  la  pratica  di  quelli  mezzi  finalmente  poi  divenuta 
la  carne  infenfibile,  a  guifa  di  pietra. 

Fu  dunque  così  diligente,  e  follecito  nel  mortificare  particolarmente  gli 
occhi,  che  fono  le  porte,  per  le  quali  entra  il  piacere,  per  uccidere  l'anima;, 
che  fi  racconta  nella  Storia  di  quello  mortificato  Servo  di  Dio,  che  non 
mirò  mai  il  volto  di  Donna  veruna,  ancorché  ne  aveffe  infinite  occafioni, 
e  per  edere  flato  Compagno  di  Cercatore  in  Palermo,  Città  popolatiffima , 
e  perchè  gli  conveniva  di  fpefib  andare  alla  porta,  e  frequentemente  vifitare 
Je^ignore  divote,  ed  Inferme;  oltre  al  gran  concorfo  delle  Dame,  e  Princi- 
pe ile ,  che  fi  portavano  a  riverirlo ,.  ed  a  parlargli  al  Convento  .Viveva  egli 
perciò  con  que' faggi  fentimenti  d'un  altro  nollro  virtuofiffimo  Padre,  il 
quale  diceva:  che  verfo  le  Femmine  non  deve  il  Religiofo  volgere  mai  1* 
occhio  ,  fé  oon  dopo  di  effer  morto.,  perchè  da  vivo  è  fempre  in  gran  peri- 
colo . 

Qtiando  perciò  era  aftretto  dalla  ubbidienza-  a  favellare  con  alcuna  di 
lóro,  lo  faceva  con  tanta  riferva,  e  gelofia  della  fua purità,  che  lei  parlava 
fuceintamente ,  e  cogli  occhi  piegati  a  terra,  e  bene  fpelTo  con  faccia  tanto 
fevera^  e  maniere  poco  amorevoli,  che  ben  poteva  accorgerà"  del  difpiace- 
re,  che  fentiva  dal  trattenerfi  con  Donne;  onde  fi  attenevano  anch'effe  dal 
farlo  chiamare  alla  porta,  e  dal  comparirgli  d'avanti.  Se  tal  volta,  mentre 
fpazzava  la  Chiefa ,.  vedeva,  o  udiva,  che.  vi  entraffe  alcuna  Donna,  incon- 
tanente fuggiva  a  nafconderfi  dentro  la  Sagreitia .  Dava  in  fomma  a  dive- 
dere,  che  non  folamente  aveva  patteggiato  cogli  occhi  fuoi  di  non  mirare 
mai  Femmina,  ma  inoltre  di  non  volere  mai  effere  veduto  da  veruna,  fuor- 
ché nelle  occafioni  indifpenfabili.  della  carità,  ed  infieme  della  impellagli 
ubbidienza  *. 

Par- 
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Parlando  un  giorno  di  ordine  del  fuo  P.  Guardiano  con  due  Signore 
tdivotiffime  della  Religione;  perchè  quelle  alquanto  fé  gli  avvicinavano,  egli 
a  poco  a  poco  fi  andò  ritirando  in  dietro,  fino  all'ufcio  del  Coro.  Veden- 
do, che  tuttavia  non  lafciavano  di  appreflarglifj,  partì  del  tutto  da  loro,  e  fé  ti 
entrò  nel  Convento.  Riprendendolo  il  P.  Sagreftano  di  quef  tiro  di  mala 
creanza,  gli  dille  il  fedel  Servo  di  Dio:  che  le  Donne  fi  dovevano  tenere 
per  noftre  nemiche,  e  fuggirle  al  poffibile,  a  cagione  del  pericolo,  benché 
tali  non  fiano  di  loro  animo:  Alcuni  altri  Religiofi  lo  efortavano  pure  ad 
edere  men  rigido,  e  più  cortefe  con  quelle,  ch'erano  perfone  divote,  Spiri- 
tuali ,  e  benefattrici  dell'Ordine;  ma  rifpofe  ad  eiìì:  che  fé  le  Donne  anno 
fatto  crollare  le  Colonne  di  Santa  Chtfefa  ,  aveva  egli  a  temerne  grande- 
mente, efiendo  fragile  a  guifa  di  canna,  che  ad  ogni  fccffa  di  vento,  o  fi 
Spezza,  o  fi  piega.  Per  quello,  quando  per  ubbidire  gli  occorreva  di  recita- 
re una  qualche  orazione  fopra  la  tefta  loro,  ne  flava  lontano  conia  perfona 
piucchè  poteva,  dentro  il  cancello  dell'Altare  ,  o  folo  faceva  umilmente  il 
fegno  della  Croce  verfo  di  loro. 

Chiamato  una  volta  nella  Chiefa  dal  Superiore  a  parlare  con  la  Sorel- 
la del  Duca  dell'Infantando,  perchè  una  delle  fue  Damigelle  gli  fi  accollò 
più  di  quello  pareva  conveniiTe  alla  modeftia  verginale,  fi  accefe  nel  volto  , 
come  una  fiamma,  e  fuggì  verfo  l'Aitar  maggiore  del  Santiffimo  Sagramen- 
to  a  raccomandargli  l'Anima  fua  .  Ciò  veduto  dalla  Principerà  ,  dille  alla 
Damigella:  E  che?  porti  forfè  nella  faccia  il  Demonio,  che  fai  fuggire  in 
quella  maniera  i  Servi  di  Gesù  Grillo?  Con  quello  dava  il  cafHffimo  Ser- 
vo del  Signore  molto  bene  a  conoscere:  che  dovrebbe  il  Reiigiofo  più  te- 
mere una  femmina,  che  un  Demonio;  perchè  quelli  col  Santiffimo  fegno 
della  Croce  fen'  fugge,  e  l'altra  imprime  con  facilità  la  pericolofa  fua  im- 
magine nella  mente,  e  nel  cuore. 

Favellando  un'altra  volta  con  una  Donna,  gli  fu  da  lei  toccato  con 
la  punta  di  un  dito  leggermente  una  mano,  o  folle  a  cafo,  o  per  divozio- 
ne. Come  fé  a  quel  tocco  morficato  lo  avefle  una  Vipera  ,  diede  con  ^or- 
dimento anche  del  P.  Guardiano,  un  grido  così  fpaventofo,  che  la  merchi- 
ma  tremò,  e  difvenne:  ed  egli  ne  reltò  così  turbato  nell'anima,  eh'  ebbe  a 
dentare  per  quindici  giorni  per  ritornare  alla  quiete  di  prima  ;  come  poi 
confefsò  ad  un  fuo  intimo  fpirituale  confidente. 

Tutti  quelli  ,  che  per  lungo  tempo  trattarono  con  il  B.  Bernardo  , 
Sparlando  della  di  lui  Caftità  ,  ne  anno  fempre  difeorfo  con  formole  sì  gran- 
diofe  ,  che  ben  ci  fpiegano  non  aver'egji  giammai  appannato  il  candore  con 
'un  fol  neo  di  colpa.  Dicono,  che  conferve  Ja  fua  Caflità  intera,  pura,  il- 
libata ,  che  Significano  elTer  egli  flato  Callo  di  fpirito  ,  e  di  corpo:  che 
inorridiva  al  folo  nome  d'  impudicizia  ;  e  perciò  aveva  fatto  a  tutti  i  fuoi 
fenfi  una  legge  inviolabile  di  continua  mortificazione  ,  e  di  rigidi  patimen- 
ti,  che  fono  i  fedeliffimi  cuftodà  delia  Purità  :  oltre  alla  orazione  aflìdua  , 
ed  alla  divozione  fingolare  alla  Regina  delle  Vergini ,  che  fono  i  mezzi  ef- 
fic-àciffimi  per  ottenere,  e  godere  quella  virtù  Angelica.  Per  raffrenare  mag- 
giormente il  perverfo  appetito  de'  fenfuali  piaceri  ,  e  rintuzzare   i  Arali  dei 
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tentatore  Infernale,  valevafi  ancora,  come  di  feudo,  di  un  tefchìo  di  mor- 
to, in  cui  fra  il  giorno  fiffava  fovente  lo  fguardo;  e  la  notte,  quel  poco, 
che  ripofava,  fé  lo  metteva  fui  petto,  e  lo  teneva  erettamente  abbracciato  . 
Tanto  era  invaghito  della  bellezza  della  Purità,  che  cercò  fempre,  non 
folo  di  evitare  tutti  i  pericoli,  che  potettero  in  qualche  modo  annebbiarla, 
ma  procurò  di  cuftodirla  qual  rofa,  eh' è  più  ficura ,  quanto  maggiormente 
è  armata  di  fpine.  E  non  folamente  fi  fhidiava  di  cuftodirla  in  fé  fteffo 
illibatamante;  ma  efortava  ancor  gli  altri  ad  innamoracene.  E  fapendo, 
che  nella  battaglia  della  Caftità  fi  vince  più  con  la  fuga,  che  con  l'afTalto, 
diceva  loro,  che  per  confervarfi  puro,  faceva  meftiere  il  fuggire  le  occafioni , 
tra  le  quali  è  molto  difficile  il  non  pericolare,  e  perire:  imperocché  il  non 
cadere  fVa  le  occafioni,  e  come  un  camminare  fra  le  fpine,  e  non  fentire 
le  punture:  un  metterfi  tra  le  più  fiere  tempefte  ,  e  fcampare  dal  naufragio.- 
un  trefeare  in  giro  alla  fiamma,  e  non  reftarne  abbruciato.  Maffime  tutte 
fono  quefte,  che  fempre  ftar  dovrebbero  vivamente  imprefle  nell'animo  di 
ciafeheduno,  per  metterle  in  pratica  infieme  con  gli  altri  mezzi  ufati  dal 
B.  Bernardo  in  ogni  tempo,  affine  di  cuftodirfi  cado  e  di  mente,  e  di  corpo. 

CAPITOLO        VII, 

$ua  rigorofa  Afìinenza. 

Siccome  poi  quafi  tutti  li  Santi ,  per  abbattere  i  vizj ,  ed  arrivare  alla  cima 
della  perfezione,  fi  diedero  ad  una  rigorofa  Attinenza;  così  pure  il  B. 
Bernardo,  che  afpirava  con  tutto  l'affetto  di  giugnere  al  colmo  della  Santi- 
tà, praticò  tutto  il  tempo,  che  viiTe  nella  Religione,  un  digiuno  sì  rigido, 
che  pare  ecceda  l'umana  credenza:  ma  tutti  quelli,  che  feco  conviterò,  lo 
anno  affermato  con  giuramento  ,  ed  in  autentica  forma  deporto  ;  laonde 
corivien  dire,  che  la  fua  praticata  Attinenza  foffe  affatto  maravigliofa .  Im- 
perciocché fortito  egli  ayeva  un  temperamento  igneo,  di  fua  natura  vorace, 
ed  ingordo,  con  una  compiendone  affai  gagliarda,  ch'efigeva  un  nutrimento 
maggiore  delle  altre  .•  dippiù  per  le  fatiche  de'  fuoi  ufficj  laboriofi  ,  perciò 
laffo  ,  e  deftituto  di  forze,  aveva  più  bifogno  di  riftoro  :  il  fuo  breviffimo 
fonno,  e  le  fue  lunghe  vigilie  confumavano  i  fpiriti  vitali:  così  per  quefte, 
e  tante  altre  circoftanze  doveva  la  fua  natura  appetire  nuovi,  e  vigorofi  ri- 
focillamenti.  Egli  tutta  via  fubito,  che  fu  ufeito  dal  Noviziato,  incominciò 
a  darfi  ad  un' Aftinenza  praticata  dn  pochi,  ed  ammirata  da  molti. 

Aveva  divifo  l'anno  in  tante  Quarefime,  quali  digiunava  in  pane,  ed 
acqua,  cioè  tutto  T  Àvento  noftro,  dalla  Fefta  d'ogni  Santi,  fino  alla  Na- 
tività del  Signore:  dalla  Epifania,  per  quaranta  giorni  continui:  poi  la  San- 
ta Quarefima  comune  della  Chiefa;  quella  dello  Spirito  Santo,  cioè  dall'ot- 
tava di  Pafqua  fino  alla  Pentecofte:  più  la  Quarefima  de  Santi  Apoftoli 
Pietro,  e  Paolo:  quella  dell' Affunzione  della  Santiffìma  Vergine,  che  comin- 
cia dal  dì  cinque  Luglio,  e  termina  il  giorno  quattordeci  Agofto:  e  poi  dal 
dì  venti  Agofto  infino  alla  Fefta  del  gloriofo  Arcangelo   S.  Michele -r  ed  in 

quei 


DA      COGLIONE.  i7 

quei  giorni ,  che  frammezzavano  fra  l'uria ,  e  l'altra  Quarefima,  non  affaggiò 
mai  carne. 

Pattava  tutte  le  vigilie  della  Madonna,  come  ancor  quella  di  S.  Miche- 
le, del  P.  San  Francefco,  di  $.  Giufeppc,  e  d'altri  Santi  fuoi  Avvocati, 
tutti  i  Venerdì  di  Quarefima,  ed  i  tre  giorni  dal  Giovedì  Santo  fino  alla 
Domenica  di  Refurrezione,  fpnza  prendere  alcuna  fona  di  cibo.  Quando 
digiunava  in  pane  folo,  non  ie  lo  lafciava  porre  alla  menfa  dal  Re  fettone  re  t 
temendo  non  gli  metterle  avanti  del  pane  uguale  agli  altri;  e  però  egli  ftef«< 
fo  andava  a  pigliare  quei  pochi  pezzetti  Iafciati  dagli  altri,  e  divenuti  più: 
duri,  che  dovevano  edere  flati  una  parte  de1  frutti  della  temperanza  de'fuot 
Religiofi  Fratelli.  Aveva  in  tanto  abborrimento  il  vino,  che  quando  ì  Re- 
ligiofi compatendo  alla  gran  debolezza  di  ftomaco,  ch'egli  pativa,  l'efortava» 
no  a  berne  qualche  poco,  rifpondeva  loro:  O  Gesù  !  che  mi  configliate  mai? 
piuttotlo  mi  eleggerei  d'inghiottire  un  carbone  di  fuoco  ardente,  che  una 
gocciola  fola  di  vino:  chiamava  con  fanro  inganno  alle  volte  abborrimento 
quello,  ch'era  una  viva  brama  di  più  rigida  attinenza. 

Avanzatoci  poi  maggiormente  nel  fervore  dello  fpirito,  frequentava  affai 
più  i  digiuni  di  pane,  ed  acqua;  e  dopo,  che  fu  porto  di  famiglia  in  Pa- 
lermo, per  quindici  anni  continui,  che  furono  gli  ultimi  di  fuavita,  non  fi 
cibò  mai  d'altro,  che  di  poco  pane,  ed  acqua*  Se  talvolta  era  coftretto  dalla 
ubbidienza  a  mangiare  qualche  poco  di  mineftra,  la  mefcolava  con  acqua,  e 
cenere,  per  farle  perdere  ogni  fapore,  che  potelTe  in  qualche  maniera  fod- 
disfare  al  palato.  Ma  non  deve  recare  tanto  ftupore  ,  che  fi  alleneffe  dal 
vino,  e  beveffe  acqua,  e  quefta  ancor  fordida,  cioè  di  quella,  di  cui  fi  era 
fervito  nel  lavare  le  ftoviglie,  perocché  molti  altri  anno  praticata  una  ftelTa 
attinenza.  Quello,  che  apporta  una  maggior  maraviglia,  fi  fu  ,  che  ancora 
negli  ardori  del  Sole  in  Lione,  quando  l'aria,  e  particolarmente  in  quel  Cli- 
ma ,  va  tutta  a  fuoco,  né  altro  refrigerio  godono  i  corpi  languenti,  e  adu- 
lti, che  il  bere  frefco ;  fi  portava  alla  menfa  l'acqua  tanto  bollente,  che  chi 
volle  provarfi  ad  aflaggiarla  foltanto,  ne  riportò  nella  bocca  una  fcorticatura 
molto  dolorofa .  Per  mortificazione  poi  maggiore,  vi  metteva  dentro  dell' 
aflfenzio,  e  del  rannerino,  e  così  tormentava  doppiamente  coli' amaro  di  que- 
llo ,  e  col  calore  della  ìteffa  acqua  il  fenfo  del  gufio. 

In  tal  maniera  operava  il  gran  Servo  di    Dio,    per    mantenere  -  fempre 

vive  nell'anima  fu  a  tutte  quelle  virtù,  che  aveva  acquietate  con  l'ajuto  della 

divina  grazia,  dacché  fu  entrato  nella  Religione,    facendo    fempre    gagliarda 

1  refiftenza  ad  ogni  prurito  di  gola:  che  fé  crediamo  alle  relazioni  di  perlone 

i  degne  di  tutta  la  fede,  non  acconfentì  mai  a  qualsivoglia    minima    foddisfa- 

zione  di  gulto.  Se  perciò  talvolta  per  ubbidire  al  fuo  Superiore,  fedeva  alla 

menfa  con  gli  altri ,  e  fi  lafciava  porre  avanti  quei  cibi ,  che  fi  difpenfavano 

colla  benedizione  del  Cielo   alla    comunità   de' Religiofi;   fuTava   fovente    gli 

fguardi  in  ciò,  che  gli  pareva  più  delicato,  e    poteva   effere   più   dalla    gola 

avidamente  bramato;  ma  1"  accodava  alle  labra ,  fenza  però  mai    atteggiarlo , 

per  tanto  meglio  martirizzare  il  fuo  appetito   col   magiormente   {buzzicarlo., 

!  -e  deluderlo . 
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Per  vieppiù  burlarli  del  fenfo ,  e  di  quel  Demonio,  che  ben  di  frequen* 
te  lo  tentava  di  gola,  fi  faceva  in  tempo  di  qualche  ricreazione  apparecchiare 
in  cucina,  o  portare  dal  Cercatore  qualche  faporita  vivanda  ,  ma  poi  fé  ne  atte- 
neva del  tutto  ,  e  la  dava  al  Cuciniere,  da  compartire  agl'infermi,  ed  a 
Vecchj .  Una  volta  gli  fu  portata  in  Cella  da  un  fuo  amorevole  una  certa 
patta  formata  con  fior  di  latte,  condita  con  ingredienti  delicati:  Egli  la  ten- 
ne fenza  guftarneun  boccone,  fin  tanto,  che  putrefattali  venn«  a  puzzare  di 
maniera, che  i  Rcligiofi,i  quali  entravano  nella  fua Cella,  o  le  paiTavano  da- 
vanti,  non  potendo  tollerarne  il  fetore,  gliela  fecero  gettare  fra  le  immondez- 
ze: locchè  gli  accade  più  volte  con  altre  forte  di  cibi;  non  facendo  mai  vermi 
conto  di  ciò  *  che  poteva  edere  favorevole  al  fuo  palato  .  A  confusone  di  colo- 
70,  che  tanto  facilmente  fi  lamentano,  qualora  le  vivande  non  fieno  condi- 
zionate a  feconda  del  loro  genio. 

Quanto  gradita  fotte  al  Signore,  ed  alla  Santiffima  Vergine  quefi? atti- 
nenza del  B.  Bernardo,  fi  può  dedurre  affai  chiaramente  da' favori,  che  io 
ricompenfa  di  effa,  fi  degnarono  l'uno,  e  l'altra  ,  con  tanta  benignità  ,  di 
compartirgli.  Si  leggono  nella  diluì  Storia  giuridicamente  autenticati,  ed  in 
parte  qui  fé  ne  accennano.  Andato  un  giorno  Monfignor  Piata  Inquifitor 
Generale  al  notti  o  Convento  di  Palermo  ,  ed  entrato  nel  Refettorio,  in 
tempo,  che  il  Servo  di  Crifto,  finita  la  Menfa  comune  ,  flava  mangiando 
in  terra  pane,  ed  acqua,  genufletto,  conforme  al  folito  ,  vedendogli  ufeire 
dalla  faccia  alcuni  raggi  di  luce,  s'immaginò,  che  il  Signore  lo  regalàde  in 
quel  punto  con  qualche  favore  particolare .  Lo  tirò  pertanto  in  difparte  , 
e  gli  ordinò  in  virtù  di  quell'autorità,  la  quale,  per  edere  Inquisitore  po- 
teva e-fc  rei  tare  fopra  di  elio,  che  gli  dicede  con  tutta  la  fchiettezza ,  fé  avef- 
fe  ricevuta  da  Dio  qualche  grazia,  allo  entrare,  ch'egli  aveva  fatto  nel  Re- 
fettorio, e  gliela  manifeftaffe  .  Aftretto  da  questo  comando  ¥  ubbidiente 
Religioso,  gli  confefsò  finceramente,  benché  con  iua  molta  mortificazione, 
ch'edendogli  apparfo  il  benedetto  Crifto,  fi  era  prefo  uno  di  quei  pezzetti 
di  pane,  che  teneva  davanti,  e  intintolo  nel  Preziofidimo  Sangue  del  fuo 
Godalo,  glielo  aveva  porto  in  bocca;  edeforratolo  a  perfeverare  fino  alla  fi- 
ne nella  incominciata  Attinenza;  onde  al  gurtare  di  quello  inetfimabile  do- 
no, fi  era  fentito  infiammare  il  cuore  di  tal  maniera,  che  non  poteva  rac- 
chiudere dentro  di  fé  il  fommo  fpirituale  piacere,  fenza  darne  i  fegnali  an- 
che nell'eftewo.  Se  però  fu  cotanto  favorito  dal  fuo  Gesù  fopra  la  terra  , 
fi  può  penfare,  ma  non  mai  concepirli,  l'immenfa  dolcezza  ,  che  per  fem- 
pre  godrà  il  B.  Bernardo  ne' Cieli ,  per  ricompenfa  della  rigida  Attinenza  , 
e  rigorofi  digiuni  per  amor  fuo  collantemente  praticati . 

Siccome  dunque  in  contraccambio  di  quel  pane  duro,  ch'egli  a  fcarfa 
mifura  mangiava ,  volle  il  Signore  ammollirgliene  quel  pezzetto  nel  fuo  S»n. 
tiflimo  Sangue;  così  pure  altri  dolci  favori  ebbe  il  piiflìmo  Religiofo  per 
mezzo  della  Beatidìma  Vergine,  la  quale  fi  compiacque  di  addolcire  col  Aio 
Latte  puridimo  le  di  lui  fauci  dall' silenzio  amareggiate.  Di  tali,  sì  dittimi 
celefti  doni  godeva  particolarmente  ideile  di  Lei  Solennità,  come  fi  trova  de- 
fcritto  nella  fua  Vita,  ed  autenticata  ne' Procedi  ,  che  a  motivo  di  brevi  ti 

qui 
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«su?  fé  ne  omette  il  racconto  per  pattare   ad  altre  dure  macerazioni  del  tuo 
Corpo . 

CAPITOLO        VIJI.  \ 

Altre  fue  Macerazioni  . 

SI  {a  indubitatamente  ,  che  il  Beato  Bernardo  per  l'ardente  brama,  che 
nutrì  Tempre  di  più  patire,  oltre  alla  pratica  più  efatta  ,  e  collante  de' 
confueti,  e  cotidiani  rigori  della  vita  Cappuccina,  efeguì  contro  di  fé  cali- 
ghi sì  Urani ,  e  macerazioni  sì  acerbe ,  che  parvero  giugnere  più  tofto  a  le- 
gno di  eccetto,  che  a  mifura  di  fervore.  Col  rigore  dell'Attinenza  accorrmi 
gnava  la  durezza  del  Letto,  che  era  anguttittìmo,  e  la  fcarfezza  del  tanno  3 
ch'era  brevilfimo  .  Dormiva,  o  più  tolto  penava  diftefo  tre  ore  fole  d'In- 
verno, e  due  di  Edate  fopra  una  tavola  ,  non  più  larga  di  un  palmo,  f 
mezzo:  ficchè  non  potendofi  rivoltare  neppure  da  un  fianco  all'altro  per 
follevarfi  talvolta  dalla  grave  ttanchezza,  lerviva  più  a  tormentargli  ,  che  a 
riftorargli  le  afflitte  membra.  Il  fuo  Capezzale  era  un  pezzo  di  ruvido  le- 
gno, come  fi  è  accennato  altrove;  e  fé  i  fuoi  Religioni  fratelli  lo  efortava- 
no  ad  allargare  la  Lettiera ,  con  aggiugnervi  almeno  un'  altro  pezzo  di  ta- 
vola, affinchè,  occorrendogli,  potette  rivolgerfi  da  un  fianco  all'altro,  rifpon- 
deva ,  che  non  conveniva  ;  perchè  ftretta  era  fimilmente  U  ftrada  del  Fa- 
rad ifo  . 

Con  l'autterità  del  dormire  accoppiava  la  crudeltà  delle  flagellazioni  , 
le  quali  cavandogli  dalle  membra  rivi  di  (angue  ,  ne  Tettavano  infieme  col 
pavimento  bagnate  ancora  le  mura.  Si  flagellava  fette  volte  fra  il  giorno, 
e  Ja  notte,  con  catene  di  ferro  ;*e  tutti  i  Venerdì  dell'anno  in  memoria 
della  Pattìóne  del  Salvatore,  e  nelle  Vigilie  della  Beatilfima  Vergine,  ed  al- 
tre Fette  principali  fi  batteva  con  rotelle  di  ferro  impiombate.  Non  badan- 
dogli ciò,  per  l'odio  implacabile,  che  portava  al  fuo  Corpo,  divenuto  quali 
infenfibile  ai  ferro,  ed  al  piombo;  per  ravvivare  il  fenfo  al  dolore,  inventò 
un  nuovo,  ed  orribile  ttromento,  che  cagionava  fpavento  in  chi  lo  vedeva. 
Era  quello  una  palla  affai  grotta  di  cera,  attaccata  ad  una  forte  cordella,  e 
tutt'armata  d'intorno  di  taglientiffimi  pezzetti  di  vetro;  con  effa  fifeortica- 
va,  ed  impiagava  in  maniera,  che  ufcivagli  dalle  ferite  gran  copia  di  fan- 
gue,  oltre  al  putrido  umore,  che  vi  fi  generava  .  Per  riftagnare  poi  tanto 
fangue,  vi  applicava  del  fevo  ìntrifo  col  fale:  rimedio,  che  gli  recava  mag- 
gior tormento  delle  fiefie  ferite;  onde  volendo  una  volta  fervirfene  un  Gen- 
tiluomo con  una  fua  Servente,  che  fi  era  tagliato  un  dito,  n'ebbe  la  mite- 
ra  a  (pafimare  di  dolore,  e  fu  d'uopo  di  pretto  foccorrerla,  perchè fveniva. 

Col  difciplinarfi  così  fieramente,  fi  aveva  fatte  due  piaghe  tant' orribili 
nelle  cofeie  ,  che  facendofele  medicare  una  volta  da  un  Religiofo  de'  fuoi 
più  confidenti,  ebbe  quelli  ad  inorridire,  nel  vedere  l'umor  putrido  ,  che 
glie  ne  ufeiva.  Lo  pregò  per  tanto,  che  quando  faceva  la  difciplina,  libati- 
tede  in  ultra  parte,  e  noe  impiagatte  di  nuovo  le  piaghe,  acciocché  non  ve- 
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niffero  ad  infiflolire,  o  putrefarfi  del  tutto.  Ma  egli  ,  che  era  Tantamente 
crudele  contro  il  fuo  Corpo,  e  voleva  fargli  {"offrire  acerbi  tormenti,  gli  ri- 
fpofe  :  E  che?  ho  io  forfè  a  portare  quefìo  Corpo  intero  alla  fepoltura?  in 
verità  vi  dico,  che  fé  i  Superiori  mi  dettero  maggior  licenza,  e  mi  lafciaf- 
fero  fare  a  mio  modo,  faprei  ben  io,  come  trattare  quefta  beftia  ,  la  quale 
moflra  di  non  temere  le  baftonate,  e  fi  sforza  a  tutto  potere  di  tirare  calci 
contro  lo  fpirito. 

Il  fangue  delle  ferite  non  gli  baflava  ad  efìinguere  quel  fuoco  di  zelo, 
che  aveva  di  sfracellarfi  le  carni  ;  onde  per  meglio  Soddisfare  al  fuo  defide- 
rio,  vi  aggiungeva  là  fierezza  di  un  afpro  Cilizio,  che  faceva  ftupire,  come 
mai  potette  foffriilo.  I  nodi  delle  funicelle,  le  fetok  di  Cavallo  tagliate  nel 
mezzo,  le  cinture  di  ferro  con  molte  punte,  non  erano,  per  così  dire,  ba- 
canti a  ftuzzicargli  la  pelle.  Si  aveva  formato  un* altro  Cilizio  in  modo  di 
Tonaca,  tutto  intrecciato  di  dentro  di  acute  punte  di  acciajo,  che  arrivan- 
dogli fino  alle  gambe,  quando  s'inginocchiava,  e  fi  coricava  fopra  le  nude 
tavole,  ne  fentiva  un  dolore  ,  che  fé  gli  rendeva  poco  meno,  che  infopporta- 
bile.  Di  quefto  fi  valeva  più  volte  la  fettimana,  e  coneffo,  oltre  Tinafpri- 
ie  vieppiù  le  piaghe  delle  battiture,  venne  ad  aprirfene  un5  altra  fopra  una 
fpalla,  che  volle  tenere  aperta-  fino  alla  morte  ,  come  ancora  le  altre  due  nelle 
Cofcie.  Con  le  difcipline,  e  co'cilizj  fuddetti  fparfe  così  gran  copia  di  faa- 
gue ,  Che  non  fi  poteva  intendere,  come  di  tanto  fangue  folle  provveduto  il 
fuo  Corpo:  ma  poca  doveva  elìcgliene  ri  ma  fio  dentro  le  vene. 

Quello,  che  recava  poi  un  alto  ftordimento,  fi  era,  che  il  Beato  Ber- 
nardo eflendo  così  ellenu^to,  ed  in  marellere  per  cagione  de' continui  pati- 
menti, ammaccato  dalle  catene,  lacerato  dalle  sferzate,  fcorticato,  ed  impia- 
gato da  Cilizj,  infranto  dalle  fiere  battiture,  che  gli  davano  fovente  i  De- 
moni, a  cui  il'Signore,  per  accrefcere  i 'meriti  al  fuo  gran  Servo,  datoave- 
va  la  poteftà,  non  folo  di  molestarlo  con  fantafmi  ,  e  diverfe  fpavemevoli 
figure,  ma  in  oltre  di  crudelmente  percuoterlo,  di  modo  che  gliene  iettava- 
no le  fang-uinofe  lividezze  nel  Corpo.  Confumato  in  fomma  da  digiuni ,  che 
iembrava  anzi  un  Cadavere,  che  Uomo  vivente;  onde  a  gran  ragione,  quan- 
ti lo  conobbero,  ebbero  a-  dire  di  lui,  che  in  tutto  il  tempo  di  trentacinque 
anni  feorfi  nella  Religione ,  era  irato  un  volontario  Martire,  ed  una  vittima 
di  penitenza  ;  ficchè  non  fentiva  più  alcuna  ribellione  di  fenfo,  per  teflimo- 
nianza  del  fuo  ConfelTore  y  e  di  alcuni  fuoi  confidenti  di  fpirito  .  Ciò  non 
ottante,  quantunque  avelie  così  lacerato  il  fuo  Corpo  in  tutte  le  parti,  era 
nondimeno  sì  vigorofo  negli  efercizj,  tanto  corporali,  quanto  Spirituali ,  che 
quando  faceva  orazione ,  la  quale  era  quafi  continua,  flava  fempre  inginoc- 
chioni,  ovvero  in  piedi,  e  fpeiTe  volte  con  le  braccie  allargate  in  forma  di 
cuoce,  ed  immobile  come  una  fìatua  le  ore  intere. 

Oltre  a  tutto  quefto,  non  fi  fa,  che  da  alcuno  foffe  mai  flato  veduto 
a  federe  in  verun  luogo,  tolto  per  ordine  del  Superiore,  per  edere  flato  for- 
fè anch' egli  fopra  ciò  di  quel  fanto  rigorofo  fentimento  di  molti  de'  noftri 
aufìeriffimi  Padri ,  i  quali  davano  per  infegnamento  fpirituale  :  di  non  tiare 
&  federe,  perchè  l'Uomo  ù  rende  pigro  al  ben'oper«re.  Si  ofserva  perciò. da. 

noi5j 
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noi,  anche  di  preferite,  almeno  poi  nello  fcaldarfi  all'unico  noftro  fuoco  co- 
mune. Sebbene  non  aveva  il  B.  Bernardo  motivo  ,  particolarmente  in  tal 
congiuntura,  di  federe,  poiché  per  quanto  rigida  folte  la  Stagione,  ad  elio 
miseramente  coperto  d'un  abito  vecchio,  e  logoro,  non  mai  fi  accollò  nep- 
pure per  poco  tempo  al  fuoco  ,  per  non  dare  un  minimo  follievo  alle  fue 
gelide  membra,  e  tanto  dalla  fame  ancora  indebolite,  a  cui  non  concedeva 
altro  calore,  che  quello  le  cagionava  con:  gli  afpri  Cilizj,  e  colle  frequenti 
fpietate  battiture.  Quella  di  lui  in  tutto  sì  rigida  vita,  che  mantenne  con 
tanto  rigore,  anche  da  vecchio,  condannerà  una  volta  quegl' imperfetti ,  che 
dopo  di  aver  profetato  in  un  Ordine  a  urlerò  ,  procurano  di  evitare  gl'inco- 
modi, e  vanno  in  traccia  delle  delicatezze,  fotto  prefetto  di  vecchiaia,  e  di 
debolezza.  Ma  noi  fé  non  polliamo  imitare  quello  Martire  volontario  nelle 
sì  orribili  macerazioni,  e  penitenze,  almeno  impariamo  ad  umiliarci  ,  ed  a 
oon  eflere  sì  teneri  verfo  di  noi  medefimi  : 

C    A    P    I    T    O    L    O      .  IX. 

Sua  Umiltà  ,  e  Di/pregio  di  fé  fleffo  . 

SE  quello  fedeliffimo  Servo  del  Signore  fpar fé  fotto  le  battiture  tanto  fan- 
gue  ;  fé  tanto  fi  eilenuò  co'rigorofi  digiuni,  e  fé  tanto  fi  trafitte,  e  la- 
cerò con  afpri  Cilizj;  tutto  efeguì  con  lodevole  fdegno  contro  di  fé  medefimo; 
perchè  riputandoli  la  Creatura  più  abbietta,  e  più  ingrata  a  Dio,  che  pò t effe 
mai  darli  fopra  la  terra,  giudicava  altresì  di  efiere  giutlamente  meritevole  di 
ogni  polTibile  vilipendio,  d'ogni  abbiezione ,  llrapazzo  ,  e  tormento.  La  opi- 
nione adunque  viliffitna,  ch'ebbe  fempre  di  fé  fletto ,  e  l'eroica  Umiltà,  che 
crebbe  in  eflo  al  pari  de' fuor  gran  meriti,  furono  le  cagioni  del  tanto,  e  sì 
implacabilmente  infuriarfi  ,  che  fece  con  incettanti  penitenze  contro  il  fuo 
Corpo,  trattandolo  e  da  nemico  fcoperto,  e  da  traditore  nafcofto.  Ma  que- 
llo è  per  appunto  uno  avvilirà"  negli  occhi  proprj,  ed  elTere  maravigliofo  ne- 
gli occhi  altrui:  il  non  fapere  di  ellere  grande  ,  ed  operare  cofe  grandi:  il 
nfplendere  Santità  appretto  tutti  e  quegli,  in  cui  fi  ritrova  non  vederne  al- 
cun raggio.  In  fatti  erano  tante  ,  e  sì  luminofe  le  virtù  ,  che  tralucerano 
dalla  vita,  e  dalle  azioni  commendabili  di  quello  perfettilTimo  Religiofo  ;  e 
il  Signore  operava  per  la  fua  interceiTione  maraviglie  tanto  intigni  ,  che  lo 
rimiravano  i  popoli  come  un  Angelo  difcefo  dal  Cielo  .  Non  di  meno  era 
sì  vile  il  concetto,  in  cui  egli  fi  teneva,  che  riputandoli  più  beftia  ,  che  Uo- 
mo, e  perciò  indegno  di  converfare  cogli  Uomini,  non  ardiva  di  compari» 
re  tra  loro,  coficchè  fé  ne  flava  folitario  il  più,  che  poteva,  ritirato  buo- 
na parte  del  giorno  nel  Cimiterio  a  difcorrere  co'  morti . 

Non  ardiva  mai  di  ilare  alla  Menfa  con  gli  altri,  fé  non  gli  era  comandato 
dal  fuo  Superiore,  né  di  mangiare  il  pane  comune  alla  sfamiglia  ;  ma  quali 
fotte  vililTimo  Servo  di  tutti ,  anzi  come  un  mifero  cane  ,  con  le  ginocchia 
per  terra,  dietro  all'ufcio  del  Refettorio,  fcarfamente  fi  cibava  di  quei  toz- 
zi duri,  e  vili  di  pane,  ch'erano  avanzati  agli  altri  ...Benché  folle  provetto 

di 
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di  età,  e  di  Religione,  diceva  ogni  giorno  la  colpa  pubblicamente,  cosje  fo- 
giiono  fare  i  Novizj;  efagerando  i  fuoi  difetti,  ne'quaii  appena  fi  trovava  u» 
principio  di  colpa  leggieri  dima;  e  ciò  faceva,  come  fé  (tati  fodero  errori  di 
graviamo  pcfo.  Per  ifcon tarli  con  atti  degni  di  penitenza,  prima  del  pranzo 
ti  flagellava  ogni  mattina  afpramentc.  Dicendogli  una  volta  fuori  del  Refe.6- 
torio  un  Superiore  :  che  mangiatfe  ,  e  fi  ricreafle  religiofamente  ,  affine  (ì 
mantenefie  in  forze  di  poter  fare  gli  ufficj  della  Comunità,  e  fervirc  il  Si- 
gnore ;  gli  rifpofe  1'  umile  Servo  di  Dio  con  riverenza  :  che  ai  fuo  Corpo 
non  fi  dovevano  altre  ricreazioni,  che  bidonate. 

Non  poteva  foffrire  di  edere  tenuto  per  un  buono  Religiofo;:  e  quando 
alcuno  fi  raccomandava  alle  fue  orazioni,  ne  lem  iva  tanto  reflore,  e-  confu- 
sone, che  nel  volto  diveniva,  come  di  fuoco*  Trovandoli  di  famiglia  in  Pa- 
lermo, mandato  un  giorno  dal  Superiore  nella  Chiefa  a  contatore  alcune, 
divote  Dame,  ch'erano  ivi  co' loro  Mariti  r  mentre  flava  discorrendo  con 
efle  di  Dio,  gli  fi  fece  innanzi  una  Gentildonna,  e  gli  diffe:  deh  Fra  Ber- 
nardo, pregate  per  me  il  Signore,  che  io  fono  la  più  fconfolata,  ed  afflitta 
Creatura  del  Mondo-  A  quella  iftanza  l'umile  Religiofo  redo  di  maniera 
confuto,  che  fi  coprì  con  le  mani  la  faccia,  e  poi  datiti  di  molti  fchiaffi, 
le  rifpofe,  come  attonito  per  maraviglia,  dicendo:  Alle  mie  orazioni  vi 
raccomandate  o  Signora?  e  non  fapete,  che  fono  un  ribaldo,  degno  di 
mille  Inferni,  accolto  dalla  divina  Mifericordia  nel  feno  di  quetia  (anta  Re- 
ligione, per  non  morire  impiccato,  come  avrebbero  meritato  i  tanti  misfatti 
da  me  commtflì?  e  dette  quefte  parole  fi  pofe  a  piangere  dirottamente  j 
©nde  tutte  quelle  Dame,  e  Cavalieri,  che  fi  trovarono  prefenti  al  fatto,  ne 
iettarono  grandemente  edificati,  e  come  (lorditi  dalla  fua  tanta  Umiltà. 

Godeva  di  iar  fempre  gli  uflìzj  più  vili  di  tutto  il  Convento,  perchè 
.concepiva,  che  a  lui  folo  convenifie,  anche  per  fomma  grazia,  di  purgare  le 
yiù  fordide  cofe;  onde  una  volta  fra  l'altre,  per  fua  maggior  mortificazione, 
s  difpregio ,  con  licenza  del  Superiore,  flette  rinchiufo  una  Quarcfima  intera 
dell'Epifania  in  una  piccioliflima  danza,  ove  lavava  i  panni  più  immondi; 
"ia  quale  flanzetta  era  così  Aretta,  che  appena  potevano  capirvi  la  pila  dell" 
acqua,  che  ferviva  a  tal  minitiero,  e  la  fua  perfona  in  piedi.  Egli  da  quella 
aron  mai  ne  ufcl,  eccetto,  che  per  fentire  la  Santa  Meda  ,  e  comunicarti; 
né  altro  gli  venne  foni  mi  ni  Arato  per  cibo  in  tutto  quel  tempo,  che  un  toz- 
zo di  pane  il  giorno.  Laonde  può  immaginarti  qua!  fofle  la  fua  bevanda  > 
«■  quanto  difagiofo  il  ripoib  \  maflimamente  che,  edendo  la  ttanziola  tut- 
la  bagnata ,  potè  anche  flimarti  un  prodigio  ,  che  non  venifle  a  reflare  dal- 
la umidità  infracidato . 

V  Quando  i  Secolari  fé  gli  accodavano  per  baciarli  le  mani,  o  l'Abito  % 
SQAofS  dalle  di  lui  virtù,  e  dalla  fama  della  di  lui  Santità,  ne  mofìrava  gran- 
didima  difpracere,  e  ti  ritirava  in  dietro  piucchè  poteva.  E  perchè  abborriva 
l'onore  più,  che  un  Serpe  ,  ali'  udire  lo  ftrepito  delle  Carezze  ,  in  occa- 
sione di  £ran  concorfo  alla  Chiefa  ;  madìmamente  nel  tempo  del  farti  le, 
Quarant'ore  con  refpofìzione  del  Santiflimo  Sagramento,  ed  in  altre  Fede 
felenni;,  prevedendo  3  che  farebbe  dato  chiamato  alla  porta  ,   ti   nascondeva. 
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in  luoghi  tanto  rimoti ,  che  i  Portinari  a  gran  fatica  potevano  ritrovarlo  . 
Diceva,  ch'erano  pur  cieche  le  ^erfone  del  Mondo,  e  faciliflime  ad  ingan- 
narli per  poco ,  e  che  non  fapevano  diflinguere  il  cattivo  dal  buono  .  Ma 
intolerabile  era  1* afflizione,  la  quale  fentiva,  quando  era  vifitato,  e  riverita 
da  Signori  grandi,  e  Personaggi  di  ftima,  e  riguardevoli ,  così  Ecclefiaflici , 
che  Secolari.  Quelli  andavano  da  lui  per  udirlo  ragionare  di  Dio  così  alta- 
mente, come  faceva;  e  la  conclufìone  del  fuo  difeorfo  terminava  col  dire; 
ch'era  una  beflia  flolida ,  e  che  il  Signore  gli  metteva  le  parole  in  bocca  8 
e  lo  faceva  parlare,  come  l' Afina  di  Balsamo . 

D' ordine  del  Superiore  andato  una  volta  alla  Patria  per  un*  opera  di 
gran  pietà;  appena  vi  fu  giunto,  che  intefo  da  Cittadini  il  fuo  arrivo,  gfi 
correrò  incontro,  ed  incominciarono  a  riverirlo,  come  fé  fofse  flato  un'An- 
giolo venuto  dal  Cielo.  Egli,  che  non  poteva  foffrire  per  modo  alcuno  queir 
onore,  che  gli  facevano  ,  cavatali  dalla  manica  un'effigie  della  Santiffima 
Vergine,  piegò  le  ginocchia  a  terra,  e  dine  loro:  Riverite,  o  miei  cari, e 
■adorate  quella  gran  Signora,  e  Regina,  -e  non  fidate  in  me  gli  occhi,  che 
fono  (lato,  come  fapete,  e  non  laccio  tuttavia  di  effe  rio,  un  miferabile  pec- 
catore, meritevole  d'ogni  difpregio.  Tornato  poi  a  Palermo  ,  e  riferito  a! 
iuo  Padre  Spirituale  l' incontro  avuto  in  Codione,  alzò  gli  occhi  al  Cielo  s 
e  dille  con  gran  fervore  di  fpirito:  Ah  mio  Gesù  !  perchè  permettete ,  che 
il  ..più  feelierato  fra  gli  Uomini,  che  non  è  alerò,  fc  non  un  viliffìmo  ver- 
me, lia  tanto  onorato? 

Teneva  nafcolli,  quanto  più  gli  èra  potàbile,  i  doni  di  Diot^e  fi  affa» 
ticava  di  avvilirli  nel  concetto  non  meno  de'  Religiofi ,  che  de*  Secolari  „ 
Quando  talvolta  non  ipoteva  celare  le  grazie,  che  riceveva  dal  Cielo,  ne 
trasferiva  il  merito  in  altri,  o  almeno  sfugiva,  come  fi  diffe,  gì' incontri  d* 
applaufi,  ed  onori  :  né  può  mai  immaginarfi  1* affanno,  che  provava  nell'ani- 
mo fuo  umililfimo,  qualora  ilo  it rat tavan  di  Uomo  di  Rivelazioni ,  e  di  Vi- 
iìoni.  Molti  talvolta  Io  interrogavano,  fé  l'Anima  del  tale,  e  della  tale,  li 
trovaffe  a  penare  nell'Inferno,  o  nel  Purgatorio,  ovvero  a  godere  nel  Pa- 
radifo  ;  perchè  allora  fi  confondeva  eft Ternamente  ,  ed  in  certa  maniera  fi 
annichilava,  e  rifpondeva  con  qualche  forta  di  fanto  fdegno:  che  fi  doveva 
pregare  per  i  Morti,  e  non  mai  inveftigare  curiofamente  lo  flato  delle  loro 
Anime. 

Un  giorno  difeorrendo  nel  Convento  di  Palermo  con  un  Cavaliere  fuo 
divoto,  ed  affezionatiffimo  dell'Ordine  ,  fi  lafciò  sfuggire  inavvedutamente 
di  bocca,  di  effergli  Irato  rivelato  da  Dio  una  certa  limofina  ,  che  dettoSi- 
gnore  aveva  mandata  fecretamente  a  Codione  ad  alcuni  luoi  Parenti  ridotti 
a  gran  povertà.  Il  Servo  di  Dio  ciò  forfè  lo  diffe,  non  con  altro fentimen- 
to ,  che  *per  mollrare  di  fapergliene  grado:  ma  non  così  preflo  fece  rifle/lio- 
ne  a  quella  fua  feorfa  di  lingua,  nella  fua  umile  idea  molto  difettofa  /  che 
fentendone  grave  rammarico,  fi  portò  fubito  nella  Chiefa  dinanzi  1*  Altare 
^maggiore,  a  renderfi  a  piedi  del  SantiffimoSagramento  in  colpa  dell'errore 
«ommeflb,  e  con  batterli  più  volte  il  petto,  con  finghiozzi  in  bocca,  e  la- 
grime agli  occhi,  ne  chiefe  umilmente  perdono* 

Tanto 
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Tanto  poi  era  l'odio,  che  portava  a  fé  ftedo,  che  operava  talvolta, 
quafi  da  fuori  di  fé,  particolarmente,  ove  trattavafi  di  cofe,  a  cui  ripugnale 
il  fno  fenfo,  e  ch'erano  di  eftremo  avvilimento  di  fé  dedo:  perchè  voleva 
in  tutti  i  modi,  ed  a  viva  forza,  che  la  natura  fuperaffe  ogni  qualunque 
,forta  di  ritrosìa.  Un  cafo  molto  particolare  autenticato  abbiamo  fopra  di 
ciò,  e  ftà  defcritto  nella  fu  a  Storia  ,  ma  qui  fi  tralafcia  la  narrativa,  per- 
chè edendo  naufeofo,  fi  annojarebbe  il  delicato  Leggitore,  il  quale  fidai  ebbe 
la  mente  nel  materiale  del  fatto,  in  vece  di  ammirare  la  ftrana  violenza, 
che  dovette  fare  a  fé  ftedo  il  Servo  di  Dio.  Continuo  perciò  altresì  era  il 
difpregio  di- fé  medefimo,  per  riguardo  al  fuo  Corpo,  mentre  lo  riputava, 
come  un  vafo  il  più  immondo,  che  fode  fopra  la  terra,  e  tutto  capace  di 
ricevere  in  fé,  fino  i  rigetti  più  lezzofi  dell'umano  ftomaco:  anzi  fi  teneva 
per  una  cloaca  piena  di  vizj,  e  peccati,  valevole  ad  ammorbare  ognuno. 

Tal' era  il  concetto,  che  mcftrava  di  avere  di  fua  perfona  ;  e  ben  dava 
a  divedere,  che  nel  fuo  cuore  fi  riputava  veramente  così,  e  che  fi  teneva 
per  il  maggior  peccatore  del  Mondo.  Laonde  fé  da  una  parte  vedeva  le 
tante  grazie,  e  favori,  che  a  larga  mano  gli  concedeva  il  Signore,  dall' 
altra  poi  la  confiderazionerdelle  fue  colpe  commede  lo  manteneva  collante 
nel  fuo  umile  viliflimo  fentirnento.  In  oltre  anch'egli  diceva,  come  {olito 
era  di  dire  il  noftro  Serafico  Padre  S.  Francefco;  quafi  per  ecccfTo  di  eroica 
umiltà  (fé  fi  potette  eccedere  nello  umiliarfì  per  Dio):  che  fé  i  doni,  e 
favori  a  lui  compartiti  dalla  benefica  mano  del  Signore,  fodero  flati  comu- 
nicati ad  altri  peccatori,  per  malvaggi ,  ed  ottinati ,  che  fodero ,  fenza  dubbio 
fi  farebbero  moftrati  più  fedeli  ,  e  più  grati  di  lui  alla  Divina  Maeftà  . 
Per  lo  contrario  coli'  aflìdua  meditazione  fopra  la  fua  fiacchezza  rimane- 
va ben  informato,  che  fé  il  Signore,  per  ì  (uoi  tremendi,  ed  occulti  giu- 
dizi ,  fottraefle  da  lui  la  fua  grazia  un  folo  momento,  egli  così  abbando- 
nato, farebbe  capace  di  traboccare  ne' peccati  più  efecrandi ,  e  nelle  fcelen- 
iezze  più  abbominevoli .  Separando  in  oltre  il  preziofo  dal  vile,  cioè  quello, 
che  gli  veniva  dalla  divina  Mifericordia  ,  da  quello,  che  poteva  compromet- 
terfi  dalla  propria  miferia,  non  vi  era  onore,  che  gli  fofTe  predato  da  altri, 
di  cui  egli  punto  fé  ne  invanide;  che  anzi,  da  dove  altri  di  poca  cognizione 
potevano  cavar  motivi  di  vanagloriarfì ,  Egli  ne  traeva  forti  mezzi  per  fem- 
pre  vie  più  umiliai  fi.  Non  drmenticandofi  egli  mai  de' fuoi  demeriti,  e  del 
fuo  nulla,  così  non  fu  mai  offufeato  dal  fumo  della  vana  gloria,  ne  potè 
mai  edere  rapito  da  qual  d  fode  vano  compiacimento  di  fé.  Imperciocché 
entrato,  che  fu  nella  Religione  Cappuccina,  la  quale  è  una  fcuola  propria 
della  Umiltà,  fi  diede  a  profedarla  sì  da  dovero  ,  che  per  la  chiara  cognizio- 
ne di  fé  (ledo,  che  Dio  gì' infufe  ,  fa)ì  poi,  come  fi  è  veduto,  e  dalle  fue 
parole,  e  dalle  fue  opere,  al  più  fublime  grado  di  quefla  virtù  importan- 
ti di  ma  . 

Quella  deda  virtù  della  Umiltà  gli  nutriva    nel  cuore  un    defìderio  af- 
fai efficace  di  non  edere  tenuto  in  conto  alcuno,  non  folo  in  vita,  ma  ai 
cora  dopo  morte  ;   di  modo  che  fi   efprede  con   fentimenti  sì    (inceri  ,   e 
umili,  che  voleva  fode  il  fuo  Corpo,  dopo  morte,    gittato  in  un   Letama- 
io? 
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jo,  dimandolo  indegno  d'ogni  altra  Sepoltura,  e  che  dopo  i!  fuo  paffaggio 
non  reliaffe  più  rimembranza  veruna  di  lui  (opra  la  terra.  Ma  quel  Signo- 
re, ch'efalta  gli  Umili,  i  quali  con  collante  fedeltà  l'anno  fervito  in  que- 
fto  Mondo,  fi  è  compiacciuto  di  cuftodire  tutte  le  Offa  del  Corpo  del  fuo 
umiliiììmo,  e  Tede  li  (limò  Servo  Bernardo  da  Corlione,  e  di  renderle  Vene* 
rabili  appiedo  tutti;  ficcome  ha  refo  memorabile  per  fempre  ii  di  lui  no- 
me in  tutto  il  Criltianefimo. 

CAPITOLO        X. 

Sua  invitta  Pazienza. 

CHI  è  umile  veramente  di  cuore,  al  considerare  da  dovero  le  offefe  fatte 
alla  Maedà  del  Signore,  fi  riconolce  degno  d'ogni  gran  pena;  ne  può 
accadergli  travaglio  sì  grave,  che  non  lo  Itimi  leggiero,  in  comparazione 
delle  pefanti  lue  colpe,  e  che  perciò  non  Io  fopporti  coftantememe ,  fenza 
lagnarfene.  Quindi  eflendo  (tato  il  Beato  Bernardo  umiliffìmo  ,  giunfe  an- 
cora ad  edere  pazientiamo  .nel  foffrire  i  travagli,  difgutti,  ed  i  termini 
ingiuriofi ,  che  gli  erano  ufatt ,  come  talvolta  eziandìo  fuole  accadere  nelle 
(teffe  Comunità  Religiofe  più  bea  regolate,  e  più  fante.  Vero  è,  che  nel 
domare  le  malnate  pallioni  dell'  animo  fuo,  e  nel  vincere  le  viziofe  incli- 
nazioni della  natura,  fi  vide  in  lui  rifplendere  mirabilmente  la  forza  della 
grazia  Divina  ,  che  l'animò  d'una  virtù,  e  coraggio  così  trafeendente,  che 
ne  divenne  affatto  vittoriofo.  Imperocché  effendo  Egli  da  Secolare  Uomo 
di  fpiriti  sì  ardenti,  facili  (Fimo  ad  accenderfi  d'ira,  ed  a  mettere  mano  alla 
fpada  contro  chi  lo  buzzicava,  ancorché  leggermente,  con  qualche  offefa, 
Égli  fi  foddisfaceva  ben  pretto  d'ogn'iniulto  ,  che  gli  veniva  fatto,  a  cagione 
del  detto  fuo  temperamento  biliolo,  e  gagliardo  naturale.  Per  la  qual  cola 
quelli  della  Città  di  Corlione  fua  Patria,  quando  intefero,  ch'era  andato  a 
veftirfi  dell'Abito  Religtofo,  avendo  riguardo  al  fuo  naturale  rtranamente 
collerico,  ed  impaziente,  dicevano:  che  certamente  non  avrebbe  potuto 
durarla  nella  Religione.  Dopo  di  edere  poi  entrato  nell'Ordine,  in  brieve 
fpazio  di  tempo,  per  non  dire  in  un  fubito,  fi  fece  conolcere  così  umile, 
paziente,  manfueto  ,  e  benigno,  che  non  folo  perdonava  di  buonirtìma  vo- 
glia ogni  qualunque  ingiuria  ,  per  grave,  che  fofse ,  in  maniera  tale  ,  che 
pareva  non  avefse  mai,  avuto  verun  fenfo  di  collera;  ma  di  vantaggio  la  {li- 
mava un  giudo  caftigo  di  qualche  fua  colpa,  benché  da  efso  lui  allora  non 
conosciuta.  Per  la  qual  cofa  ci  conviene  ammirare  quefta  fua  così  repentina 
mutazione,  per  una  delle  opere  più  ftupende  della  delira  di  Dio;  come  fu 
ponderato  molto  fenlatamente  fui  principio  della  Informazione  edratta  dal 
Sommario  del  fuo  Proceffo  ,  e  presentata  nella  Sagra  Congregazione  de  Ri- 
ti alla  Santità  d»  Nodro  Signore  Innocenzo  Undecimo  di  felice  memoria. 
*•  Queir.'  Uomo  prodigiofo  adunque,  che  nel  Secolo  era  un  gigante  di  for- 
ze S  e  di  feroci  bravure,  volle  renderfi  nella  Religione  ,  da  lui  profeffata;  uà 
j??rfetto  cfemplare  di  forte  forTerenza .  Soleva  dire  perciò,  che  la  livrea   de' 
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Religiofi  Servi  di  Gesù  Crifto,  era  il  fopportare  con  pazienza  perfecuzionl  9 
vituperi,  ed  affronti  ;  onde  non  folo  non  rifentivafi  giammai  ,  quando  feco 
fi  dolevano  alcuni  di  lui  è  pubblicamente,  perchè  forfè  con  le  fu  e  indiferete 
penitenze  folle  cagione  della  rovina  di  molti  Giovani  ,*  i  quali  affaticandoli 
d'imitarlo  nel  rigore  delle  discipline,  digiuni,  vigilie,  cilizj  ,  ed  altre  mace- 
razioni di  carne  ,  ne  avendo  forze  baftevoli  per  Rapportarle  ,  venivano  con 
ciò  a  feoncertare  la  propria  completTione  ,  ed  a  renderfi  inabili  al  fervire  a 
Dio,  ed  alla  Religione.  Ch'egli  avrebbe  potuto  efercitare  a  lungo  il  gravo- 
fo  officio  di  Cercatore  ,  fé  non  fi  fofse  confumato  con  tante  afprezze  .  Di 
più  quando  udiva  ,  che  alcuno  mormorafse  ,  anche  alla  gagliarda  ,  di  lui  , 
quantunque  non  glie  ne  avefse  data  una  minima  occafione  ,  andava  fubito 
a  gettarfegli  ai  piedi  glieli  baciava  ,  e  gli  chiedeva  umilmente  perdono  . 
Lo  ilefso  faceva  pure  con  quelli  ,  i  quali  fi  accorgeva  ,  che  in  qualche  ma* 
m'era,  tuttoché  fenza  fua  colpa,  fofsero  rimafti  mal  foddis  fatti  di  Lui  . 

Quanto  fi  folle  poi  efercitato  nel  tenere  a  freno  i  movimenti  repentini 
della  natura,  affinchè  non  lo  trafportalTero  in  qualche  atto  d' impazienza,  ci 
fi  manifelìa  chiaramente  da  molti  cafi  ,  ed  in  particolare  da  ciò,  che  qui  fie- 
gue.  Una  manina,  che  il  Servo  di  Crifto,  dopo  la  Menfa  Comune  ,  flava 
mangiando  inginocchioni ,  conforme  al  fuo  folito  ,  dietro  all'ufcio  del  Re- 
fettorio, volendo  un  Sacerdote  Compagno  del  Provinciale  far  prova  della  di 
lui  virtù,  gli  prefe  il  pane,  e  quello  (traccio  di  fazzoletto  ,  che  gli  ferviva 
di  tovagliuolo,  ed  alla  prefenza  di  molti  altri  Religiofi  li  gettò  nel  mezzo 
del  Refettorio,  rimproverandolo  ad  alta  voce  d'Ipocrita,  e  d'ingannatore. 
A* quello  così  improvvifo  ilrapazzo  non  renò  punto  abbattuta,  ne  fmofla  la 
collante  virtù  del  pazientiffimo  Religiofo  ;  ma  levatoti  in  piedi  modellamen- 
to, fenza  rifpondere  parola,  ne  inoltrare  nel  volto  alcun  minimo  fegno  di 
turbazione,  andò  a  ripigliare  con  gran  pace,  e  quiete  quel  fuo  rozzo  di  pa- 
ne, ed  il  Salvietto  ,  e  poi  ritornò  ad  inginocchi arfi  al  fuo  luogo.  Da  ciò 
venne  quel  Sacerdote  a  conofeere  con  chiarezza  di  quale  ,  e  quanto  fpirito 
folle  il  Beato  Bernardo,  che  la  fua  pazienza  era  tranquilla,  e  collante,  egli 
altri  pure,  che  fi  trovarono  prefenti  al  fatto,  rimafero  più  afficurati  del  per- 
fetto dominio,  ch'Egli  aveva  fopra  le  fue  paflìoni. 

Ma  prova  maggiore  della  finezza  di  fua  invitta  tolleranza  fu  intorno 
a  ciò,  che  Sopportar  dovette  da  un  noftro  Padre  Predicatore,  ed  infieme- 
mente  da  un  noftro  Padre  Guardiano,  i  quali  gravemente  fdegnati ,  perchè 
l'Uomo  di  Dio  non  avefle  voluto  condi/cendere  ad  una  certa  pretenfione  , 
ch'egli  teneva  non  giuda,  ed  anzi  contro  il  dettame  della  fua  delicata  co» 
feienza.  Si  lafciarono  queiìi  trafportare  in  modo  ,  che  fi  diedero  a  mortifi- 
carlo con  parole  afpre,  gridi,  rimproveri,  con  difcipline  ed  altre  penitenze, 
così  permettendo  il  Signore  per  fempre  più  alTodarìo  nella  fofferenza .  Il  tut- 
to fu  da  lui  Sopportato  con  tanta  umiltà,  e  pazienza,  che  non  fi  lafciòmai 
sfuggire  di  bocca  una  fola  parola,  o  di  feufa  in  fui  giuftificazione,  o  di  la- 
mento contro  di  loro  ,  con  gran  maraviglia,  nonché  edificazione  di  tutti 
quelli,  che  ftavano  con  lui  di  famiglia;  e  fi  dolevano,  che  folTe  trattato  co- 
sì malamente  un  Religiofo  di  tanta  bontà,  degno  di  eflere  amato  ,  e  rive- 
rito 
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rito  da  tutti.  Tali  efpreflìoni  da  lui  (ledo  udite,  potevano  eccitarlo  a  qual- 
che forta  di  lamento,  o  rifentimento,  fé  flato  non  folle  un  Uomo  di  eroi- 
ca pazienza;  ma  fu  tanto  lontano  da  ciò,  che  di  più  feguitò  a  fopportar 
tutto  con  affetto  di  tanta  carità,  che  compatendoli  dicuore,  non  mancò  di 
raccomandarli  con  calde  preghiere  alla  Divina  Clemenza .  Interrogato  pofcia 
da  alcuni  fuoi  fpi rituali  confidenti,  perchè  di  tanti  torti,  edaggravj,  che  gli 
venivano  fatti,  non  facefle  almeno  alcuna  doglianza  col  P.  Provinciale,  che 
non  avrebbe  lafciato  di  farne  giudo  riprendimento,  come  fi  conveniva.  Die* 
de  loro  fubito  quefta  rifpofta  ,  nel  vero  degna  del  fuo  fpirito  :  A  me  non 
di/piacciono,  dille,  le  mortificazioni,  e  le  penitenze,  perchè  mi  fono  di  non 
poco  ajuto  a  domare  quefta  beftia  del  mio  corpo,  ed  a  fcontare  i  gran  de- 
biti contratti  con  la  Divina  Giuftizia,  per  tanti  peccati  da  me  commetti  nel 
Secolo ,  e  nella  Religione  ;  come  a  reprimere  i  moti  rubelli  della  mia  fu- 
perbia.  Sento  bensì  gran  difpiacere,  e  mi  duole  il  cuore,  perchè  i  mefchini 
non  faranno  buon  fine  *  Quanto  Egli  predille,  fra  non  molto  fi  verificò  ap- 
puntino il  fuo  vaticinio,  come  fi  legge  defcritto  nella  fua  Storia. 

Lamentandoli  una  volta  i  Religioni  della  famiglia  di  Caftronuovo,  che 
F.  Bernardo,  per  la  tropp' attinenza  alla  Chiefa  trafcurafie  il  fuo  ufficio  di 
Cuciniere;  onde  i  cibi  erano  mal  cotti,  e  peggio  conditi,  o  rendevano  odo- 
re di  fumo.  Il  Padre  Guardiano  chiamatolo  in  Cella,  glie  ne  fece  la  cor- 
rezione .  Si  fcusò  egli  col  dire  .•  che  parevagli  non  mancaffe  alla  famiglia 
cos' alcuna  del  bifognevole.  Ma  poi  fembrandogli  ,  che  in  quefta  fua  rifpo- 
fla ,  benché  modella  ,  e  riverente  non  fi  foffe  portato  con  tutto 
quel  rifpetto,  che  farebbe  flato  conveniente  ad  un  Suddito  verfo  il  fuo  Su- 
periore :  ufcito  dalla  Cella  nel  Dormitorio,  fi  percoffe  la  bocca  tanto  fiera- 
mente co' pugni ,  che  fé  gli  gonfiarono  amendue  le  labbra,  e  ne  ftillò  vivo 
il  fangue  per  fino  a  terra  :.  e  mentre  fi  percuoteva  andava  dicendo  non  ri- 
fpondere: non  te  l'ho  detto  io?  non  rifpondere.  Con  un  tale  caltigo  sì  ri- 
gorofo  egli  volle  punire  un  difetto  così  leggiero.  Ma  nel  tempo  fletto  ven- 
ne a  dare  a  noi  un' affai  profittevole  infegnamento  ,  di  afcoltare  più  torto 
gli  avvilì,  ancorché  acri,  e  feveri,  con  virtuofa  fofferenza,  che  rifpondere, 
e  addurre  ragioni  in  propria  difcolpa  . 

Mentre,  che  il  Beato  Bernardo  attendeva  poi  al  fuddetto  impiego  della 
Cucina,  volendo  un  fuo  Religiofo  fratello,  il  quale  aveva  cura  del  Refet- 
torio, provare  la  diluì  pazienza  (com'egli  fletto  ditte  di  poi  ad  alcuni)  lo 
efercitò  lungo  tempo  con  bravate,  e  minaccie.  Imperocché  non  andava  mai 
il  Servo  di  Dio  a  richiederlo  d'  alcuna  cofa ,  la  quale  facefle  meftiere  al  fuo 
ufficio,  ch'egli  non  l'accogliefse  con  termini  molti  fcortefi .  Spefle  volte  fin- 
gendo ancora  di  andare  in  furia,  lo  caricava,  in  prefenza  di  chiunque  fi 
fotte,  di  molte  villanìe:  ma  non  potè  mai  ,  con  tutto  quefto,  cavargli  di 
bocca  una  fola  parola ,  o  di  rifentimento ,  o  di  fdegno  ;  pofciacchè  l' Uomo 
pazientiflìmo  mantenendo  la  pace  del  cuore,  e  la  ferenità  della  faccia,  o 
non  gli  rifpondeva ,  o  lo  pregava  a  compatirlo,  e  a  perdonargli. 

Tuttavolta  per  quanto  il  Religiofo  Aia  full' avvertita   a   prevenire    i  movi- 
«lenti  primi  dell'ira,  ed  a  non  lafeiarfi  forprendere  dagl'impeti  violenti  del 
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fenfo ,  è  quafi  moralmente  imponibile,  che  non  fi  lafci  trafportare  talora  in 
tali  primi  moti  da  qualche  fpinta  gagliarda  di  collera.   Una  volta  fola,  che 
ciò  accadde  al  Servo  di   Dio,  cattigò  egli   il  fuo  errore  con  tal  coraggio,  che 
ben  fi  vidde,  che  fé  aveva    nel  Secolo    avuto    un  troppo  ardito  cuore,    nel 
vibrare  il  ferro  contro  a  fuoi  nemici,  l'ebbe  più,    che  feroce    nel   vindicarfi 
col  fuoco  di  sé  medefimo,  come  qui  appare  manifettamente .  Trovandoli  egli 
Cuciniere  nel   noitro  Convento  di  Caftronovo  poco    dopo  fatta  la   PtofeìFio- 
ne  ,  afiifteva   alla  porta  in  tal  tempo  un   Religiofo    di    età  matura,    il  quale 
per  efercitarlo  nella  virtù  della  pazienza  ,    ogni  qualvolta  andava  nella  diluì 
officina,  Io  riprendeva  afpramente,  e  lo  trattava  di  trafeurato  ,  e  negligente 
nel  fuo  ufficio,  e  di  poco  popò  amorevole ,  e  caritativo  co 'poveri ,  allora  par- 
ticolarmente,  ch'egli  con  fnolta  diligenza,  e  ioilecitudine    ttava  per  appun- 
to apparecchiando  ciò,  che  fi  compartiva  a  poverelli  alfa  porta,  per  limosi- 
na. Sopportava  il  tutto  Fra  Bernardo  con  molta  pace,    ne  apriva  bocca   per 
ifcuiarfi  ,  molto  meno  per  rifentirfi  .  E  pure  una  volta,  che  il  Vecchio  en- 
trato nella  Cucina,  gli  fece  al   fuo  folito  una  fo.'enne  bravata,  lafciatofi  vin- 
cere da  qualche  fdegno ,  gli  difle ,  che  fi  difmet  rette,  e  non  fi  prendente  tan- 
to di  libertà,  non  eflendogli   ne  Maeftro,  né  Superiore  .    Ma  non  così  pre- 
tto fu  partito,  che  l'umile  Religiofo  fatto  riflc (l'ione  a!  fuo  errore,  lo  pian- 
fe  con  aroariflìme  lagrime;  e  fi  acceie  di  tanto  fdegno  contro  fé  (tetto,  che 
prefo  un  tizzone  ardente  dal  focolare,  fi  bruciò  con  e  fio  più,    e    più    volte 
le  labbra.  Sarebbe  egli  pattato  più  oltre,  fé  il  P.  Guardiano,    che    in    quel 
punto  fi  abbattè  ad  entrare  ivi   per  difpofizione  di   Dio  ,    non    l' a  vette  tofto 
impedito.  Interrogato  dal  Superiore,  perchè  fi  fotte  in  quel  modo    sì  enor- 
me feorticata  la  bocca  ;    gli  fi  gettò  umilmente    a    i  piedi  ,   e    raccontatogli 
quanto  gli  era  accaduto  col  Portinaro  ,    gli    ditte   amaramente    piangendo  il 
fallo  commetto,  e  quafi  efprimendo,  quanto  mai  indegno  egli   fotte    di   pre- 
sentarli in  un  teatro  adorno  di  sì  forte  pazienza ,  come  è  la  Religione  Cap- 
puccina,  che  vuole  i  fuoi  profeflbri ,  non  folo  difpofti  a  fotte  nere*  le  cofe  av- 
verfe  fenza  fdegno,  mormorazione,  lamento,  e  perturbazione  d'animo,  ma 
in  oltre  a  fofTrire  ogni  afpra  dtfavventura ,    con  ferena  ilarità,    ed    offequio- 
io  filenzio .  Ciò  dal  Superiore  udito,  ne  retto  molto  ammirato  ,  e  edificato; 
t  confidandolo  con  parole  amorevoli  ,  lo  medicò  colle  proprie  fu  e  mani  dell' 
abbroftitura  ,  la  quale  contro  il  corfo  naturale  del  fuoco  di  andar  crefeendo, 
guarì  più  tofto  in  pochittimo  tempo.    Piacque  tanto   al  Signore   quelto  atto 
generofo,  ed  eroico  del  fuo  {cdel  Servo   nel  caftigare    quel    difetto    leggiera 
con  pena  tanto  crudele,  che  immediatamente  gli  concede  il  dono  di  opera- 
re Miracoli. 

CAPITOLO        XI. 

Orazione ,  e  fu  a  Unione  con  Dio . 

ESfendo  l'Orazione  la  Madre,  e  nutrice  fpirituale  d'ogni  virtù,  ri  attefe 
il  B.  Bernardo  con  tanto  affetto,  che  non  folameme   v'impiegava  tas- 
so 
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tò  quel  tempo,  nel  quale  non  era  occupato  dalla  Ubbidienza  in  cofe  efkvio- 
ri;  ina  negli  ftelìi  ■  efercizj  corporali  più  faticofi  della  Cucina,  in  cui  fu  .im- 
piegato per  lo  fpazio  di  venti  anni  continui,  e  di  Compagno  di  Cercatore 
in  Palermo,  (lava  così  raccolto  in  Dio,  che  poteva  facilmente  ciafeuno  ac- 
corgerli, che  il  fuo  fpirito  era  più  in  Cielo,  che  in  quella  terra. 

Per  non  diftraerfi  ,  per  quanto  gli  era  potàbile,  dalla  prefenza  ,  ed  unio- 
ne con  Dio;  olTervava  con  {omma  efattezza  il  filenzio  ,  eh'  è  come  l'An- 
gelo Cuftode  della  fanta  Orazione.  A  fomiglianza  perciò  de' Padri  dell'Ere- 
mo, e  di  alcuni  altri  nofìri  Padri  dell'Odine,  metteva  una  vigilante  cuiio- 
dia  alla  lingua,  per  mezzo  d'una  pietruzza  ,  la  quale  teneva  in  bocca,  eri» 
tiravafi  dal  converfare  fino  con  i  Religiofi  medefimi ,  tanto  in  privato,  che 
in  pubblico.  Se  per  tanto  voleva  taluno  ragionargli ,  fi  metteva  ildito  alle 
labbra,  indicandogli  con  ciò,  che  raceile.  Se  tal'altro  Io  interrogava  di  qual- 
che particolare,  a  cui  non  poteffe  far  dimeno  di  non  riipondere,  lo  foddis- 
faceva  con  poche  parole  umili,  e  lotto  voce,  e  poi  fubito  fi  partiva.  Il  più 
che  gli  fofse  poftìbilc,  ftava  ritirato,  e  folingo,  per  godere  nella  folitudine  i 
piaceri  più  fanti  ,  e  più  dolci  eli  tutte  lejBQridane  delizie  ,  e  confinavafi  o 
nel  Cimiterio,  o  nella  Cella  ad  orare,  non  curandoli  del  commercio  degli 
Uomini  chi  gufta  Dio  nella  orazione  .  Con  quella  folitudine  di  corpo  ,  ma 
più  di  fpirito,  orando,  e  meditando  afTìduamente  ,  manteneva  vive  nel  cuo- 
re ,  ed  invigoriva  maggiormente  le  fiamme  del  Divino  amore  ,  che  vi  fi 
erano  accefe  con  Ja  meditazione  ,  ed  avvicinavafi  fempre  più  all'  adorabile 
fatuità  di  Gesù  Grillo  . 

Sino  da  primi  anni,  ne'  quali  cominciò  ad  efercitare  1'  ufficio  di  Cuci- 
niere, fi  aveva  eretto  un'  Altarino  in  un  ripoftiglio  della  Cucina,  con  una 
divotiffima  ,  e  compaffionevole  Immagine  di  Crifto  addolorato.  Vi  fi  ritira- 
va perciò  in  ogni  minuzzolo  di  tempo  ,  che  gli  avanzafse  ,  a  farvi  la  fua 
orazione  ,  o  almeno  a  dare  un  riverente  fallito  ,  o  un  bacio  affettuofo  al 
fuo  appaffionato  Signore,  come  fé  il  fuo  refpiro  fofse  1'  Orazione;,  fenza  di 
cui  gli  pareva  dì  non  potere  vivere.  Davanti  a  quella  fantiffima  Immagine 
quel  poco  di  tempo,  che  gli  era  permeilo  ,  ora  piangeva  la  fanta  Paffione  , 
ora  lagrimava  il  tempo  malamente  fpefo,  o  perduto  ;  ora  fofpirava  le  ofTefe 
fatte  al  fuo  Dio;  or  gli  rendeva  grazie  infinite  de'  benefizj  da  lui  ricevuti. 
Mentre  ancora  ftava  occupato  in  Cucina  nello  adempiere  il  fuo  impiego  da- 
togli dalla  Ubbidienza  ,  follevava  gli  occhi  di  fovente  al  Cielo  ,  e  fpelso  vi- 
brava dal  cuore  varie  divote  brievi  orazioni  giaculatorie,  che  quali  infuocate 
andavano  a  ferire  il  Cuore  di  Dio,  ed  accendevano  nel!'  anima  fua  più  ar- 
denti vampe  d'  amore. 

Era  folito  dire,  che  ficcome  il  vino  è  il  ri  (toro  de'Vecchj,  così  V  Ora- 
zione è  il  riftoro ,  e  conforto  del  Religiofo,  il  quale  perciò  dovrebbe  orare, 
o  con  la  mente  ,  o  con  la  lingua  in  ogni  tempo  ,  per  quanto  gli  può  efser 
permefso  dalla  fiacchezza  della  natura  :  ne  ha  da  defillere  ,  perchè  termina 
}'  ora  della  Meditazione,  dal  contemplare  il  Millero,  a  cui  fi  era  applicato, 
jttia  deve  portarlo  tuttavia  nella  mente  fcolpito  ,  fenza  diftraerfi  in  verun' 
laltro  oggetto  .  Aggiungeva  ,  che  l' Orazione  è  il  flagello  ,  che  tormenta  più 

fie- 


3a  VITA    DEL    B.    BERNARDO 

fieramente  il  Demonio,  di  quello  facciano  i  digiuni ,  le  difcipline,  il  veglia- 
re, e  l'altre  macerazioni  del  Corpo,  quando  fiano  difcompagnate  dalla  Ora- 
zione .  Quefta  ,  diceva:  egli  ,  è  quella  ,  che  gli  riefce  infopportabile  ,  e  che 
cruccia  crudelmente  il  comune  Avverfario  della  noftra  falute  . 

L.'  Orazione  perciò  era  il  quafi  continuo  efercizio  del  B.  Bernardo  ; 
pofciacchè  oltre  al  dedicarle  la  mattina,,  e  la  fera  tutto  quel  tempo,  che  po- 
teva rubare  al  fuo  impiego,  fra  il  giorno,  quando,  era  difoccupato,  fi  ve- 
deva inginocchioni  ora  dinanzi  la  Cappellina  del  Rofario  ,  vicina  alla  fua 
Cella;  ora  al  pie  della  Croce  in  mezzo  della  Selva;  ora  a  fronte  delle  Cap- 
pellette  Romite,  che  fono  fabbricate  nell'Orto.  Sicché  non  vi  era  cantone 
nel  Convento,  ed  angolo  nel  Giardino,  in  cui  non  1' offervaffero  i  Religiofi, 
o  con  le  braccia  diftefe  in  aria,  o  proltefo  colla  faccia  per  terra  orando,  e 
adorando  umiliflìmamente  la  Maeftà  del  Signore- 

Ancorché  poi  avelie  moki  anni  di  età,  e  di  Religione,  e  quando  egli 
orava  nel  Coro,  vi  fi  tratteneva  fempre  nel  mezzo  colle  ginocchia  a  terra  , 
in  compagnia  de'  Giovani,  immobile,  come  una  flatua  .  E  febbene  ufafse 
ogni  diligenza  per  reprimere  gì'  impeti  dello  fpirito  ,  non  poteva  con  tutto 
ciò  farfi  tanta  violenza  ,  che  non  ufcifse  più  volte  in  battimenti  di  petto  , 
ed  in  gemiti  ardenti:  che  fegni  erano  manifefti  di  quell'incendio  amorofo5, 
che  gli  avvampava  nel  cuore  .  Ancora  quando  orava  nella  Cella  ,  e  molti 
Religiofi  (lavano  ad  ofservarlo  di  fuori,  l'udivano  fpefso  efalare  dall'anima 
infuocati  fofpiri  ,  e  con  fanta  confidente  femplicità  dir  a  Dio  :  Io  voglio 
quella  grazia  Signore  :  io  voglio  buon  Gesù  quella  grazia-,  non  me  la  ne- 
gate, che  così  ha  da  eflfere  .. 

Aggravato  poi  dal  pelo  degli  anni  ,  e  fgravato  dalla  fatica   della  Cuci- 
uà,  e  deH'efsere  Compagno  del  Cercatore  ,  fu  desinato  da  Superiori  a  fer. 
vire  alle    Mefse  nel    Convento  di  Palermo  .  Non  partiva  dalla  Chiefa  ,  eh 
le  Mefse  non  fodero    finite  tutte  quante  ,  alle  quali  egli  ferviva    al  più  pof- 
fibile  ,  e  lo  faceva  tanto    divot-amente  ,  con  gli  occhi  mortificati  ,  e  con  1 
mani  giunte,  o  incrocicchiate  fui  petto  ,  che  chiunque  lo  mirava,  gli  pare- 
va di  vedere  un'  Angiolo  in  Carne.  Se  poi  arrivasse  a  quell'altezza  di  unio- 
ne con  Dio  nella  orazione  ,  che  non    patifee,  o  molto    di  rado,  vagazioni    i 
di  mente,  onde  potette  dirfi  più  tofto  quafi.  Comprenfore ,  che  femplicemen 
te  Viatore,  itando  per  così  dire  di  continuo  in  attuale  efercizio  di  contem- 
plare ,  ed  amare  ,  e.  andando    tutto  il  dì  ,  come  eftatico  ,  non  fé  ne  ha  la 
certezza  :  non  avendoci  Egli  mai  rivelato,  qual  folle  il    raccoglimento   del 
fuo  fpirito  in  Dio.  E'ben  vero,  che  ficcome  può  crederli, che  talora  foggia- 
ceffe  a  quelle  difirazioni  ,  dalle   quali    non   andarono   efenti  ,  neppure  i  più 
Santi,  e  Contemplativi  del  Mondo,  non  potendoli  trovare  cola  più  fugace  , 
e  volante   del  penfiero  ,  che  [gira  tanto^  lungi   ad  un.  batter  d'  occhio  :  così 
poffiamo  afierire  ,  che  altifiìma    fofse  la  fua   Contemplazione  ,  mercecchè  il 
volo  della  di  lui  Anima  al  Cielo,  aveva  forza  di  ritirarfi  dietro  il  pefo  del 
Còrpo ,  e  di  follevarlo  alto  da  terra,  come  più,  e  più  volte  gli  è  accadutos 
e.  fi  dovrà,  dire  a  fuo  luogo .. 
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CAPITOLO      XII, 

Sua  Divozione  alla  Vajjìone  del  Redentore* 

TArrtcr'era  poi  divoto  della  Paffione  di  Gesù  Crifta  il  B.  Bernardo ,  che 
fi  aveva  (colpito  altamente  nel  cuore,  e  nel  braccio  l'Immagine  dello 
ftcffo  fuo  diletto  Signore  Crocififfo.  Immagine,  che  portava  impreffa  nel 
cuore,  meditando  frequentemente  le  dilui  piaghe,  i  dolori,  le  angofcie,  e  le 
ambafcie .  Immagine  ,  che  portava  impreffa  nel  corpo,  lacerandoli,  e  (trac- 
ciandoti le  carni  con  flagellazioni  fanguinolente,  ed  afpriffimi  Cilizj,  per 
Pentire  in  fé  fteflo  una  particella  di  quei  tormenti  -,  che  per  amor  fuo 
in  tutta  la  Paffione  ,  e  particolarmente  nel  dolorofo  patibolo  della  Croce 
iveva  iofferto  il  Tuo  amabiliffimo  Salvatore.  Quella  fiamma  dì  affetto  pie- 
:ofo,  che  fino  da  Secolare,  fé  gli  era  accefa  nell'anima  verfo  il  Croci- 
ìflo ,  come  nel  principio  fi  diffe,  andò  in  lui  tanto  avanzandofi  dopo  di 
rifere  entrato  nell'Ordine  de' Cappuccini  ,  che  quando  fiffava  gli  fguardi  in 
jualche  fua  effigie,  fi  fentiva  liquefare  le  vifcere  di  tenerezza.  Il  più  delle 
/ohe,  mentre  orava,  foffe  in  piedi,  o  con  le  ginocchia  piegate  a  terra,  te- 
ìeva  le  bracccia  diftefe  in  forma  di  Croce,  per  più  al  vivo  in  fé  fletto  rap- 
irefetf  tarla*. 

Tolte  altresì  alcune  principali  Solennità  di  Crifto  noftro  Signóre,  e  del- 
a  Beatiffima  Vergine,  nelle  quali  contemplava  il  Miftero  corrente  ;  gli  altri 
;iorni  l'oggetto  ordinario  delle  fue  Meditazioni  erano  i  patimenti,!  tormer.» 
i,  le  piaghe  del  Crocififfo.  A  ciò  fi  applicava  con  tanto  maggior  fervore, 
juanto  che  fapeva  efiere  tale  il  dilui  fantiffimo  volere,  come  s'intefe,  che  dì 
jià  ne  aveva  avuta  la  graziofa  rivelazione. 

Importunato  da  un  Religiofo  fuo  molto  confidente  trrfpirito ,  ad  impa- 
are  a  leggere,  perchè  gli  avrebbe  fervito  ad  agevolargli  la  ftrada  alla  Con- 
emplazione  de'Mifterj  Divini;  non  volle  far  ciò,  fenza  prima  configliarfi 
:ol  fuo  dolce  Signore.  Un  giorno  pertanto,  mentre  faceva  orazione  affettuofa 
l' avanti  l'Immagine  del  Crocififfo,  e  Io  fupplicava  ,  che  fi  degnaffe  di  rive- 
argli,  qual  foffe  il  fuo  fanto  volere,  intorno  a  quefto  particolare;  fentì  da 
ui  dirfi  ,  con  voce  alta  ,  e  chiara:  Bernardo  non  cercare  altro  libro,  ma 
i  badi  quello  delle  mie  Piaghe ,  che  da  eflo  apprenderai  dottrina  più  profit- 
evole,  che  da  qual' altro  fi  fia.  Per  la  qual  cofa  d'indi  avanti  fi  diede  tut- 
o  allo  fiudio  di  così  gran  libro,  e  con  tanta  applicazione,  e  gufto  dell' 
\nima  fua  ,  che  non  fapeva  diftorfene. 

Era  folito  di  rrattenerfi  alcune  ore  ogni  notte,  particolarmente  d'avanti 
la  Capella  del  Crocififfo  della  noftra  Chiefa  di  Palermo.  Mentre  una  volta, 
lue  ore  prima  del  Mattutino  contemplava  con  affetto  di  teneriffima  compaf- 
ìone  le  dilui  fantiffime  Piaghe;  fé  gli  accefe  nel  cuore  tanto  fuoco  di  ca- 
ità  verfo  il  fuo  appaffionato  Gesù,  che  follevatofi  con  tutto  il  Corpo  diciot- 
o  palmi  alto  da  terra,  a  faccia  a  faccia  di  effo  allargò  le  braccia,  in  atto 
li  volerfelo  ftringere  al  feno,  come  per  mitigargli  i  dolori,  che  lo  tormenta- 
vano 
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vano.  Andato  in  tal  tempo  quel  Religiofo  fratello,  che  fer?iva  il  Sagrertano 
in  Chiefa,  per  levar  via  il  lucignolo  arficcio  dalle  lampade,  veduto  un  tanto 
fpettacolo,  che  gli  ebbe  a  rapire  l'anima  fuori  de1  fenfi,  corfe  a  darne  avvifo 
al  Padre  Guardiano.  Si  alzò  quefti  dalla  lettiera  immantinente,  e  col  fratello 
difcefe  nella  Cappella,  ove  al  mirare,  il  Servo  di  Dio  così  fofpefo  in  aria, 
in  atto  di  abbracciare  il  fuo  addolorato  Signore,  fentì  al  cuore  tanta  tene- 
rezza, che  fparfe  gran  copia  di  lagrime.  E  ciò,  che  rendette  più  Itupendo  ii 
prodigio,  fu,  che  il  godimento  dell'efìafi  cedette  al  comando  del  Superiore, 
il  quale  non  così  prefto  ordinò  allo  etlatico  Uomo,  che  dovette  cah.re  a 
baffo,  che  il  perfetto  Ubbidiente  ebbe  porto  i  piedi  in  terra;  ma  fubito 
cadde  languente  su.  di  un  fianco,  e  retto  fuori  di  fé  tramortito  d'amore; 
onde  bifognò,  che  lo  portartelo  di  pefo  dentro  la  Cella,  fcnza  punto  a*ve* 
derfene  . 

Dal  contemplare  così  affìduamente  le  pene ,  e  i  dolori  del  Divino  Re- 
dentore, fentiva  infìammarfi  lo  fpirito  d'una  ardentirtìma  brama  di  patire 
per  erto  acerbi  tormenti,  d'offerirgli  piaghe  per  piaghe,  fangue  per  fangue, 
e  di  facnficarfegli  tutto  in  -olocaulto  di  amore.  Il  digiunare  di  tanti  anni 
in  pane,  ed  acqua  ,  con  fcarfa  mifura  ;  il  pattare  tanti  giorni  fenza  prende- 
re alcuna  forta  di  cibo;  l'amareggiare  con  l'affenzio  l'acqua  bollente;  il  la- 
cerare, fcorticarc.  e  impiagare  le  carni  con  gli  afpri  cilicj  e  con  le  sferza-  \ 
te;  e  lo  fpargere  tanto  fmgue,  erano  effetti  di  quello  fvifceratirtimo  amore, 
che  portava  all'amato,  ed  amante  fuo  crocifirto^Ma  tutto  era  poco  in  ri- 
guardo al  desiderio  infuocato,  che  gli  ardeva  nel  cuore,  di  morire  per  erto  . 
Parevagli  di  nu'la  fare  per  erto,  fé  non  veniva  ad  ertere  con  lui  confitto  in: 
Croce,  ovvero  a  fervirgli  4\  Croce,  non  per  tormentarlo,  come  fanno  i  pec- 
catori ma  per  fentire  più  vivamente  in  fé  fteflo  i  tormenti  del  fuo  Gesù. 

Sapeva,  che  chiunque  fi  efercita  nel  contemplare  attentamente,  e  divo- 
tamente  la  Palfione  di  Cri  lo  ,  vi  ritrova  abbondevolmente  tutti  quei  beni, 
che  gli  fono  bifognevoli  ,  ed  utili;  ne  fa  di  meltiere  cercare  fuori  di  Gesù 
alcun  bene:  la  meditava  per  tanto  con  pietofo  affetto,  non  fo!o  egli,  ma 
efortava  eziandìo  gli  altri  a  contemplarla  ;  e  fopra  di  ciò  erano  fondati  ii 
fuoi  p  ù  efficaci  ragionamenti .  Quando  ferviva  le  Mette  all'  Altare  del  Cro- 
cifitto, pregava  con  tutta  umiltà,  e  divozione  i  Padri  Sacerdoti  (fé  l'officio 
non  era  doppio)  a  celebrarle  ad  onore  della  Partìone  del  noftro  Signore 
Gesù  Crifto . 

Qiiefta  divozione  affettuofirtìma  del  B.  Bernardo  verfo  il  Crocififso  , 
meritò  di  ertere  onorata  da  Dio  con  prodigi  ftupendi .  Uno  di  quelli  fu  av- 
vertito, e  deferitto  di  Monfignor  Giovanni  Arcivefcovo  di  Palermo,  Prela- 
to di  gran  bontà,  e  dottrina,  ed  amorevo'iffimo  della  nottra  Religione,  che 
fi  legge  in  una  fua  fpedita  in  idioma  Latino  alla  Sagra  Congregazione  de' 
Riti;  ma  qui  fé  ne  riferiice  là  foflanza  con  più  chiare  parole,  cioè  in  voi-, 
gare  Italiano. 

Portava  fempre  il  B.  Bernardo  appretto  di  fé  un  Crocififso,  che  prima 
era  fiato  di  quella  fant'  Anima  del  noftro  Fra  Paolo,  da  Calarono vo.  Non  fi 
può  efpnmere    con   parole,  quali,  e  quanti    fodero  i  baci   affettuefi,  che  il 

pìif» 
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piiffimo  Fra  Bernardo  gì'  imprimeva  :  quanti  i  fofpiri ,  co'  quali  sforzava^ 
di  palefargli  nel  di  fuori  quel  fuoco  amorofo,  che  gli  avvampava  di  dentro; 
e  qtuanti  gli  abbracciamenti,  con  cui  tlringendofelo  al  feno,  con  eccefso  di 
tenerezze,  pareva  bramafse  d*  invifcerarfelo  in  mezzo  al  cuore.  Ora  facendo 
un  giorno  per  ubbidienza  viaggio  ,  in  tempo  d'  Inverno,  ed  avendo  porto 
il  Crocifitto  ben  legato  'dentro  un  invoglio  ,  nel  tragittare  un  fiume  ,  che 
taglia  la  ftrada ,  il  quale  per  eflerfi  a  difmifura  in  graffa  to,  corfe  pericolo  dì 
relìarvi  affogato;  laonde  tanto  egli,  quanto  un*  Uomo,  che  aveva  una  Ca- 
valcatura caddero  nell'acqua,  da  cui  ne  uscirono,  come  per  prodigio.  Giun- 
to il  Servo  di  Dio  fu  la  riva,  fi  accorfe  di  non  aver  feco T  involto  fuddet» 
to,  nel  quale  flava  il  fuo  Crocifìfso .  Mirando  egli  tutto  dolente  nel  fiume? 
vide,  che  la  corrente  lo  rapiva  feco  all'  ingiù,  di  maniera  ,  che  ben  predo 
gli  fparve  dagli  occhi.  Afflitto,  e  addolorato  (opra  ogni  credere,  per  la  per- 
dita di  così  preziofo  teforo,  da  lui  (limato  più  della  medefima  vita,  fi  die- 
de a  piangere  dirottamente  ,  e  ad  incolpare  la  fua  trafeuratezza  .  Ed  ecco 
rinuovarfi  un  miracolo  (tupendo  ,  accaduto  folamente  ad  un  qualche  altro 
gran  Santo.  Imperocché,  mentre  con  viva  fede,  ed  ardenti  preghiere  (lava 
Supplicando  il  Signore,  che  voleffe  degnarfi  di  confolarlo  ,  con  fargli  ricu- 
perare quella  fantitfìma  Immagine  ;  vidde  il  fofpirato  fuo  Crocififlb  ,  che 
galleggiando  full'  acque ,  contro  la  corrente  del  fiume  ,  veniva  a  metterfegli 
fra  le  braccia.  Si  fentì  egli  a  quella  vifta,  per  così  dire,  (buggere  il  cuore 
d'  immenfa  confolazione  ,  e  di  un  tale  ,  e  tanto  giubilo  ,  che  non  poteva 
contcnerfi  in  fé  ftefso  .  Quando  1*  ebbe  vicino  ,  ftefe  riverentemente  la  ma- 
no, fé  'l  prefe ,  e  baciatolo  con  tenerilTimo  affatto,  e  bagnatolo  con  l'acqua 
delle  fue  lagrime,  fé  lo  ftrinfe  al  petto:  lo  ringraziò  ben  mille  volte,  e  gli 
prom  fé ,  che  per  V  avvenire  lo  avrebbe  cuftodito  con  ogni  maggior  gelofia  . 
Il  fuo  Compagno,  ed  il  Secolare,  che  furono  degni  di  edere  fpettatori  ,  con 
loro  eccepivo  (tupore,  di  un  così  gran  prodigio,  ne  diedero  anch' edì  lodi, 
e  benedizioni  al  Signore,  perchè  tanto  benignamente  aveffe  efauditi  gli  affet- 
tuofi  defiderj,  e  i  fofpiri  dei  fuo  fedel  Servo, 

C   A  P  I   T  O  L  O        XIII. 

Sua  Divozione  al  Sanfìjffìmo  Sagramento  dell'  Alt  ave  » 

DA  quei  mirabili  effetti,  che  ha  prodotti  nel!'  Anima  del  B.  Bernardo  la 
femplice  Immagine  del  Figlio  di  Dio,  pendente  in  Croce  ,  fi  può  de- 
durre facilmente,  che  indicibili  dovessero  efsere  i  divoti  fentimenti,  ed  affet- 
tuofi  godimenti  ,  che  fperimentò  il  fuo  cuore  ,  cagionati  dal  Santiffimo  Sa- 
cramento dell' Altare ,  in  cui  rifiede  il  vera  Dio,  ed  Uomo,  ch'era  la  fon- 
te d'ogni  grazia,  vera  felicità,  e  dolcezza  ,  Quanto  perciò  fofse  il  fuo  affet- 
to all'amabiliffimo  Sacramento  della  Eucanfba,  fi  può  conofeere  più  palefe- 
mente  dalla  riverenza  ,  e  divozione  ,  con  la  quale  alìifteva  ,  e  fervivi  alle 
Mede ,  dal  farfi  dell'  Alba  fino  all'  ora  di  mezzo  giorno  .  Così  pure  dal  ri- 
ceverlo, che  faceva  ogni  dì  nella  Santiflima  Comunione/  dallo  apparecchio , 

E  con 
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con  cui  fi  accodava  a  riceverlo;  e  da' godimenti  delle  dolcezze,  che  gì'  ine- 
briavano 1'  Anima  dopo  di  averlo  ricevuto  ;  e  dal  trattenerfi  avanti  di  efso 
lungo  tempo  di  notte,  e  di  giorno  ;  e  dal  ritornare  tanto  frequentemente  a 
riverirlo,  quando  per  le  occupazioni ,  che  Io  chiamavano  altrove,  era  altretto 
a  partirti  dall'Altare,  né  potea  dimorarvi,  quanto  avrebbe  desiderato  :  quasi- 
ché il  fuo  cuore  non  fapeSTe  trovar  quiete  ,  lontano  dalla  prefenza  di  quel 
Signore,  ch'efpolto  in  pubblico,  o  chiufo  nel  Tabernacolo,  parca  fofse  1'  ani- 
ma Aia,  la  Sua  vita,  il  Tuo  refpiro. 

Né  è  poflibile  efprimere  con  parole  baStevoImenfe  la  fame  intollerabile, 
la  quale  pativa,  di  quefto  cibo  Divino,  imperocché  febben  fofse  da  lui  raf- 
iomigliata,  e  ne  adducefse  fovente  a  molti  la  fimilitudine ,  cioè  alle  brame 
di  un  Contadino,  il  quale  invitato  da  un  gran  Rè  a  definar  feco ,  fente  una 
pena  indicibile  nello  afpettare,  che  venga  1'  ora  del  pranzo  .  Una  tal  fimili- 
tudine  nondimeno  era  afsai  imperfetta  ;  non  potendofi  trovar  paragone  tra 
la  fame  corporale,  e  la  fpirituale,  né  tra  il  Convito,  quantunque  fplendido 
di  un  Rè  terreno,  e  quello  del  Rè  Celelte  nel  Santilìimo  Sagramento  ;  ne 
ha  quefto  Mondo  confolazioni ,  allegrezze,  o  diletti  ,  che  alle  fpirituali  dol- 
cezze ,  le  quali  li  guftano  in  quefta  Menfa  Celeììe  ,  ed  Angelica  ,  fi  poflono 
paragonare , 

Benché  nella  fua  limpidiSfima  Cofcienza  appena  fi  fcorgefse  ombra  di 
colpa;  onde  quel  Padre,  che  fu  poi  anche  l'ultimo  fuo  Confessore,  il  qua- 
le per  fette  anni  afcoltò  le  dilui  Confezioni  ,  ipefse  volte  a  fatica  fapeva 
ritrovarvi  materia  (ufficiente,  fopra  di  cui  potette  cadere  Y  aSIoluzione  Sacra- 
mentale; che  però  faceva  meftiere  ,  ch'egli  fi  doleSTe  ,  ed  accufafse  di  nuo- 
vo di  qualche  difetto  della  vita  parlata  ,  da  lui  confefsato  altrevolte  ,  affin» 
che  riceverle  validamente  il  Sagramento  della  Penitenza.  Con  tutto  ciò  non 
ardiva  mai  l'innocente  Servo  di  Crifto,  di  accoftarfi  alla  Sacra  Comunione, 
che  prima  non  fi  fofse  riconciliato,  conofeendo  molto  bene,  con  qual  puri- 
tà fia  necefsario  I?  accoftarvifi  :  e  così  veniva  a  purificare  1'  Anima  Tua  da 
ogni  macchia  d'imperfezione,  fé  vi  era,  ed  abbellirla  vieppiù  ogni  giorno, 
con  nuovo  accrefeimento  di  grazia  ricevuta  nel  Sagramento. 

Oltre  ciò  era  (olito,  per  degno  apparechio  ,  di  flagellarti"  ogni  mattina 
afpramentc;  e  con  meditazioni  affettuofe  ,  e  con  atti  ferventiuìmi  di  amor 
Divino  di  vieppiù  adornare  il  fuo  cuore,  affinchè  Gesù  vi  poteise  goder  un 
delizio  So  ripofo.  Dopo  di  efserfi  comunicato,  fi  tratteneva  ,  per  fpazio  affai 
lungo,  in  rendimenti  di  grazie,  godendo  in  tanta  abbondanza  di  quelle  con- 
folazioni, le  quali  fuole  comunicare  il  Signore  a  quelle  Anime,  che  con  ap- 
parechio di  mortificazioni,  e  di  penitenza  fi  Studiano  di  riceverlo  degnamen- 
te. Una  mattina  dopo  di  avere  nella  nofira  Ghiefa  di  Palermo  preio  la  Sa- 
cra Comunione  infieme  con  gli  altri  Fratelli ,  fi  fentì  riempiere  di  un  pia- 
cere così  trabocchevole,  che  non  potendo  più  tenerlo  racchiufo  nel  cuore j 
fu  coftretto  a  prorompere  in  alte  grida,  e  fofpiri  ;  i  quali  testificavano  appie- 
no, che  non  era  capace  della  gran  copia  di  quelle  dolcezze  ,  che  gì'  inon- 
davano P  Anima ,  e  gli  facevano  anche  nella  vita  prefente  godere  come  un 
faggio  di  Gloria. 
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La  frequenza  di  comunicarti  non  Jo  rendeva  perciò  negligente ,  ma 
bensì  Tempre  più  fervorofo.  Interrogato,  perchè  fi  comunicale  tanto  frequen- 
temente ,  che  non  Jafciava  pafsar  giorno  ,  in  cui  non  fi  cibafse  del  Pane 
Sacramentato  ;  rifpofe  Egli  di  farlo  ,  perchè  gli  pareva  di  non  poter  vìvere 
fenza  riceverlo  ogni  mattina  ,  come  cibo  di  vita  ,  che  riftora  ,  e  conforta 
inficme  con  1'  Anima  ancora  il  corpo  ,  e  lo  nutrifee  ,  ed  invigorifee  ,  onde 
pofTa  reggerfi  alle  fatiche:  e  diceva  il  vero  ;  pofeia  che  fperimentava  in  fé 
fìefTo  (  e  lo  manifeftò  al  fuo  Padre  Spirituale  )  che  il  Venerdì  Santo,  per» 
che  non  poteva  cibarfene  ,  fi  fentiva  languire  ,  e  fvenire  .  Quindi  bramava  , 
che  pafsaise  pretto  quel  giorno,  che  gli  pareva  lungo  un'anno  intero;  e  ve- 
nuto la  mattina  del  Sabato  Santo  ,  a  guifa  di  Cervo  afletato  ,  che  a  paffi 
veloci  corre  alla  fonte  id  eflinguer  la  fete  ,  fi  portava  con  fretta  alla  Cella 
del  P.  Guardiano  ,  e  con  le  ginochia  a  terra  lo  pregava  ,  che  nella  Mefsa 
volefse  comunicarlo  ,  e  ne  otteneva  Ja  grazia  :  e  fu  oflervato  ,  che  dopo  di 
aver  ricevuta  la  Santa  Comunione,  mentre  fi  tratteneva  a  renderle  grazie, 
matteva  le  mani  al  petto,  e  pigliava  l'Abito  ,  come  fé  avefse  voluto  fquar- 
ciarlo  ;  affinchè  ne  potefse  efalare  in  qualche  parte  quella  gran  fiamma  di 
amor  Divino,  che  gli  flruggeva  le  vifeere. 

Avvifava  il  Sagreftano  ,  che  fofle  diligente  nel  tenere  accefa  la  lampa, 
da  al  Santiflìmo  Sagramemo  ,  e  faceva  molti  mazzetti  di  Fiori  ,  e  glieli 
portava,  perchè  ne  adornaffe  l'Altare,  e  talvolta  egli  ftetfò  ne  fpargeva  per 
tutta  la  Chiefa ,  infiorandone  il  pavimento;  e  quando  flava  efpofto  nel  tem- 
po delle  Quarant'  ore  ,  o  chiufo  nel  Sepolcro  il  Giovedì ,  ed  il  Venerdì  , 
Santo,  non  fi  partiva  mai  dalla  fua  prefenza:  e  nelle  Solennità  della  Fefla , 
che  di  elio  fi  celebra  dalla  Chiefa  ,  era  tanta  la  gioja  ,  ed  il  giubilo  ,  che 
fentiva  il  fuo  cuore  nel  contemplare  di  queir  ineffabile  Miftero  ,  che  fi  ve- 
deva, come  fuor  di  fé  fteflo,  tutto  rapito  in  Dio. 

Quando  voleva  comunicarfi ,  meditava  fovente  il  diletto  dell'Anima  fua 
in  fembiante  di  belliflìmo  fanciullo:  ed  il  Signore  dolcemente  lo  accarezzava 
con  apparirgli  in  quella  medefima  forma,  nella  qualie  era  da  lui  contempla- 
to. Mentre  che  un  divoto  Fratello  flava  afcoltando  Mefsa  ,  fé  gli  accodò 
un  Giovanetto  di  eftrema  bellezza  ,  che  fenza  dubbio  era  un  Angiolo  del 
Paradifo  ;  e  gli  difse  ,  che  rimirarle  Fra  Bernardo  ,  il  quale  la  ferviva  ,  ed 
allora  fi  era  comunicato  :  ed  egli  fifsati  gli  occhi  nel  Servo  di  Crifto  ,  lo 
vide,  che  teneva  in  braccio  il  Bambinello  Gesù  ,  e  fé  lo  ftringeva  al  petto 
con  affettuofe  efpreflioni  d'amore  ;  e  che  altresì  il  Pargoletto  Divino  {ten- 
dendogli al  collo  le  braccia,  tutto  vezzofo,  e  ridente,  gli  faceva  mille  carez- 
re,  con  indicibile  gioja  di  queir  Anima  avventurata,  che  andava  dolcemen- 
te ftruggendofi  in  foavifiìmc  lagrime  ,  e  tenerifGmi  atti  di  giubilo  :  per  la 
qual  virta  il  pio  Religiofo  fi  fentì  liquefare  il  cuore  di  celefte  confolazione . 

Confiderando  il  Beato  Bernardo  ,  che  la  Chiefa  è  come  un  picciolo 
Paradifo  ;  e  fapendo  ,  che  ficcome  nel  Cielo  dinanzi  il  Trono  del  Sovrano 
Monarca  afliftono  innumerabili  eferciti  di  Angioli,  così  milioni  di  beatiflìmi 
Spiriti  corteggiano  in  giro  agli  Altari  1'  Auguftiffimo  Sagramento.  Si  tratte- 
seva  perciò  divoumente  anch'  egli  9  e  di   notte  ,  e  di  giorno  j  molte  ore 
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avanti  di  cfso  ,  quando  inginocchioni  ,  e  quando  con  la  faccia  per  terra  ; 
ora  cftatieo,  ed  immobile  come  una  pietra;  ora  battendoti  il  petto,  e  fpar- 
gendo  rivi  di  lagrime  ;  ed  ora  efalando  fofpiri  tanto  infuocati  ,  che  intene- 
rivano ,  ed  incenerivano  i  cuori  più  duri  .  Se  per  gli  altri  affari  ^  ne  quali 
reniffe  impiegato  dall'Ubbidienza,  era  affretto  a  portarfi  altrove  ,  appena  fi 
era  partilo  da  piedi  dell'Altare,  che  vi  ritornava  a  guifa  d'ardente  innamo- 
rato, che  non  può  ftarfi  lontano  dall'  oggetto  amorofo;  moftrando  con  ciò 
afsai  chiaro,  che  il  Aio  cuore  non  ritrovava  ripofo,  eccetto  alla  prefenza  di 
quel  Diviniffimo  Sagramento.  Una  volta  poi  fra  1'  altre  ,  al  mirarlo  efpofto 
fopra  1'  Altare  il  giorno  folenne  della  fua  Fefta,  fé  gli  accefe  nell'  Anima 
tanto  fuoco  d'  amor  Divino  ,  che  dalla  forza  di  eiTo  divenutogli  il  Corpo 
agile  ,  come  una  fiamma  ,  fi  levò,  a  volo  nell'  aria  ,  per  accollarti  da  vicino 
a  quella  Sagra  Gftia. 

Dimorando  il  Beato  Bernardo  di  famiglia  nel  Convento  di  Caftrono- 
¥©,  e  andato  il  dì  della  Feda  del  Corpo  del  Signore,  con  gli  altri  alla  Proccf- 
fìone ,  che  fuole  farfi  folennemente  in  quel  giorno,  giunto  ,  che  fu  dinanzi 
V  Altare  della  Chiefa  Maggiore  ,  ove  in  alto  flava  efpofta  la  Sacrati  Mima 
Oflia ,  provò  un'eftafi  maravigliofo.  L'Anima  fua  fi  follevò  fubito  a  contem- 
plare gli  eccelli  della  carità  del  Figlio  di  Dio,  nel  racchiuderà"  folto  il  velo 
di  que'fagri  Accidenti  di  pane,  e  donarfi  in  cibo  di  Vita  al  povero,  al  vile,, 
al  Servo.  Una  tal'efìafi,.  che  provò  l'Anima  fua,  gli  durò  un'ora  in  circa,, 
iìando  tutto  quel  tempo  con  gli  occhi  chiufi  ,  con  la  faccia  rivolta  al  Cie- 
lo, e  le  braccia  diftefe:  onde  fi  affollava  la  gente  per  accoflarfegli  a  veder- 
lo più  da'  vicino.  Tanto  fi  legge  depoììo  nel  Sommario  del  Processo  ,  ove^ 
fi.  tratta  delle  dilui  Eftafi,  e  rapimenti.  Un'  altra  volta  pure  giunto  al  Co- 
ro della  medefima  Chiefa  alzò  gli  occhi  ,  e  veduto  efpofto  il  Santifiimc» 
full'  Altare  alla  pubblica  venerazione  del  Popolo,  fubito  follevatafi  1'  Anima 
ad  un'  altiflìma  Contemplazione  delle  Divine  bellezze  del  fuo  amante  Gesù ,, 
fi  trafse  dietro  per  aria  il  Corpo  ,  a  Viila  di  quella  gran  calca  di  gente; 
quivi  concorfa  .  Da  queili  mirabili  fucceffi  afsai  palefemente  fi  manifefla 
la  fegnalatiffima  divozione  del  B.  Bernardo  verfo  T  Augufriflìmo  Sagramento 
dell'  Altare  .  Tutto  ciò  in  Gnu*  nel  tempo  ftefso  a  noi  pure,  quanto  divoti  „ 
profondi  ,  e  frequenti  debbano  edere  i  noflri  ofsequj  verfo.  il  medefimo  Sa- 
cramentato Signore;.,     . 

GAP    I    T    O    L    O        XIV.    \ 

i  _ 

Sua-  Divozione  alla  Sant.iJJìma  Vergine ,  agli  Angioli ,  ed  a  [noi  Santi  Avvocati*. 

ERA  poi  così  grande  la  divozione  del  Beato  Bernardo  alla  Madre  di 
Dio,  che  fu  per  lui  una  fonte  di  grazie;  e  polliamo  dire,  che  fia  fla- 
to un  gran  Santo ,  per  efsere  fìat©  un  gran  vero  divoto  della  Regina  di 
tutti  il  Santi.  Egli  meritò  di  effere  da  Lei  favorito,  ed  accarezzato  più  vol- 
te con  la  fua  beatiflìma  prefenza  ,  e  foaviffimi  colloquj  .  La  chiamava  col 
tenero  nome  di  Mamma  ;  e  dovunque  vedeva  la  dilei  Santiflìma  Immagine», 
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la  riveriva  con  profondiffimi  inchini  ;  né  mai  incominciava  alcun8  cfercizio 
corporale  ,  che  prima  non  le  dicefse  inginocchioni  l5  Ave  Maria  ,  e  non  le 
addimandafse  la  fua  fama  Benedizione  .  Nel  contemplare  i  angolari  privile- 
gi,  e  le  grazie,  delle  quali  era  fiata  arrichita  da  Dio  ,  fentiva  ncli'  anima 
fua  tanta  gioja,  che  non  capiva  in  fé  ftefso  di  giubilo. 

Apparecchi  a  vafi  particolarmente  alla  Fetta  dell'  Afsunzione  co!  digiuno 
di  quaranta  giorni  continui  in  pane,  ed  acqua  ,  e  pafsava  tutte  le  fue  vigi- 
lie fenza  prendere  alcuna  fona  di  cibo,  ed  in  efse  flagellavafi  a  fangue.  Te- 
neva un  fuo  quadretto  nella  Cella;  ed  avendole  eretto  un'  Altarino,  l'ador- 
nava ne' giorni  delle  di  lei  Solennità  di  frondi  ,  e  di  fiori  ,  e  di  alcune  car- 
tuccie  ,  le  quali  pigliava  in  preftito  dal  Sagreftano  ,  e  vi  accendeva  alcune 
Lucerne  di  creta;  e  con  ciò  le  rinnovava  tante  volte  le  amorofe  offerte  del 
proprio  cuore .  In  quei  dì  fé  gli  vedeva  il  volto  così  gioviale  ,  e  giocondo , 
che  pareva  vibrafse  raggi  di  luce  :  teftimonj  fedeli  di  quella  celefte  confola- 
zione  ,  che  fperimentava  nel  cuore  .  Procurava  in  fomma  di  manifestare  iti 
tutte  le  fue  azioni  il  defiderio,  che  aveva  di  contribuire  alla  dilei  ,  gloria, 
e  di  guadagnarle  altri  Servi.  Efortava  perciò  tutti  gli  altri  Religiofi  a  fare 
lo  ftefso  ;  ed  il  Sagreftano  in  particolare ,  che  ne'  dilei  giorni  fedivi  abbellif- 
se  1'  Altare  con  quantità  di  vafi  di  fiori,  dicendogli,  che  ogni  picciolo  ofse- 
qu/o  le  aggradiva  molto;  e  che  fé  la  onoriamo  in  vita,  e  ci  diportiamo  ver- 
fo  di  Le»  con  tutti  i  fegni  di  veri  fuoi  Divoti ,  ci  affitte  nel  punto  di  no- 
ftra  Morte  con  fpeziale  protezione,  e  ci  ajuta  a  confeguire  l'eterna  Salute; 
dovendo  pervaderci  ,  che  non  pofsa  perire  ,  chi  muore  nelle  braccia  della 
Madre  di  Dio  . 

Egli  portava  1'  Abitino  del  Carmine  al  petto  ,  e  faceva  tutto  ciò  ,  che 
fi  conveniva  per  guadagnare  le  Indulgenze,  che  fono  ftate  concede  da  Som- 
mi Pontefici  a  Confratelli  di  quella  divotiflìma  Compagnia  .  Ogni  giorno 
recitava  il  Salterio  Angelico  ,  meditando  divotamente  i  Mifterj  Gaudiofi  , 
Dolorofi  ,  e  Gloriofi  ,  che  in  efso  fi  rapprefentano  .  Si  tratteneva  fovente 
nella  Cappelletta  del  Rofario  ,  fabricata  nel  Dormitorio  del  Convento  di 
Palermo  ,  e  vi  faceva  con  la  Beatiffima  Vergine  molti  famigliari  ,  ed  affet- 
tuofi  colioquj  che  uditi  di  nafeofto  da  Religiofi  ,  gli  eccitavano  a  gran  te- 
nerezza ,  e  divozione . 

Contemplando  un  dì  della  Fefta  della  Immacolata  Concezione  la  vit- 
toria riportata  da  Maria  Santiffima  contro  il  Dragone  Infernale  ,  fi  fentì 
fopraffare  da  una  così  gran  piena  di  confolazione  celefte,  che  ,  entrato  nel- 
la Cucina,  e  ritrovativi  alcuni  Religiofi,  difse  loro,  con  fervore  di  fpirito: 
Allegrezza,  allegrezza,  giubilate,  danzate,  miei  cari:  e  dati  anch' egli  alcu- 
ni falti  per  giubilo,  alzò  gli  occhi  alla  foffìtta  ,  e  gridò  tre  volte  con  im- 
peto grande  :  Abbafso ,  beftia  crudele ,  a  terra  inoltro  Infernale ,  che  Maria  , 
Signora  noftra  ,  ti  ha  fchiacciato  il  Capo  .  Dette  quefte  parole  ,  reftò  così 
languido  ,  e  privo  di  forze  ,  che  non  potendoli  reggere  in  piedi  ,  bifognò  , 
che  i  Tuoi  Fratelli  lo  portafsero  nella  Cella. 

Efsendo  egli  adunque  flato  così  difoto  della  Regina  degli  Angioli ,  non 
e  maraviglia  ,  che  altresì  quella  amaruiffiraa  Signora  ,  la  quale  riama  con 
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tenerissimo  amore  quelli,  che  1'  amano,  e  ]i  arricchiste  di  grazie,  gli  fi  dfe 
moftrafse  tanto  benigna,  e  famigliare  ,  che  ora  gli  apparisse,  e  fi  trattene^ 
fé  con  efforu-i  in  lunghi  difeorfi  :  ora  fenz'  apparirgli  ,  lo  confolafse  con  ri- 
velargli quanto  desiderava  di  Sapere  :  ora  gli  ottenefse  dal  fuo  benedetto 
Figliuolo  quelle,  grazie,  che  affettuoSa  mente  le  addimandava. 

Era  Similmente  divotiffimo  degli  Angioli  ,  ed  in  particolare  de'  Serafi- 
ni,  come  di  quelli  ,  che  affittendo  più  da  vicino  al  Trono  del  CeleSte  Mo- 
narca, fono  tutti  infuocati  di  Amor  Divino  .  Quindi  ad  onore  di  effi  ogni 
dì   recitava  molti  Pater,  mfter,  ed  Ave  Maria  :  e  Angolarmente  del  gloriofo 
San  Michele,  Protettore  della  nofrra  Religione;  e  per  meritarli  il  diluì  pa- 
trocinio, digiunò  fempre  fino  da  primi  anni,  eh1  entrò  nell'Ordine  ,  la  Sua 
QuareSìma,  che  dura  quaranta  giorni  ,  in  pane  ,  ed  acqua  .  Si  aveva  eletti 
per  fuoi  Avvocati  S.  Gio:  Battista  ,  S:  Pietro  ,  e  S.  Paolo  ,  e  S.  Giovanni 
Evangelista  ,  come  diletto  Difcepolo  di  Gesù  Crifto  ,  e  figlio  adottivo   della 
Santissima  Vergine;  e  per  atteftare  la  fua  divozione  a  S.  Giufeppe,  ed  a  S. 
Anna  ,  1'  uno  Spofo,   e  1'  altra  Madre  della  Genitrice  di  Dio  ,  diceva  loro 
ogni  giorno  fette    volte  il  Pater  ,  e  1'  Ave  Maria  ,  con  fette  Gloria  Patri  .• 
Finalmente  per    tralasciare   molti   altri  Santi  ,  Singolari  Mimo    era  1'  affetto  , 
che  portava  al  fuo  Serafico  ;Padre  ,  ed  alle  diluì  Sacre  Stimmate  ,  1*  effigie 
«lei  quale  ,  con  quelle  di  altri  Santi  di  Semplice  carta  teneva   appefa  al  mu- 
ro della  fua  Cella  ;  e  facera  a  loro  molte  genufleffioni  ,  e  li  Supplicava  ad 
intercedergli  dal  Signore  il  perdono  de'  fuoi  peccati ,  e  la  grazia  della  perfe- 
veranza  nel  bene,  Senza  torcere  mai  un  Sol  paffo  dal  dritto  Sentiero   del  Di- 
tino volere  .  Quefta  è  quella  grazia  v  che  dobbiamo    di  continuo    implorare 
dal  Cielo  ,  per  intercessone  della  Madre  di  Dio,  degli  Angioli  ,  e  de'Santi , 
di  cui  ciafeuno  di  noi  ha    perciò  ad  efser  divoto,  ma  d'una  Divozione,  che 
abbia  il  fuo  forte  ,  come  quella  del  B.    Bernardo  ,  il  quale    alla    Divozione^ 
univa  V  imitazione  delle  virtù  ,  altrimenti  Sarebbe  una    gemma  di    vetro    di 
bilia  apparenza,  ma  di  poco,- e  niun  valore  la  r.ofìra  Divozione* 

CAPITOLO        XV. 

Sua  Carità  verfò  Iddio . 

LA  Carità  verfo  Dio  nel  diluì  cuore,  fi  deduce  manifeftamente  da  quan- 
to fece,  e  patì  nel  corfo  di  trentacinque  anni,  che  vide  nella  Religio- 
ne. Imperciocché  il  morire  a  fé  fteflb ,  per  vivere  tutto  a  Dio,  ed  in  Dio; 
3®  (laccarli  affatto  dal  Mondo,  e  non  Solo  portargli  un  odio  crudele,  ma  in- 
crudelire ancora  contro  il  fuo  Corpo,  con  tanta  effusione  di  Sangue,  per  ren- 
dere qualche  pariglia  a  quello  aveva  fparfo  per  amor  fuo  in  tutta  la  fua 
PaSfionc  il  dolciffimo  Redentore  delle  Anime,  erano  chiari  argomenti  di 
^u amo  folle  ardente  il  fuo  cuore  nell'Amore  Divino.  Quella  così  frequente 
elevazione  di  mente  in  Dio,  non  folamente  allora,  che  faceva  Orazione  meo- 
tele,  evocale;  ma  quando  ancora  veniva  occupato  dall'Ubbidienza  in  cofe  effe- 
fiori:  quello  fiar  quali  tempre  ]n  attuale  efercizio  di  contemplare,  ed  amare 9 

aa- 
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andando  tutto  il  dì  com'eftatico:  quello  inchinarfi  profondamente,  quando 
fentiva  cantare  nel  Coro  il  Gloria  Patri ,  e  dopo  inginocchiarti  divotamente, 
e  baciar  la  terra  per  riverenza  delle  Perfone  Divine:  quei  foliloquj,  che 
tanto  affettuofamente  faceva  con  Crifto,  e  con  parole  tanto  infuocate,  che 
accendevano  vampe  di  Carità  nell'anima  di  chi  le  udiva  :  quel!' aflìftenza  così 
frequente  al  SantiflimoSagramento,  da  cui  pareva  non  fi  pò  teffe  allontanare -, 
eccetto  con  farfi  violenza,  e  quel  ritornare  appena  partito  a  riverirlo:  quel- 
la brama  tanto  fogo  fa ,  che  pativa  ogni  giorno,  di  riceverlo,  come  fé  per 
più  mefi  ne  forte  flato  digiuno, e  languido, e  fvenire  il  Venerdì  Santo,  per- 
chè non  poteva  cibarfene,  e  defiderare  di  prenderlo  in  molte  particole,  affi- 
ne di  conservare  più  lungo  tempo  dentro  di  fé  le  fpecie  Sagramentali  ;  e 
fotto  di  quei  (acri  accidenti  la  Carne  vera,  il  Sangue,  il  Corpo,  l'Anima, 
€  la  Divinità  del  fuo  Amabiliffimo  Gesù;  certificavano  appieno,  ch'egli  vi- 
veva, e  fi  nutriva  beatamente  di  fiamma  di  amor  Divino.  Il  purificare  ogni 
giorno  la  Cofcienza  con  la  Confezione:  il  guardarti  con  ogni  follecita  dili- 
genza, non  folo  dal  commettere  volontariamente  alcun  difetto  veniale,  ma 
anche  da  ogni  minimo  neo  d'imperfezione,  che  patelle  offendere  in  qualche 
modo  gli  occhi  puriffimi  del  fuo  Diletto;  ed  il  desiderio  ardente ,  che  avea 
di  fpargere  il  Sangue  per  zelo  della  Cattolica  Fede,  e  per  l'onore  di  Crifto, 
•erano  prove  ardenti  dell' eflere  egli  un  Angiolo  in  Carne,  ed  un  Serafino  nel 
Divino  Amore. 

Erano  accefi  i  fofpiri,  eh*  fa  Iva  va  frequentemente  dal  petto,  i  fuoi    fiati 
fiamme  ardentiflìme,  i  fuoi  rcfpiri    Orazioni    giaculatorie,    che   volavano    a 
ferire,  come  dardi  infuocati  il  cuore  Divino.  L'amore  era  quello,  che  dava 
|  l'anima  alla  fua  vita,  il  movimento  alle  labbra,    e    lo    fpirito    ad    ogni    (uà 
i  operazione.  Perlocchè  ,febben  forte  offervantiflìmo  delfilenzio,  mentre  viveva 
perfuaio  ,  che  di   rado  nuiafle  virtuofa  una  perfona  ,  che    molto    parli ,    ciò 
non  ottante  ad  ogni  minima  occafione,  che  fé  gli  prefentafle ,    di    ragionare 
di  querto  amore,  feioglieva  incontanente    la    lingua:  ne   fentiva  maggior  di- 
letto, che  nel  ragionare,  o  nel  fentir   favellare  dell'Amor   divino;   il  quale 
era  il   tema  più  famigliare  de' fuoi  divoti  ragionamenti,  e    l'oggetto    prirna- 
t  rio  de' fuoi  efercizj  corporali,  o  fpirituali .  Se  digiunava,  fé  vegliava,  fé  ora- 
va, fé  fi  flagellava,  fé  faceva  qualche    carità   agl'infermi  ,  ed    a    fani  ,    non 
aveva  altra  mira,  che   a  dar   guflo  a  Dio,   che  a    fare  il  di    lui    tanto    vo- 
lere, ed  accenderfi  maggiormente  nelle  fiamme  beate  del    Amor    Divino. 

Non  era    mercenario  il    fuo  Amore    ma  puro,  e    fincero  :    non    amava 
Dio  per  alcun  interefle,  o  mercede  che  afpettafle  in  quefta ,  o  nell'altra  vi- 
ta; ma  perchè  come  fommo   Bene  ,   e   per  fé  fletto    degno    di  ertere   amato 
'con  tutto  il  cuore,  e  con  tutte    le   vifeere  .  Onde  l'Anima  fua,    o    godette 
I  le  fpirituali  confolazioni ,  o  fi  rimaneffe    arida,  ed  agitata    da  tentazioni  ,  e 
languidezze  di  fpirito;  perchè  il  Signore,  per  più  provarlo,  e  purgarlo,  no. 
Arava  fpeffb  di  ritirarfi  da  lui,  e  di  abbandonarlo,  privandolo  d'ogni  fenfi- 
ì  bile  diletto;  era  tuttavia  fempre   forte  ugualmente  ,   e  collante  negli   eferci- 
[  t)  della  penitenza,  e  delle  v»irtù  ,   pronto  fempre  ,  non  meno    a  patire,   che 
m  godere;  pofeiacchè  altra  brama  non  era  la  fua,  che  di  conformarli  in  tut- 
to 
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to,  e  pertutto  alla  Divina  volontà,  e  che    il    Signore  facelfe   diluì   quello, 
che  più  gli  aggradile. 

L'incendio  di  quefto  Amor  Divino  era  tanto  ardente  nel  dilui  cuore, 
che  non  lo  potevano  eftinguere,  né  intiepidire  i  rivi  del  fangue,  che  fparge- 
va  a  colpi  delle  sferzate ,  né  i  tormenti  delle  percoffe  ,  con  cui  i  Demonj 
quali  ogni  notte  lo  tormentavano,  né  la  piena  di  quelle  piaghe,  che  fé  gli 
erano  aperte  nelle  fpalle,  e  nelle  cofeie,  di  cui  tanto  fi  compiaceva,  che  ad 
un  Religiofo  fratello,  il  quale  medicandogliene  una  ,  lo  configliò  a  portarli 
all'Infermeria  a  farli  curare,  come  lo  richiedeva  il  bifogno,  rifpole  con  gran 
fervore:  e  che  patiremo  noi  per  amore  di  Crifto,  il  quale  per  noi  ha  tanto 
patito  ?  Quefto  mio  foffrire,  e  penare  è  di  nulla,  a  paragone  de  fuoi  pati- 
menti . 

Difcorreva  frequentemente  co' Religiofi,  e  co' Secolari  dell' Amor  di  Dio, 
C  gli  efortava  ad  amarlo  con  tutto  il  core;  e  moftrava  gran  difpiacere  d' 
ogni  minima  oflfefa,  che  gli  forte  fatta  da  alcuno.  Veramente  un'Anima 
innamorata  non  può  tollerare  aggravio,  o  torto,  che  fi  faccia  all'oggeto  a- 
mato,  e  ne  fente  una  pena,  ed  un  tormento  infopportabile.  Si  aveva  {col- 
piti nella  memoria,  e  teneva  pronti  alla  lingua  alcuni  efempj,  i  quali  ecci- 
tavano quelli,  che  l'udivano,  all'Amor  di  Dio.  EiTendogli  flato  detto  da 
un  noftro  Sacerdote  di  molto  fpirito,  che  fé  il  Signore  gli  avelie  conceduta 
poteftà  di  creare,  avrebbe  riempito  tutto  lo  fpazio,  che  framezza  la  terra, 
ed  il  Cielo,  di  Uomini  Santi,  come  Giovanni  il  Battifta ,  affinchè  tutti  folTe- 
ro  intenti  ad  amare!,  benedire,  :e  lodare  la  Divina  Maeità  fua,  adduceva 
più  volte  ne'  fuoi  difcorli  il  detto  dello  fteflo  Padre  Sacerdote,  e  moftrava 
di  avere  anch'elfo  una  ftefla  brama,  anche  più  viva. 

Era  così  accefo  il  di  lui  cuore  della  Carità  verfo  Dio,  che  defiderava 
con  David  le  ali  veloci  della  Colomba ,  per  follevarfi  con  rapido  volo  all' 
Empireo,  a  vagheggiarlo,  e  ad  amarlo  in  eterno.  Bramava  con  Paolo  Apo- 
ilolo  di  feioglierfi  il  più  prefto  dalla  prigione  del  Corpo,  per  unirli  eoa 
Crifto  nel  Paradifo,  e  trasformai  in  elfo  per  gloria:  ed  era  quefto  delìderro 
sì  ardente,  che  non  fapea  ritrovar  requie:  che  perciò  negli  ultimi  giorni  di 
fua  vita,  confidava  ad  alcuni  fuoi  più  famigliari,  che  ogni  ora  gli  pareva 
mille  anni;  e  fovente,  come  rapito  fuori  di  fé,  alzava  la  voce,  e  gridava: 
Paradifo,  Paradifo:  e  per  la  fperanza  ,  che  aveva,  di  arrivarvi  il  più  prefto, 
a  guifa  di  un  amante  impazzito,  ballava,  e  fallava  con  giubilo  grande;  e 
più  volte  diceva  a  quelli ,  che  incontrava  :  Che  facciamo  in  quella  mifera 
valle  di  lagrime,  colma  d'ogni  miferia  ?  Che  più  tardiamo  a  {gravarci  del 
jsefo  di  quefto  puzzolente  carname,  che  tanto  ci  carica,  affligge,  e  tormenta, 
e  c'impedifee  l'amare  quel  Dio,  eh' è  il  fommo  Bene,  eh' è  il  fonte  d'ogni 
Bontà,  in  cui  rilìedono  le  bellezze  tutte,  e  le  grazie  della  Terra,  e  del 
Cielo  ?  Sciolgafi  quefto  laccio,  fi  Spezzino  quelle  catene,  voliamo  all'eterno 
ripofo,  a  godere  la  libertà  della  Gloria,  ad  abbracciarci  con  Crifto.  Tali 
erano  i  defiderj  ,  i  fofpiri  di  quell'Anima  benedetta,  innamorata  ardentemen- 
te di  Dio. 

Si  racconta  di  un  Religiofo,  perfetto  in  ogni  genere  di  virtù,  che  da» 
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ctapo  morte  apparve  al  fuo  Confeffore,  e  gli  diffe  ,  che  in  quel  punto  faliva 
alle  beate  danze  del  Cielo;  ma  che  gli  era  convenuto  di  trattenerfi  tre  giorni 
nel  Purgatorio ,  non  per  altro  difetto ,  che  per  la  fola  mancanza  di  quei 
defideno  ,  che  avrebbe  dovuto  avere  ,  di  fprigionarfi  quanto  prima  dal  Corpo  , 
e  di  volare  al  godimento  del  fommo,  ed  eterno  Bene.  Ma  il  B.  Bernardo» 
che  anelava,  e  fofpirava  ardentemente  ad  unirfi  con  Crifto  in  gloria,  e  pativa 
un  tormento  indicibile,  per  vederfi  riftreiro  fra  i  ceppi  della  carne;  che  V 
impedivano  l'afcendere  al  Cielo,  a  vagheggiare  il  Sole  Divino,  ed  a  bruciarli 
in  quell'Amore  beato,  nel  mezzo  del  quale  ardono  felicemente  i  Serafini, 
meritò  dopo  morte  di  godere  immediatamente  di  Dio,  fenza  pattare  per  le 
fiamme  del  Purgatorio. 

CAPITOLO.        XVI. 

Sua  Carità  in  ajuto  temporale  de'  Proffimì . 

ESfendo  un  medefimo  amore  di  Carità  quello,  con  cui  fi  ama  Iddio  t  ed 
il  Prodìmo  per  amore  di  Dio;  così  ad  uno  (ledo  paffo  parimenti  fi 
avanza  .  Per  effere  flato  adunque  il  B.  Bernardo  ardentiffìmamente  infuocato 
nell'Amore  di  Dio,  fu  altresì  fvifeerato  co'Prodimi,  per  li  quali  era  pronto 
a  fpargere  il  Sangue,  e  a  dare  la  vita,  non  folo  per  la  falute  delle  Anime 
loro,  ma  per  quelle  ancora  de' loro  Corpi.  Egli  per  adempiere  la  mente  del 
Serafico  nollro  Santo  Padre ,  il  quale  esortando  i  fuoi  Religiofi  ad  effere 
caritativi  l'uno  coir  altro,  dice:  che  fé  la  Madre  ama,  e  nutrifee  il  fuo 
figliuolo  carnale,  e  deve  più  il  Religiofo  amare,  e  nutrire  il  fuo  fratello 
fpirituale,  fi  ftudiava,  non  folo  di  pareggiare,  ma  di  eccedere  ancora  l'amor 
di  Madre,  nel  fervire,  e  fovvenire  a  bifogni  degl'infermi,  e  de'fani.  Avreb- 
be voluto  poterfi  addogare  gli  ufficj  di  tutti,  per  ifgravarli  del  pefo  de' loro 
Minifterj.  Al  Sagreftano  feopava  la  Chiefa;  al  Canovajo  il  Refettorio;  a 
Chierici  il  Dormitorio;  e  benché  fofle  infermo,  ovvero  indebolito  dalle 
continue  penitenze,  fpazzava  le  Celle,  e  lavava  gli  Abiti,  ed  altri  panni  a 
Vecchj ,  ed  agli  Ammalati.  Se  quelli  gli  recìdevano,  per  vederlo  così  eftenua- 
to ,  e  più  bifognofo  di  edere  fervito,  che  abile  a  fervire,  gli  aftringeva  con 
preghiere  affettuofe  a  permettergli,  che  facelTe  loro  quella  Carità,  che  pote- 
va. Ne' venti  anni,  che  fu  Cuciniere,  non  è  credibile  la  diligenza,  che  ufa- 
va  nel  condire  quelle  poche  vivande,  che  apparecchiava  per  la  Menta  Comu- 

j  ne,  per  quanto  poteva  permettergli  lo  flato  de-U'altidìma  nodra  Povertà,  e 
nell' accarezzare  i  Foraftieri ,  i  quali  fogliono  trattarli  con  qualche  amorevo- 
lezza particolare,  affinchè  pollano  riftorarfi  dalle  fatiche  del  viaggio.  Diceva, 

I  che  fé  in  ciò  aveffe  ecceduto,  avrebbe  egli  pagato  l'eccedo  a  prezzo  di  pe- 
nitenze. 

Era  così  diligente,  e  follecita  la  fua  Carità  verfo  gl'Infermi,  maillma- 
mente  quando  ne  aveva  la  cura,  che  fi  flruggeva  di  compaffione  de' loro 
mali.  Per  accorrere  con  maggior  prontezza  al  bifogno  di  quelli,  ch'erano 
più  aggravati,  quel  poco  di  tempo,  che  dava  al  ripofo  la  notte  ,  fi  coricava  fo- 
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fopra  la  nuda  terra  a  piedi  delle  loro  Celle.  Li  provvedeva  di  medicamen- 
ti,  e  di  cibi;  né  lafciava  mancar  cos' alcun*,  la  ^uale  potette  edere  loro  di 
giovamento,  o  per  confeguire  la  fanità,  o  per  diminuire  la  forza  del  male, 
ed  il  tutto  con  affetto  più  tenero,  che  di  Madre  amorofittìma .  Quello  poi, 
ehe  importa  maggiormente,  fi  è,  eh'  egli  con  maniere  tanto  cortdi ,  e  con 
parole  così  dolci,  ed  affettuofe  gli  efortava  alla  pazienza,  ed  a  raffegnarfi 
nel  Divino  volere,  che  recandone  confolatiflìmi  ,  fi  dimoftravano  pronti 
anche  al  morire,  non  che  al  fopportare  i  difagi  de' morbi  .  Laonde  perchè 
potette  adoperarfi  nel  fervidi  con  tanta  Carità,  come  faceva,  meritò  ,  che 
il  fuo  Padre  San  Francefco,  una  volta,  che  cadde  infermo  gravemente  di 
febbre,  gli  ottenerle  da  Dio  la  fanità,  con  modo  particolare,  come  qui  fi 
andrà  divifando. 

Ritrovando»"  Cuciniere  in  Bivona  ,  gli  ordinò  il  P.  Guardiano,  che  in- 
fieme  attenderle  alla  cura  degli  Ammalati,  i  quali  erano  molti  .  Abbracciò 
egli  con  gran  prontezza,  e  fervore  l'impiego;  e  vi  attendeva  con  tanta  fol- 
lecitudine,  che  gl'Infermi  Tettavano  foddisfattiffimi ,  e  ne  davano  mille  be- 
nedizioni al  Signore.  Ma  non  potendo  egli  reggerfi  all'uno,  e  all'altro  pe- 
fo  dell'Infermeria,  e  della  Cucina,  mattimamente,  che  non  tralafciava  per 
quefto  il  rigore  della  fua  (olita  attinenza  ,  ed  altre  macerazioni  di  carne  , 
dopo  alcuni  giorni  fu  aflalito  da  una  febbre  così  gagliarda,  che  l'ebbe  a  ri- 
durre a  mal  termine.  Rimalero  gli  Ammalati  talmente  afflitti  di  quetto  ac- 
cidente, per  vederli  privi  di  chi  tanto  caritativamente  li  governava  ,  che  fi 
dimortravano  incapaci  di  confolazione  :  ed  altresì  il  Superiore,  non  avendo 
alla  mano  chi  potette  foftituire  in  diluì  luogo  ,  non  fapeva  a  qual  partito 
appigliarci.  11  Servo  di  Dio,  ancorché  nulla  gli  premette  il  fuo  male,  fen- 
tiva  nondimeno  grande  afflizione  di  animo,  nell'udire  i  lamenti,  ed  i  fofpi- 
ri  de'mifcri  Infermi;  né  fofferendogli  il  cuore  di  lafciarli  patire  in  quel  mo- 
do, fi  rifolie  di  fupplicare,  con  preghiere  anche  violente,  il  fuo  Beato  Pa- 
dre, ad  impetrargli  dal  Signore  la  fanità  .  Levatofi  adunque  dalla  lettiera  , 
benché  difficilmente  potette  reggerfi  in  piedi,  fi  condutte  avanti  il  Sanritfì- 
mo  Sagra  mento, ve-  dopo  una  brieve  orazione  ,  levò  dal  Tabernacolo  una 
ftatuetta  del  Sarito,  con  protettagli,  che  non  l'avrebbe  reftituita  al  fuo  luo- 
go,  fintanto  che  non  fotte  guarito;  e  poftafela  nella  manica,  ritornò  alla 
lettiera .  Piacque  tanto  al  Serafico  Padre  quetto  atto  di  figliai  confidenza  , 
e  di  femplicità  fanciullefca,  fuggendogli  dalla  Carità  affettuofa  verfo  gl'In- 
fermi, che  gli  ottenne  tantofto  da  Dio  la  liberazione  della  febbre;  onde  il 
giorno  feguente  ,  che  fi  afpetrava  gli  vemffe  un  parofifmo  più  travagliofo 
degli  altri  quattro  già  preceduti,  non  folo  reftò  fano  del  tutto,  ma  ri- 
cuperò le  forze  in  maniera  ,  che  fcefe  fubito  nella  Cucina  ad  apparecchia- 
re i!  pranzo  per  li  fani  ,  e  per  li  ammalati  ,  con  loro  gran  maraviglia ,  ne 
minore  allegrezza;  per  il  che  tutti  ne  rendettero  cordialiffime  grazie  al  Si- 
gnore , 

Ancorché  fotte  tanto  rigido,  ed  inumano  contra  fé  ùetto ,  che  pareva 
non  avette  altra  mira,  che  a  mettere  a  terra,  ed  a  distruggere  il  fuo  Cor- 
po, con  tante  forfg  di  penitenze ,  eco$ì  fpaventofe,  che  a  fatica  fi  potrebbero 

ere- 


DA      CORLI  ON  E.  43 

credere  ,  fé  non  vi  fotte  la  tettimonianza  di  più  perfone  giurate,  e  delie 
Famiglie  intiere  ,  le  quali  dimoravano  con  eflblui  ne'  Conventi  ;  ciò  non 
ottante  era  tanto  pietofo  con  gli  altri  ,  che  fi  fentiva  liquefare  le  vifcere  di 
comparsone,  quando  fi  accorgeva  ,  che  alcuno  facette  maggior'  attinenza  di 
quello  potefle  portare  la  debolezza  della  fua  complettione  .  Se  percià  il  ve- 
deva digiunare  in  pane  ,  ed  acqua  ,  andava  a  prendere  nella  Cucina  qualche 
mineftra  ,  e  gliela  portava  ;  e  dicevagli  ,  che  il  Signore  più  aggradiva  la 
mondezza  del  cuore,  che  il  rigore\deH'  attinenza. 

Avendo  conofciuto  per  Divina  rivelazione  ,  che  un  Religiofo  ,  il  quale 
era  Compagno  del  Padre  Sagrefìano  di  Palermo,  voleva,  per  imitarlo,  darfi 
ad  un  rigorofo  digiuno  ,  andò  a  ritrovarlo  ,  e  gli  ditte  con  molta  piacevo- 
lezza :  Mio  Figlio ,  avete  alle  fpalle  il  pefo  della  Sacriftia  ;  e  fé  vorrete  di- 
giunare in  pane,  ed  acqua,  come  vi  fiele  propofto  di  fare  ,  vi  riufcirà  im- 
ponibile il  compire  al  voftro  ufficio  con  quella  diligente  applicazione  ,  che 
fi  converebbe:  e  però  vi  tornerà  meglio  il  feguire  là  vita  comune  ,  ed  offe- 
rire al  Signore,  in  vece  dell'  attinenza,  le  fatiche  ,  le  quali  fate  in  fervizio 
del  culto  Divino,  ed  il  vofìro  buon  defiderio,  che  il  digiunare  più  di  quel- 
lo comportino  le  voflre  forze .  Il  Fratello  facendofi  a  credere ,  che  tale  fof- 
fe  il  volere  di  Dio,  il  quale  aveva  rivelato  al  B.  Bernardo  la  fua  intenzio- 
ne, fi  arrefe  al  diluì  configlio,  e  lafciò  d'  intraprendere  il  digiuno  di  pane, 
ed  acqua,  a  cui  aveva  applicato  il  pendere. 

Sapeva  ,  che  alcuni  Mentivano  grande  afflizione  ,  perchè  non  potevano 
andar  con  etto  del  pari  nel  rigore  dell'  attinenza ,  ed  altre  mortificazioni  ;  e 
per  confolarli  ,  diceva  loro  ,  che  non  dovevano  per  quetto  affligerfi  ,  ma 
confidWare  ,  che  non  tutti  potevano  eflere  infigni  ugualmente  in  una  fletta 
virtù,  ma  chi  in  una  ,  e  chi  in  altra  ,  fecondo  le  forze  della  natura  ,  e  la 
grazia  ricevuta  da  Dio..  Per  meglio  perfuadere  ,  era  foiito  dire  ,  che  ficco- 
me  un  Giardino  è  tanto  più  vago,  e  dilettevole  agli  occhi,  quanto  più  va- 
rie fono  le  piante,  che  l' abbelliscono;  così  il  mifteriofo  Giardino  della  Re- 
ligione riefce  tanto  più  ameno  ,  e  deliziofo  agli  fguardi  di  Dio  ,  e  degli 
Angioli  ,  quanto  più  fono  diverfe  le  perfezioni  ,  che  adornano  a  guifa  di 
Alberi  fruttiferi,  le  Anime  de'  Religiofi .  Così  vediamo  (  foggiungeva  )  che 
alcuni  fono  eminenti  neh'  Umiltà,  altri  radi'  Ubbidienza,  quetti  nella  Con- 
templazione de'  Mifterj  Divini  ,  quegli  nella  Carità  ,  e  tutti  infieme  con  la 
varietà  delle  loro  Virtù  adornano  mirabilmente  il  Sacro  Giardino  dell'  Or- 
dine; e  piacciono  tutti  ,  chi  più  ,  e  chi  meno  al  Celefte  Giardiniero  ,  che 
li  coltiva,  ed  innaffia  co'  rivoli  della  fua  Grazia  ,  affinchè  pollano  fiorire,  e 
fruttare:  e  con  quetto  difcorfo  reftando  etti  confolati ,  e  quieti,  fi  conforma- 
vano al  Divino  volere. 

Era  fimilmente  molto  caritativo  cos Poveri;  e  quando  attendeva  all'uf- 
ficio della  Cucina,  condiva  le  mineftre ,  che  diftribuiva  loro  per  limofina  il 
meglio,  che  poteva,  perchè  né  reftaflero  foddisfatti  .  Efortava  i  Portinari  a 
trattenerli  con  parole  amorevoli  ,  e  maniere  cortefi  ;  e  li  pregava  ,  che  fé 
non  avevano  altro  ,  con  che  foccorrere  al  loro  bifogno  ,  gli  accarezzaflero 
almeno  con  qualche  erhbaggio  ,  od  agrume»  onde  pariitTero  dalla  porta 

F    2  con- 


44  VITA    DEL    B.    BERNARDO 

contenti,  ed  edificati;  e  fommmillrafTero  ancora  a  più  biSognofi  mal  vefliti 
qualche  pezzo  di  panno,  con  cui  poteffero  nel  miglior  modo  cuoprirfi,  e  ri- 
parar fi  dal  freddo. 

Ajutava  altresì  in  tutto  ciò,  che  gli  era  potàbile,  que'MiSeri,  che'era- 
no  vergognosi,  ed  a  lui  ricorrevano  neH'ettreme  loro  neceffità  ,  e  li  foccoreva 
con  larghe  limoline,  le  quali  procurava  da  alcuni  Signori  fuoi  divoti:  come  fe- 
ce  in  particolare  con  un  CommilTario,  a  cui  nel  Secolo,  con  un  colpo  dt 
fpada,  come  fi  dille,  avea  Storpiato  un  braccio,  in  modochè ,  non  potendo 
valerfene,eraaftretto,  a  vivere  meSchinamente,  ottenendogli  moki  foccorfi  da 
perfone  comode ,  e  pie  . 

Ad  una  Mefchina,  l'onor  della  quale  correva  manifesto  rifchio  di  perderti, 
per  non  avere  con  che  foftentarfi,  ottenne  dalla  Duchefla  di  Sermoneta  ,  e  dal 
Capitano,  delle  Guardie  quarantacinque  feudi  per  maritarli  ;  e  ad  altri  impetrò  la 
iiemiffione  o  provvista  da  quegli ,  ch'erano  flati  da  loro  offefi  ;  come  fece  pure  ad 
un  Miserabile,  già  proceltato,  e  Sentenziato  alla  Galera .  Mollo  ilBeatoServo 
di  Dio  a  compaifjone  della  poveriffima  Moglie  di  coitui,  che  fi  vedeva  con  quat- 
tro figliuoletti ,  a  quali  non  fapeva  in  che  modo  provvedere  di  pane,  le  avelTe 
perduto  il  Marito.  Dopo  di  avere  l'infelice  Donna  temati  molti  mezzi,  ma 
tutti  in  damo,  fece  ricorfo  per  ultimo  alia  carità  del  B.  Bernardo;  e  scon- 
tatagli la  fua  diSgrazia- ,  lo  pregò  ,  che  per  amor  di  Grillo  volelXe  ajutarla 
infieme  con  quelle  povere  creaturine  ,  che  ^veva  ,  in.  una  così  grave  ,  ed 
eftrema  necelfità.  Il  caritativo.  ReligioSo  fi  pcjrtò  incontanente  ,  con  la  be- 
nedizione del  fuo  P.  Guardiano  ,  a  procurare  la  liberazione  appretTo  chi 
doveva  ,  e  nel  preSentarfi  ,  dille  (òl tanto  :  vengo  mandato  dal  Padre  San 
FranceSco  a  pregarti,  che  volgi  perdonare  a  quel  MiSerabile,  il  quale  ti  da» 
seggio.  Fu  coSa  maravigliola  in  vero;  perchè  chi  erafi  moltrato  inflelfibile? 
a  quante  interceffioni  erano  (late  interpoiffe ,  Subito  fi  ammollì ,  e  fé  ne  ot-. 
tenne  la  grazia  bramata.  Da  ciò  fi  viene  ad  apprendere,  che  aliai  più  delle: 
istanze  di  personaggi  di  Stima  ,  vaie  una  Semplice  preghiera  di  un'Anima  cara  al 
Signore,  e  ài  gran  concetto  di  Santità  appreflo  il  Popolo  *per  intenerire  un  cuore 
ancorché  fiero,  ed  oilinato. 

Aveva  di  più  il  B.  Bernardo  un  animo  tanto  pietofo  verfo  di  quelli  e. 
a  quali  fi  trovavano  in  qualche  travaglio,  che  muoveva  colle  fue  orazioni  ef- 
ficacemente la  Divina  Clemenza  a  Sollevarli  anche  m iracolofa mente .  Quello, 
iì  v.idde  in  un  Gentiluomo  di  Corlione,  fuo  molto  divoto,  ed  amorevole,  che- 
gli  mandò  a  prefentare  un  vafo  di  vino  efquifito  ;  ma  il  Servo  ,  che  glielo, 
portava  ,  nei  volergli  entrare  nella  Cella  ,  urtato,  non  so  per  quale  inav- 
vertenza, nell'  ufeio  della  medefima,  col  vaSo ,  eh'  era  di  criitallo  ,  il  ruppe, 
in  più  pezzi,  ficchè  il  vino  fi  fparSe  tutto  per  terra.  ReStò  il  meSchino  grande- 
mente afflitto  per  quefla  disgrazia ,  e  temendo,  che  il  Padrone ,  in  pena  della 
fua  trafeuraggine,  non  foltanto  lo  Sgridarle,  ma  lo  puniiTe,  incominciò  a  fo- 
fpirare,  ed,  a  piangere.  Ciò  udito  dai  B.  Bernardo,  ufcì  incontanente  ,.  e  ve- 
duto quanto  era  occorfo,  e  che  il  poverello  lagrimava  dirottamente,  facendogli 
animo,  gli  diffe,  che  non.  temefìe  di  nulla.  Raccolti  pertanto  tutti  que'rot*. 
Umj  3  entrò,  nelja,  Cella,,. e  dopo,  una  brev£  orazione ,  ma  ajFcttupfa  sfotta  al  Si^ 
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grsore  ,  con  Supplicarlo ,  che  fi  degnaffe  per  fua  infinita  pietà  di  con  fola  re  quel'  mi  fe- 
to, onde  non  aveffe  a  patire  alcun  dannoper  quella  difavventura  ;  gli  reftituìit 
vaio  intero  ,  pieno  del.  vino  ,  che  fi  era  fparfo  per  terra  ,  e  gli  dille  ,  che  Io 
riportane  al  fuo Padrone  ,  con  ringraziarlo  umilmente  in  fuo  nome  , egli  foggiun- 
gefifc,  che  glielo  rimandava,  perchè  non  ne  beveva  ,  né  gli  faceva  di  bifogno  . 
Lo  avvertì  poi  a  non  palefare  ad  alcuno  ciò,  che  gli  era  accaduto ,  attefochè  Iddio 
benedetto  era  flato  quello,  che  con  la  fua  Onnipotenza  aveva  operato  il  Mi- 
racolo. Ètellò  l'Uomo  come  ftordito,  a  viltà  di  un tanto  prodigio  ,  né  tutto  quel 
tempo,  che  il  B.^Bsrnardo  fopravifle,  lo  manifeftòmai  acni  fi  folle:  ma  dopo  la  di 
lui  morte  lo  fece  pubicamente  palefe,  affinchè  ne  reftaffe  glorificato  il  Signo- 
re, e  venifTeroa  rifplendere  più  vivamente  i  meriti  della  Santità  del  fuo  Servo. 

Non  poteva  la  gran  Carità  dell'Uomo  di  Dio  flarfi  riftretta  ne' noftri 
Conventi,  o  tra  foli  Religiofi,  ma  fi  dilatava  ancora  fuori  co' Secolari .  Che 
perciò  gli  conveniva  fovente  privarfi  della  fua  quiete,  e  ritiratezza  ,  ed  andare 
a  vifitare  li  Ammalati  nelle  lor  Cafe,  ovvero  condurfi  nella  Cbiefa  ,  ed  alla 
Porta,  ove  frequentemente  era  chiamato  a  confolarli  ;  né  reftava  infastidito, 
perchè  fofle  grande  il  concorfo  delle  genti;  né  aveva  riguardo  ad  alcuna 
azione,  la  quale  fede  aborrita,  purché  fapelTe  di  ubbidire,  e  di  poter  gio- 
vare agl'Infermi.  A  tal  fine  per  muovere  più  efficacemente  Iddio  a  conceder 
loro  la  fanità,  fé  gli  offeriva  egli  flelTo  a  patire  nella  fua  perfona  que'malì 
;  che  travagliavano  i  medefimi  Infermi . 

Una  donna  di  vota  dell'Ordine  gli  portò  un  giorno  al  Convento  un  fuo 
Bambinello  di  orca  oxto  raefi ,  che  aveva  la  faccia  piena  di  erode,  dalie 
quali  fcaturiva  gran  copia  di  putrefeenza,  e  lo  pregò  affettuofarnente,  che 
voltile  raccomandarlo  al  Signore,  affinchè  fi  degnaffe  di  rifanarlo.  Al  vede- 
rle il  Fanciullo  in  quel  sì  mifero  ftato,  fi  fentì  il  Servo  di  Crifto  movere  a 
i  tanta  compaffione,  che  gli  vennero  quafi  le  lagrime  agli  occhi  :  e  fubito  pre- 
fol®  in  braccio,  non  così  pretto  gli  ebbe  palleggiata  colla  lingua  tutta  la  fac- 
cia,, lambendogli,  ed  afciugandogli  quel  putrido  umore,  che  cadettero  a  ter- 
ra le  erotte,  e  fi  diffeccò  la  putredine;  e  col  volto  fano,  e  colorito  lo  refti- 
tuì  alla  Madre;  la  quale  come  prima  fu  ritornata  in  fé  fletta  dallo  fìupore, 
e  dal  giubilo  ,  che  per  la  fanità  così  repentina  del  Pargoletto  ,  e  per  un* 
tanto  Miracolo  le  occuparono  il  cuore  ,  inalzò  la  voce  nelle  lodi  ,  e  bene- 
dizioni di  quel  Dio  Onnipotente  ,  che  per  interceffione  ,  e  meriti  de*  fuoi 
Servi  opera  quelle,  ed  altre  maraviglie  maggiori. 

Un  Chierico  Secolare  ritrovahdofi  in  Palermo  più  meri  infermo  di  fluf- 
fo  di  fangue  ,  fenza  che  mai  aveffe  potuto  ricevere  alcun  giovamento  da 
1  molti  medicamenti  ,  che  gli  erano  flati  applicati  ,  fi  vedeva  ridotto  a  così 
mal  termine,  che  non  vi  eiTendo,  chi  avelie  fperanza  della  fua  vita  ,  tene-» 
vano  tutti  comunemente,  che  in  breve  ne  dovette  morire.  La  Madre  grave- 
mente addolorata,  così  per  vederlo  patire  tanto  tempo,  come  ancora  per  timore  di 
perderlo,  udita  la  fama,  che  fi  divulgava  per  tutta  la  Città  , delle  grazie,  che 
il  B.  Bernardo  otteneva  da  Dio  a  prò  degli  Infermi ,  fi  rifolfe  di  condurlo 
da  lui  in  Carozza  al  noftro  Convento  infieme  con  due  figlie  ,  che  aveva  ; 
$  fattolo  chiamare  nella  Cappella  del   Santiffimo  Crocifitto  ,  gli   prefentà 
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dinanzi  il  figliuolo  ,  così  pallido  in  volto  ,  che  fembrava  un  Cadavero  ;  e 
raccontatagli  la  grave  infermità  ,  che  lo  travagliava  ,  e  lo  conduceva  alla 
morte  ,  lo  fnpplicò  affenuofamente  con  calde  lagrime  ,  che  gli  voleffe  in- 
tercedere dal  Signore  la  fanità  :  perocché  fé  lo  aveffe  perduto  ,  farebbe  re- 
fiata  in  miferabile  flato  con  quelle  due  figlie  fenza  verun'appoggioj  laddove 
fé  folle  guarito  ,  avrebbe  potuto  fovvenire  al  bifogno  di  lei  ,  e  delle  due 
mefchine  ,  come  quello  ,  che  era  molto  amato  ,  e  favorito  da  Monfignor 
Arcivefcovo  di  Monreale  ,  che  lo  teneva  in  Palazzo  alla  fua  fervitù  .  Inte- 
nerito il  caritativo  Religiofo  al  dilei  pianto,  recitò  incontanente  fopra  1'  In- 
fermo certa  orazione,  e  pregò  il  Crocififfo,  che  fi  degnaffe  di  rifanarlo:  ma 
perchè  non  fentì  al  cuore  quei  foliti  movimenti,  che  gli  accadevano,  quan- 
do il  Signore  gli  concedeva  la  grazia  richiedagli,  altro  non  di  (Te  alla  appli- 
cante ,  eccettochè  confidaffe  nella  pietà  del  benigniffimo  Padre  delle  Miferi- 
cordie,  ma  infieme  ancora  fi  raffegnaffe  nel  diluì  Santo  volere.  Concionac- 
ene non  poftlamo  (  le  foggiunfe  )  paffar  quefta  vita  fenza  travagli  ,  e  tri- 
bu!?zioni  .  Ma  non  reftando  ella  foddisfatta  di  quella  rifpofta  ,  e  datafi  a 
piangere  amaramente,  e  con  effolei  le  fiigliuole,  fentenjÌG&~T>-crosìo  di  Dio 
itrugger  le  vifeere  per  compafflone  ,  rivoltandoli  al  Santiffimo  Crocififfo  , 
con  viva  fede,  ed  ardenti  preghiere  lo  fupplicò,  dicendogli  con  voce  meft a , 
e  pietofa:  Clementiffimo  Signore,  che  fletè  un  abiffo  di  pietà,  compiacciali 
la  Divina  Maeflà  Voftra  di  rifanere  quefto  mifero  Giovane,  e  di  provvede- 
re alla  necefiltà  di  fua  cafa  :  Che  fé  così  vi  è  in  piacere  ,  mi  offerifeo  a 
fopportare  per  elio  la  infermità,  eh'  et  patifee  .  Ed  affìcurato  nell'  interno, 
che  a  Dio  era  gradita  quella  fua  offerta  ,  diffe  alla  Madre  ,  ed  alle  forelle 
del  Chierico ,  che  rendettero  grazie  infinite  al  Signore,  il  quale  aveva  efau- 
dite  le  loro  lagrime  .  Per  quefta  sì  felice  novella  ,  che  il  Chierico  farebbe 
guarito,  partirono  le  Donne  confolatiffìme,  e  ritornate  che  furono  a  Cafa, 
incominciò  a  migliorare  1'  infermo  ,  e  nel  termine  di  fei  giorni  foli  reflò 
libero  affatto  dal  fìuffo  ,  e  vigorofo  di  forze  ;  ma  al  punto,  ch'egli  guarì  , 
Fra  Bernardo  cadette  infermo  ,  e  fi  riduffe  a  tal  debolezza  ,  che  a  fatica 
poteva  dare  un  fol  paffo ,  durandogli  l'Infermità  tanto  tempo,  quanto  do- 
veva patirla  lì  Chierico,  a  cui  col  prezzo  del  proprio  fangue  comprò  l'inte- 
ra falute. 

Aveva  un  cuore  pietofiffimo  non  fola  con  le  Creature  dotate  di  ragio- 
ne, ma  ancora  verfo  le  Befiie  :  che  perciò  avendogli  il  Signore  conceduto 
il  dono  di  guarirle  da'  morbi,  glen5  erano  condotte  molte  al  Convento;  ed 
egli  con  recitare  fopra  di  effe  1'  Orazione  Domenicale  ,  e  farle  girare  tre 
volte  d'  intorno  la  Croce  piantata  dinanzi  la  Chiefa,  tutte  le  rifanava.  Rac- 
comandava a'  Portinari  ,  che  quando  da  alcuno  gli  era  menato  alla  porta 
qualche  animale  infermo  ad  effere  benedetto,  lo  chiamaffero  fubito  ;  e  per- 
chè non  fi  lafciaffero  rincrefeere  dalla  fatica  ,  la  quale  facevano  nel  cercarlo 
tante  volte  ,  metteva  loro  in  confiderazione ,  che  quelle  povere  creature  di 
Dio  non  avevano  Medici,  né  medicine,  né  lingua,  con  cui  poter  ifpiegare 
i  bifogni,  e  le  infermità  Foro  ;  onde  meritavano  d'  effere  grandemente  com- 
fatite.  E  quello,  che  è  degno  di  maggior  maraviglia  ,  effcndogli  fiata  dele- 
gata 
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gata  da  Dio  Covrano  Principe  quella  poteftà  dì  guarir  gli  Animali  con  la 
foppradderta  Orazione,  la  fuddelegò  nella  morte  ad  un'altro  Religiofo  fuo 
più  confidente,  molto  divoto,  e  le  ne  viddero  gli  effetti  maravigliofi . 

CAPITOLO        XVIL 

Sua  Carità  in  ajuto  Spirituale  de'  ProJJìmi . 

SE  così  diligente  ,  e  follecita  era  la  Carità  del  Beato  Bernardo  nel  fovve- 
nire  a'  biiogni  corporali  de'  Proflìmi ,  col  pafeere  i  Poverelli  affamati,  col 
vcttire  gì' Ignudi,  mettere  in  libertà  i  Prigioni,  e  rifanare  gì'  Infermi,  an- 
che con  offerirfi  al  Signore  di  prendere  fopra  di  fé  le  infermità  loro,  affin- 
chè li  guarifle  ;  molto  più  fervente  fi  moftrò  nel  foccorrere  alle  neceflìtà 
loro  fpirituali  ,  alle  quali  accudiva  con  tanto  maggior  affetto  ,  quanto  più 
prezioia  è  la  Calvezza  delle  Anime  ,  che  non  è  quella  de*  Corpi  .  Ricorre- 
vano perciò  a  lui  in  gran  numero  i  tribulati,  gli  afflitti,  i  tentati  ,  i  caduti 
in  qualche  vizio  diffìcile  da  fradicarfi  ,  per  ritrovar  follievo  ne'  loro  trava- 
gli ,  confono  nelle  afflizioni  ,  le  quali  pativano  ,  vigore  ,  con  cui  refiftere 
alle  tentazioni  ,  e  forze  per  follevarfi  con  1'  ajuto  Divino  da  quelle  colpe  , 
nelle  quali  erano  miferamente  caduti  ,  e  pareva  non  ne  poteffero  ufeire  . 
Bene  Ipcflo  efTendogli  rivelato  da  Dio  l'interno  di  quelli,  che  erano  bifognofi 
bell'opera,  fua  ,  o  per  liberarli  del  peccato,  o  pernon  incorrervi ,  li  preveniva  , 
e  porgeva  loro  opportuno  rimedio,  e  fi  trasformava  negli  affetti  di  ogni  uno 
I per  guadagnarli   tutti   al  fuo  Dio. 

Non  teneva  però  con  tutti  un  medefimo  (lile,  ma  lo  variava  conforme 
al  bifogno.  Sapeva  così  ben  distinguere  tra  i  difetti,  e  i  difettofi  ;  che  con 
gli  uni  fi  valeva  di  avvifi  amorevoli,  e  dolci  ,  e  con  gli  altri  di  riprenfioni 
fé  vere  :  ed  alsaliva  per  tante  parti  la  negligenza  de'  tiepidi  ,  e  1'  ofllnazione 
degli  animi  impietriti  nel  male  ,  che  non  vi  era  alcuno  ,  il  quale  potefse 
far  referenza  all'  ardore  della  fua  Carità  .  Imperocché  difeorreva  loro  con 
tanta  efficacia  dell'  orribilità  del  Giudizio,  e  dell'  atrocità  delle  pene  In- 
fernali ,  che  le  lue  voci  divenivano  tuoni,  ed  i  fuoi  fgùardi  fi  trasforma- 
vano in  fulmini,  che  atterivano  ogni  ardire  ,  e  mettevano  a  terra  ,  e  ridu- 
cevano a  penitenza  ogni  cuore  più  fortificato  nel  vizio. 

Incontratofi  un  giorno  nel  Convento  di  Palermo  con  un  Giovane  amore- 
vole della  Religione  ,  il  quale  andava    machinando    come    poter    uccidere  il 
(Tuo  Nemico  :  illuminato  da  raggio   celefte  il  B.  Bernardo   gli    penetrò  neh" 
interno  dell'  animo,  e  ritrovandoli  folo  a  folo  gli  difse  con  gran  fervore  di 
"pirico  :  ahi  mefehino  ,  che  penfì  fare  ?  e  non  ti  accorgi,  che  il  maledetto 
Spirito  della  vendetta  è  quello,  che  ti  (travolge  la  mente  ,  e  tenendoti  per 
i  capelli,  rta  in  procinto  di  precipitarti  negli  abiffi  dell'eterna  Dannazione, 
Te  non  muti  penfiero,  e  non  ti  rifolvi  di  perdonare  per   amor  di  Ci  irto  al 
nemico?  Qiiefte  poche  parole  furono  tanto  efficaci,  che  incontanente  il  ven- 
licativo  ,  pentito  dell'  error  fuo  ,  fi  ritrattò  della  malia  volontà  ,  che  aveva 
li  ucciderlo  :  e  convertitofi  a  penitenza  ,  fi  partì  tutto  compunto  ;  e  dopo 
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di  erterfi  riconciliato  con  effo  ,  fece  un*  intera  Confeffione  delle  Tue  colpe, 
e  d'indi  avanti  vifse  da  buon  Criftiano  nel  farato  timor  di  Dio. 

Se  qualche  Cavaliere  ,  il  quale  avefse  macchiata  la  coscienza  d'  alcun 
peccato,  l'  andava  a  ritrovare  al  Convento  ,  per  vìfitarlo  ;  egli  ,  che  pene- 
trava con  lume  Celefte  riella  d i Iti i  anima  ,  non  lo  riceveva  con  volto  alle- 
gro ,  né  con  maniere  gentili  ,  come  foleva  fare  con  quelli  ,  che  erano  in 
grazia  ;  ma  dimoftrandofegli  alquanto  (degnato  ,  o  gli  voltava  le  (palle  ,  e 
partiva,  o  gli  metteva  la  mano  fopra  la  tefta,  e  1*  avvertiva  a  ben  riflettere 
a  fuoi  pericoli  ,  affinchè  d'  improvvifo  non  Io  cogliefse  1'  ira  Divina  .  Ma 
nondimeno  come  quegli  ,  che  ben  fapeva  ,  quanta  fofTe  1'  umana  fragilità  , 
lo  compativa  in  maniera,  che  nel  corrcgerlo  ,  fi  valeva  d'un  mirto  perfet- 
to di  foave  rigore,  che  aveva  del  do'ce ,  e  dell'  agro,  quanto  bifognava  ,  e 
non  più.  Medicamento  era  quefto,  che  riufeiva  giovevole  all'anima,  e  non 
difpiacevole  al  fenfo.  Era  poi  così  grande  il  concerto  di  Santità,  nel  quale 
tutti  1'  avevano,  che  le  fue  correzioni  venivano  ricevute  in  bene,  ed  i  cor- 
retti fé  ne  approfittavano,  e  gliene  recavano,  affezionatidimi. 

Sapendo  in  oltre  quanta  gran  forza,  per  trattenerli  dal  cadere  in  pec- 
cato, abbia  il  meditare  frequentemente  la  Morte,  con  proporla  ad  un  Ca- 
valiere di  Corlione,  lo  liberò  da  una  grave  tentazione  di  fenfo,  che  giorno , 
e  notte  lo  travagliava  ,  fenza  concedergli  alcuna  tregua  .  Andato  quelli  un 
giorno  al  Convento  de'  Cappuccini  ,  fi  pofe  a  palleggiare  ncll'  Orto  .  Il  B. 
Bernardo,  che  per  Divina  rivelazione  fapeva  l'interno  di  quel  Cavaliere,  fi 
portò  ad  incontrarlo.  Dopo  un  fallito  cortefe,  entrato  a  ragionargli  di  co- 
fé  di  fpirito,  pafso  pafso  lo  condufse  deliramente  per  la  porta  inferiore  dell' 
Orto  fin  dentro  la  Sepoltura  comune  ;  e  levato  il  coperchio  ad  una  cafsa 
di  legno,  in  cui  giaceva  un  Cadavero  fracido  ,  ed  inverminito  d'  un  Seco* 
lare  morto  già  qualche  tempo  :  Ecco  Signore  (  gli  dlfse  )  in  quanto  orrore 
fi  cambiano  quelle  bellezze  ,  che  tanto  fono  apprezzate  da  ftrnfuali  :  Ecco 
dove  parano  i  defiderj  sfrenati  della  libidine  ,  ed  in  qual  fracidume  viene  a 
rifolverfi  quella  carne  ,  che  tanto  fi  accarezza  ,  e  vezzeggia  :  contemplate 
Amico  in  quello  volto  così  deforme  ,  e  puzzolente  ,  che  in  putredine  ,  e 
vermini  ha  da  rifolverfi  quell'  oggetto,  che  rapifee  a  fé  i  voftri  fguardi  ;  che 
vi  ruba  1'  anima  ,  che  v'  incatena  il  cuore  .  Confiderate  ,  che  i  diletti  di 
quello  Mondo  partano  in  un  baleno  ;  fuggono  più  veloci  del  vento  ,  e  fva- 
nifeono  a  guifa  di  fumo  ;  e  che  dilettando  per  brevi  momenti  in  quella 
vita,  tormentano  fenza  fine  nell'  altra.  Ritornate  in  voi  (tefso,  e  fgombra- 
te  dalla  fantafia  quelle  immagini  impure,  che  vi  fi  annidano,  affinchè  non 
vi  riducano  a  precipitar  negli  abiffi  dell'eterna  Dannazione.  Rertò  il  Cava- 
liere afsai  confufo  ,  e  ftupito  al  fentirfi  feoprir  dal  Servo  di  Crifto  quei 
fozzi  penfieri ,  i  quali  fecretamente  andava  covando  nell'animo;  e  dolente, 
bagnato  il  volto  di  pianto  ,  fé  gli  gettò  a  piedi  ;  e  applicatolo  ad  ottener- 
gli da  Dio  il  perdono  de'  fuoi  errori  ,  gli  promife  ,  che  col  Divino  ajuto 
avrebbe  fatto  ogni  sforzo  per  ifeioglierfi  dalle  catene  di  queir  affetto  ,  che 
gli  teneva  l'anima  imprigionata.  Allora  il  Beato  Religiofo  1'  abbraciò  tene- 
ramente, e  lagrirnando  di  confolazione ,  1'  inanimì  a  ridurre  ad  affetto  quel 
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Tanto  proponimento:  ed  il  Cavaliere  da  lui  licenziato*! ,  fu  così  favorito  da 
Dio  ,  che  più  non  patì  alcuna  molettia  da  quella  fiera  tentazione  ,  che 
1'  aveva  ridotto  a  pericolo  di  perderti   per  Tempre  . 

Gli  era  (tata  conceduta  dal  Signore  grazia  fpeciale  di  confolare  fpiri- 
tualmente  gl'Infermi;  e  per  tanto  ancorché  per  la  foavftà  ,  la  quale  godeva 
nella  Contemplazione  ,  amafse  la  folitudine  ,  e  fiiggifse  il  più  ,  che  potefse 
di  trattare  non  folamente  co' Secolari,  ma  ancora  co'  Religiofì  :  nondimeno 
anteponendo  le  altrui  foddisfazioni  alle  proprie,  quando  il  Superiore  lo  man- 
dava a  vilìtare  Ammalati  ,  ubbidiva  con  ogni  prontezza  ,  e  metteva  ogni 
(Indio  per  indurli  a  tollerare  con  pazienza  il  difagio  dell'  infermità  ,  ed  a 
rafsegnarfi  in  tutto  al  volere  di  Dio,  conforme  più  gli  fofse  piaciuto,  o  di 
rertituirli  alla  lalute  di  prima  ,  o  di  chiamarli  a  fé  colla  morte  ;  e  più  fi 
applicava  a  guarirli  da'  morbi  dell'  anima  ,  che  da  quelli  del  corpo  .  Infer- 
matoli ,  un  Giovane  ,  che  era  nipote  di  un  Signore  divotiffimo  della  Reli- 
gione ,  fu  pregato  il  B.  Bernardo  ,  acciocché  lo  vifitafse  ,  e  gP  intercedesse 
da  Dio  ia  fanità  .  Si  portò  il  Servo  del  Signore  dall'  infermo  fpeditamen- 
te,  ed  a  lui  accortatofi  fenza  falutarlo,  né  uiargli  alcun  termine  di  cortefia, 
moftrandofi  adirato  contro  di  efso  ,  alzò  la  voce  ,  e  gli  difse  con  qualche 
fdegno:  Iddio  ti  voleva  castigare  conforme  all'  eccefso  delle  tue  colpe  ;  ma 
per  non  affliggere  i  tuoi  parenti  ,  che  fono  divoti  del  Padre  San  Francefco, 
e  de'  Cappucini  ,  ha  lofpefo  il  cafligo  ,  ed  in  vece  ti  ha  mandato  cotefta, 
infermila,  della  quale  non  morirai  :  ma  tieni  certo  ,  che  ,  fé  dopo  d'  efTer 
guarito,  non  cambierai  vita,  e  coflucni  ,  ti  darà  Iddio  un  colpo  così  terri- 
bile ,  che  non  potrai  ripararlo  .  E  calata  la  mano  con  furia  ,  e  flrepito 
grande  fopra  di  un  tavolino,  incontanente  partirli  .  Guarì  il  Giovane,  ben- 
:  che  peggiorafse  a  quel  fegno ,  che  i  Medici  diffidando  della  fua  vita,  I'  ave- 
vano abbandonato:  ma  non  facendo  alcuna  ftima  delle  minacce  dell'  illumi- 
nato Servo  di  Dio  ,  ritornato  a'  peccati  di  prima  ,  d'  indi  a  tre  anni  ,  ed 
alcuni  meli  ,  colpito  da  un  fuo  Nemico  di  pittolettata  negli  cechi  ,  morì 
miferamente  nel  termine  di  dodeci  ore. 

BramofiiTimo  della  falute  delle  Anime  ,  febben  fofse  per  altro  tanto 
amico  del  filenzio  ;  ciò  non  oftante  avendo  ricevuto  da  Dio  il  dono  di  ra- 
gionare fpiritualmente  ,  difeorreva  alle  occorrenze  con  maniera  sì  divota,  con 
tanta  grazia,  e  foavità  de'Mifterj  divini, che  tutti  potevano  conolcere  agevol- 
mente, che  il  Signore  era  quello  ,  che  gli  moveva  la  lingua  .  Quindi  con- 
correvano a  Lui  in  gran  numero  e  Secolari  ,  ed  Ecclefiadici  ,  e  Plebei,  e 
Signori  qualificati,  i  Viceré,  i  Vefcovi,  gli  Arcivefcovi ,  gì'  Inquisitori;  e 
nell'  udirlo  favellare  sì  altamente  ora  dell'  acerbirTima  Paflione  di  Crifto  , 
ora  del  grande  Amore  da  lui  inoltratoci  nella  llìituzione  del  SantiiTimo  Sa- 
gramento,  oltre  di  altre  materie  fpettanti  al  profitto  fpirituale  ,  fi  compun- 
gevano, e  concepivano  gran  divozione;  e  dicendo,  che  lo  Spirito  Santo  era 
quello,  che  parlava  per  la  fua  bocca  ,  partivano  da  efTo  fìupiti  ,  e  confola- 
tiflìmi . 

Che  fé  quefto  Servo  del  Signore  aveva  tanto  a  cuore  il  bene  delle 
Anime  de'  Secolari;  molto  maggiore,  fenza  paragone  ,  era  il  zelo  ,  che  gli 
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ardeva  nelle  vifcere,  del  profitto  ,  e  perfezione  de'  fuoi  Religiofi  .  Ricorda- 
va loro  le  proprie  obbligazioni,  ed  avvertiva^  ,  che  non  avevano  fatte  folli 
promefle  a  Dio  ,  il  quale  non  ibffre  di  eflere  prefo  a  fcherno  .  Verfo  de* 
Giovani  particolarmente  fi  diportava  con  tanto  affetto  di  carità,  che  ftudia- 
Va  in  diverfe  maniere  ,  e  con  divote  efortazioni  ,  e  con  atti  di  umiltà  ,  e 
con  l'efficacia  de'  fuoi  buoni  efempj ,  ed  in  tutti  i  modi  potàbili  d'  incam- 
minarli non  folo  per  la  ftrada  della  più  pura  Offervanza  *  ma  di  moltiffime 
opere  di  fupererogazione  ,  ed  al  perfetto  acquifto  delle  Virtù  .  Può  perciò 
dirfi  ,  che  in  quelle  ;parti  fia  flato  un  grande  propagatore  delle  più  rigide 
Penitenze,  della  più  ftretta  Povertà,  e  della  Divozione  più  fervorofa  ;  men- 
tre al  fuo  tempo,  quando  mai  in  alcun'  altro  ,  fi  vide  fiorire  la  fua  onora* 
tiflima  Provincia  di  Palermo  in  ogni  genere  dì  aufterità,  e  d'ogni  perfezio- 
ne di  vita.  Chi  frequentava  più  dell'  ordinario  i  fanti  Sacramenti ,  chi  fpen. 
deva  delle  ore  del  giorno  ,  e  della  notte  più  del  confueto  in  divofiffime 
contemplazioni  ,  chi  digiunava  gran  parte  dell'  anno  in  pane  ,  ed  acqua  ,  e 
pafTava  molti  giorni  fenza  prendere  alcuna  forta  di  cibo  ,  chi  fi  flaggellava 
3>iù  frequentemente  a  fangue,  e  chi  attendeva  con  molto  fervore  alla  intera 
mortificazione  de'.fenfi,  ed  alla  annegazione  continua  del  proprio  volere. 

Si  congratulava  moltiffimo  con  chi  erafi  portato  da  vaìorofo  nel  refi- 
ftere  agli  affalti  del  tentatore  Infernale  .  Secondo  le  occorrenze  ammaeftrava 
i  fuoi  Fratelli  a  confidare  nella  benigniffima  Provvidenza  di  Dio  ,  il  quale 
(  diceva)  è  pronto  a  /occorrerci  in  ogni  noftro  bifogno  ,  quando  a  Lui  ri- 
corriamo con  filial  confidenza:  ed  il  Signore  concorreva  talvolta  con  mani- 
fefti  prodigi  a  confermare,  quanto  ,  aveva  detto  a  vantaggio  de'  Proffimi  il 
fedel  fuo  Servo* 

Sembrando  ad  un  noftro  Chierico  ,  che  la  fua  voce  non  fofle  a  pro- 
pofito  per  il  Coro  di  Palermo  ,  ove  faceva  1'  Accolito  ,  e  perciò  di  recar 
tedio  a*  Religiofi  ,  s'inviò  alla  Cella  del  Padre  Provinciale  ,  per  fupplicarlo  , 
che  fi  compiacefle  metterlo  di  famiglia  in  qualche  piccolo  Monaftero  .  Lo 
fopraggiunfe  l' illuminato  Uomo  di  Dio  ,  e  gli  difTe  ,  eh-'  era  uno  inganno 
del  Demonio,  per  inquietarlo,  affinchè  non  fervide  al  Signore  con  allegrez- 
za di  fpirito  .  Ciò  udito  dal  Chierico  reftò  da  una  parte  come  fuori  di  fé  , 
-,  non  avendo  palefato  ad  alcuno  quello  aveva  in  penfiero  ;  ma  dall'altra 
grandemente  confolato  ,  per  l1  efortazione  dell'  Uomo  di  Dio  .•  e  data  fede 
alle  fue  parole  ,  s'  arrefe  al  diluì  configlio  ;  e  fubito  venne  ad  accorgerfi  , 
che  il  Demonio  gli  aveva  ftravolto  1'  udito  ,  per  cagionargli  difturbi  nell' 
animo,  e  diffrazione,  mentre  recitava  1'  Uffizio  divino. 

Avendo  il  Padre  Provinciale  fignificato  ad  un  Fratello  I'  intenzione  , 
che  aveva,  di  deputarlo  alla  cerca  del  pane  in  Palermo  ,  con  rimettere  alla 
fua  libertà  1'  accettare  queir  ufficio;  non  fapeva  il  buon  Religiofo,  da  fcru- 
poli  agitato  ,  rifolverfi  ad  abbracciare  l'impiego,  per  timore  di  non  efporfi 
per  cagione  di  eflb  a  pericolo  di  commettere  qualche  peccato  o  contra  la 
povertà,  ovvero  in  altra  materia.  Trattenutofi  per  qualche  tempo  in  quella 
perpleffità  con  molta  afflizione  del  fuo  fpirito,  una  notte,  mentre  ufeiva  di 
Chiefa,  andò  Fra  Bernardo  ad  incontrarlo,  ed  abbracciatolo  aficttuofamen- 
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te-,  gli  dirle:  Non  temete,  Fratello  ,  di  accettar  la  cerca  del  pane  ,  che  vi 
prometto  di  ajutarvi  con  le  mie  fpalle .-  volendo  fignificargli ,  che  non  avreb- 
be mancato  di  porgergli  ajuto  con  le  Tue  orazioni  .  Non  reftò  il  R.eligiofo 
pria  perpieffo  tanto  ammirato,  che  il  Servo  di  Crifto  aveffe  con  lume  Ce- 
lere penetrato  i  fuoi  penfieri  ,  quanto  confolato  ,  ed  inanimito  per  quella 
promefla:  perlocchè  fottentrato  al  pefo  ,  lo  portò  con  gran  coraggio  ,  e  co- 
inurWfoddisfazione,  e  vantaggio  fpirituale  fuo  ... 

Ma  ficcome  non  è  immaginabile  la  gioja  ,  ed  il  giubilo  ,  che  fentiva 
il  buon  R.eligi'010  ,  quando  gli  veniva  riferito  da  altri  ,  o  roanifeftato  da 
Dio,  che  alcuno  avefle  fatto  qualche  atto  eroico  di  virtù:  cosi  non  fi  può 
efprimere  ,  quanto  folle  il  dolore,  che  1'  accorava  ,  a!>  vedere  ,  che  taluno 
cedette,  il  campo  al  nemico  Infernale,  con  Iafciarfi  vincere  dalia  tentazione; 
e  quanta,  la  diligenza  ,  la  quale  impiegava  ,  per  indurlo  a  ravvederfi  deir 
errore,  ed  a  rilevarfi.  dalla  caduta. 

Azione  fra  le  altre  degna  della  fua  gran  carità,  fu  quella  ,  che  fece 
eon  un  noftro  Giovane  di  poco  ,  fpirito,  per  allettarlo  all'  amore  della 
virtù  .  Eflendo  flato  quelli  pubblicamente  penitenziato  ,  ne  reftò  di  molto- 
confuto  ,  e  turbato  grandemente.  li  B.  Bernardo,  che  illuminato  da  Dio 
gli  penetrò  meglio  d'  ogni  altro  nell'  interno'  dell'  anima  ,  per  raddolcirgli 
}.'  amarezza  delia  paffione  ,  all'ufcire  ,  che  fece  dal  Refettorio  con  la  fami- 
glia, dopo  finita,  la  menfa,;  fé  gli  gettò  a' piedi  umilmente  ,  e  moftrandogli 
di  fentire  nel  vivo  la.  mortificazione  da  lui  patita,  e  di  compatirlo  di  vero 
euore,  gli  dille  parole  di  così  gran  tenerezza ,  che  gli  cavarono  dagli  occhi 
Je  lagrime,  e  lo  compunfero  in  modo,  che  incontanente  proftratofi  anch' egli 
a  terra  ,  chiedette  a  tutti  perdono  del  fallo  da  fé  commetto  ,  e  fi  confettò 
meritevole  di  quella,  ed  altra  maggior  penitenza;  né  vi  fu  alcuno  de' circo- 
lanti, il  quale  non  lagrimatte  di  pura  confolazione- 

Che  il  Signore  concoreffe  talora  con  manifefti  miracoli  in  conferma- 
zione delia  Dottrina  ,  che  quefto  Sant'  Uomo  infegnava  ,  di  dover  confida- 
re nella  benigniflìma  Providenza  ,  ci  fi  manifeflò  per  il  pronto  foccorfo  ,  e 
liftoro  predato  da  un'Angiolo  fpedito  dal  Cielo  ad  alcuni  Religiofi  ,  che  fi 
trovavano  in  folitaria  Campagna  ,  deftituiti  di  forza  ,  e  fi  fentivano  venir 
menq  dal  lungo  camino  intraprefo  per  Ubbidienza,  e  configlio  del  B.  Ber- 
nardo, fenza  provvifione  alcuna.  Così  riflorati,  e  bene  alimentati  profegui- 
iono  poi  il  loro  viaggio,  rendendo  infinite  grazie  al  pietoflìfimo  Dio  ,  e  be- 
nedicendo il  fuo  gran  Servo  ,,  il  quale  per  mezzo  di  quel  prodigio  li  ave- 
va  sì  bene  ammaeflrati   a  confidare   nella    Divina    Provvidenza . 

Similmente  fu  grande  la  fua  Carità  verfo  i  Defonti ,  de'  quali  inten- 
dendo le  pene,  che  pativano  nel  Purgatorio,  procurava  di  liberarli  alla  più 
prefto  da  quei  tormenti.  Trattenevafi  perciò  egli  di  molto  nel  noftro  Cimi- 
terio  di  Palermo,  in  cui  fi  mirano  collocati  con  affai  buon'  ordine  i  Cada- 
veri, diffecati ,,  ed  interi .  Ad  uno  di  quefti ,  ch'era  vivuto  con  coftumi  anche 
più  efemplari  ,.  fi  accolto  una  notte  il  caritativo  Religiofo  ,  e  gli  addottan- 
do: Che  nuova  mi  date  dell'  altra  vita?  In  che  flato  vi  ritrovate!  Ahi  mi- 
iexo  me  (  gli  rifpofe  il  Defonto  )  che  ilo  penando  tra  le  fiamme  ardentif- 

G    2.  fime; 
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fime  del  Purgatorio;  perchè  cinque  Sacerdoti,  (  i  cjuali  nominò  ad  uno  ad 
uno  )  hanno  trafcurato  di  Suffragarmi  con  le  Mette ,  che  Cogliono  celebrarti 
per  li  Morti  ,  conforme  al  collume  della  Provincia  :  che  fé  non  averterò 
mancato  a  tal  carità  ,  che  potevano  pur  farmela  ,  come  Sollecitamente  ha 
praticato  ciafeun'  altro  Sacerdote  de' noflri,  farei  già  da  qualche  tempo  Sali- 
to al  Cielo  a  godere  la  cara  vifta  di  Dio  .  Non  dubitate  Padre  (  gli  ditte 
Fra  Bernardo  )  che  pretto  farete  confolato  :  e  fubito  fi  portò  ad  avvi  fare 
quei  cinque  Sacerdoti  della  doglianza  ,  che  contro  di  loro  aveva  fatta  il 
Defonto.  Recarono  eflì  a  queft'  avvifo  confufi  ,  e  dolenti  della  trafeuraggi* 
ne  loro;  e  come  prima  ebbero  Soddisfatto  al  loro  debito,  queir  Anima  be- 
nedetta, fé  ne  volò  alla  Gloria  beata. 

Avvicinatoli  un'  altra  volta  al  Cadavere  d'  un'  altro  chiamato  Padre 
Onorio  da  Palermo,  che  ivi  fimilmente  fi  vede  intero  in  piedi  dentro  una 
nicchia  ;  ed  interrogatolo  ,  come  fé  la  paffafle  ,  gli  fu  da  etto  rifpofto  ,  che 
T  Anima  fua  ardeva  in  un  incendio  dolorofiflìmo,  per  aver'  introdotta  non 
so  qual  leggierezza  di  certi  giuochi,  per  ricreazione  de'  Giovani  ne'  brevi 
giorni  del  comune  follievo  ,  prima  di  cominciare  le  noftre  Qyarefime  ,  e 
che  perciò  fi  raccomandava  affettuofamente  alle  fue  Orazioni.  Il  caritativo 
Religiofo  fi  pofe  incontanente  a  pregare  il  Signore  con  calde  lagrime  per 
quel!'  Anima:  e  col  pianto  fuo,  e  colle  fue  orazioni  fi  eftinfe  quell'ardore, 
che  la  tormentava.  La  fletta  domanda  fece  un'  altro  giorno  ad  un  Laico, 
eh'  era  da  lui  amato  fingolarmente  per  la  fua  grande  Semplicità  ,  e  fervore 
di  fpirito,  ed  era  flato  da  Dio  arricchito  di  Celefli  doni  ,  ivi  feppellito  di 
frefeo;  affine  di  fuffragarlo  con  le  fue  preghiere  ,  quando  fi  fotte  ritrovato 
nel  Purgatorio;  ma  ebbe  da  lui  rifpofta  ,  che  trattenutoti  in  quelle  pene  un 
fol  giorno  ,  godeva  già  per  Mifericordia  di  Dio  1'  eterna  Beatitudine  .  Gli 
apparve  fimilmente  nel  Monaftero  di  Caftronovo  1'  Anima  di  un'  altro  de' 
noftri ,  morto  poco  prima,  e  gli  comparve  tutta  circondata  di  fiamme:  e  gli 
ditte  a  gran  voce  :  Ajutatemi  Fra  Bernardo  ,  che  mi  trovo  a  penare  nel 
fuoco  del  Purgatorio  ,  per  1'  affetto  difordinato  ,  con  cui  mi  applicai  alla 
fabbrica  di  quetta  Cifterna:  ed  egli  applicò  prontamente  tutti  li  mezzi  a  lui 
poflìbili ,  per  affrettargli  la  Gloria.  In  fomma  quefto  Sant'  Uomo  era  verfo 
ì  Vivi ,  ed  i  Morti  pieno  di  carità  ,  e  come  tale  conosciuto  da  tutti  .  Che 
perciò  in  ogni  loro  bifogno  ricorrevano  a  lui  con  una  confidenza  sì  piena, 
quafi  egli  fotte  il  Padre  particolare  di  cadauno,  e  tutti  quanti  avevano  luo« 
go  nel  di  lui  cuore  ;  non  effendofi  giammai  doluto  alcuno  di  efferfi  vana- 
mente a  hit  raccomandato . 
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Laico     Cappuccino. 

L  I  B  H  0      SECONDO. 

CAPITOLO      I. 

Vifioni  di  varie  cófe  da  lui  avute . 


^fP^E  ne' primi  anni  dopo  d'effere  entrato  nella  Religione,  fu  quello 
j|fPj  Beato  Uomo  dal  Signore  favorito  col  dono  dell'  Eftafi ,  confor- 
;  O^fli  me  ^  dille;  ben  polliamo  perfuaderfl,  che  eftatica  folle  di  poi 
'y^)  'iÉ'i  la  maggior  parte  della  fua  vita  .  Quando  egli  faceva  Orazione 
Iéés^L-.'J;  di  propofito  ,  o  dinanzi  l'Aitar  maggiore,  o  nel  Coro,  o  nella 
Cappella  del  Crocefiffo,  anzi  di  più  nella  Selva,  e  nell'Orto,  fi  vedeva  fta- 
"e  talmente  immobile,  che  chiunque  lo  mirava,  veniva  di  leggieri  ad  acor- 
>erfi ,  eh'  egli  era  affatto  rapito  in  Dio  .  Ma  perchè  fi  fono  già  riferite  al- 
:une  delle  fue  Eftafi,  ed  incidentemente  fé  ne  adduranno  in  altre  occafioni; 
)erciò  fi  tralafcia  di  farne  Capitolo  particolare  ,  e  piuttoflo  fi  viene  alle 
/ifioni. 

E  per 
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E:  per  non  replicare  quella  follene  ,  in.  cui  fu  veduto  da  un  Religiofo- 
fuo  confidente  ,  che  ,  dopo  d'  eflerfi.  comunicato  ,.  fi  {tringeva  al  petto    con 
grande  efpreffione  d'  amore  il  benedetto    Criflo.  in   fembiante  di  Bambinel- 
lo ;  fi-  dirà  in  primo  luogo  ,  eh'  egli,  fìeffo.  narrò  al   fuo    Padre  Confeffore  ,, 
come  una,  volta  contemplando  il  miftero  di  Crifto  ,  quando  laffo  per  la  fa- 
tica, del,  viaggio,  fedeva.  fui  pozzo  di.  Giacobbe,  e  tutto  il  difeorfo,  che  fe- 
ce con,  la  Samaritana ,  s'  internò  con  affetto  tanto  compaflìonevole  in  que- 
fta  meditazione  ,  che  il.  Signore,  volendolo  confolare,  gli  apparve  in   quella 
ffefia  figura  ,  e.  maniera  d'  allora,  che  flava  decorrendo  con  quella  mefehi- 
na,  divenuta  per  il  peccato  infenfata  alle  cofe  del  Cielo:  con  che  l'Animai 
fua"  provò  tal  diletto,  che  rimafe  per.  molte  ore  rapito  fuori  de'  (enfi. 

Palesò  ancora  in  confidenza  ad  un3  altro  Sacerdote  fuo  Padre.  Spiri- 
tuale ,  che  in  una  Comunione  nella  Cappella  del  Santillìmo  Crocififfo  , 
dove  era  folito  di  afcoltare  la,  prima.  Meffa  ,  1!  aveva  il  benedetto  Crifto 
vifitato  con  la  fiia  amabiliflìma  prefenza  5  ed  inebriatagli  1'  Anima  di  tanta 
dolcezza,  e  foavìtà,  che  non  fi  era  potuto  contenere  di  non  ufeire  in  mol- 
ti fegni.di  giubilo  ,  che  fimilmente  furono  avvertiti  da.  alcuni  Religiofi  ,  i>  ; 
quali  lo  flavano.  offervando. 

Avendo  il  Servo  del  Signore  digiunato  in  pane  ,  ed  acqua  la  Quarefi-- 
xma:.  dell'  Epifania,  mentre  la  notte,  che  feguiva  immediatamente  al  digiuno,  E 
il    tratteneva    d'  avanti  1*  Aitar    maggiore    all'  Orazione   comune  ,  che  fi    £m 
dopo  Maturino  ,  gli  apparve,  il  dolciflìmo  Salvatore  delle  Anime,  e  gli  die--- 
de  la  fua,  fantiffima  Benedizione,  per  cui  fi  fen ti  fopr affare  da  tanta  gioja  , 
che  non   potendola    rinchiudere    nel  fuo  cuore  ,  gli  fu.  forza    di    efalarla    inJ 
tre  gagliardi  fofpiri  ,  che  uditi  dalla  Famiglia  ,  ebbe  a  reflarne  grandemen- 
te fpaventata  :.  ma  poi  ne  fentì    altrettanta  confolazione  ,  quando,  la  mattina 
a,p  pre-fio.  intefe  da  un  confidente  del  B.  Bernardo  1'  apparizione  ,  con  cui  era 
flato  favorito  da  Dio.   Ed.  invero  1*  allegrezza  ,  che  fé  gli    vidde    tutto  queU; 
giorno  sfavillare.  dal;  volto  ,  dava  affai    chiaramente  a  conofeere  ,  che  il  Si- 
gilo lo  aveva  accarezzato  con  qualche  ftraordinario  favore. 

Memorabile  fu   la.  Vifione. ,  in.  cui  una  notte    tra  1'  altre,  che   faceva, 
orazione  avanti  T  Altare  del  Santiffìmo  Sagramenro,  gli  apparve  Gesù  Crillo-, 
con  faccia  terribile  ,  e  fguardi-,  che.  fiammeggiavano  fdegni  ,  con  la   dcftra 
armata  di  fulmini  in.  atto  di  vibrarli  contro  Palermo  ,  per  ridurlo  all'  ulti- 
mo efterminio ...  Moffo  a.compaffione  delle  imminenti    rovine  di  una    Città 
così  nobile: ,  divota  -,  ed  amorevole  de'  Cappuccini  ,  fi  diede  a  pregarlo  con 
tanto  ardore  ,  che  gli  diceva  ad  alte,  voce.  (  come  poi   raccontò    un   divoto 
■Religiofo,.  il.  quale.- ritrovandoci,  nella.  Chiefa.-  fentì. le   dilui    parole:)   Non; 
voglio  Signore,  che  lo  facciate,  non  voglio,  che  lo  facciate  Signore;  feenda 
folament.e.  fopra  di  me  tutto  il  caftigo  :  lo  che  replicando  più  volte,  e    bat- 
tendo le  mani  contro  la  terra,  gii  fece  una  sì    fanta    violenza,    che    perfine- 
eftinie  in  gran  parte,  l'incendio  de!  fuo  furore.  Altra  volta  pure,  come  vie- 
ne riferito,  un  Religiofo  divoto  in  un'altra  notte  vide ,  e  fentì  dire  dal  me« 
defimo.  Beato. Bernardo,  cke^ftan do  in  orazione,  e  gittando  la  faccia  per  ter- 
ra, .con.  terribili ,  e  fpaventofe  voci  diceva  quefte  formali  parole:  la    voglio,, 

que:. 
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quefta  grazia,  Signore.  Imperocché  d'indi  ad  alcuni  giorni  feguì  di  notte 
una  fpaventofa  inondazione  ,  che  fa  terrore  il  folamente  udirla  défcrivere>, 
per  cui  doveva  perire  la  Città,  e  i  Cittadini  reftare  quali  tutti  fommerfi. 
Fu  un  ftupende  prodigio,  perchè  fi  trovò  fuori  di  pericolo  ben  frefto,  ed' 
il  danno  riufcì  molto  minore  di  quello ^ra  per  feguire,  fé  Iddio  fieramente , 
ma  giuftamente  fdegnato  contro  t  peccati  di  alcuni,  non  folle  fiato  trattenu- 
to dalle  orazioni  del  fuo  fedel  Servo,  il  quale  come  un'altro  Mosè ,  lo  pia- 
llò in  gran  parte.  Ne  fu,  fuo  mal  grado,  teftimonio  veridico  il  Padre  deilà 
bugia,  il  quale  coftretto  da  Dio  a  dire  la  verità,  confeffò  per  bocca  di  una* 
Spiritata,  che  egli  era  uno  di  quelli,  che  fpingevano  l'acque  furiofamentè 
per  abilfar  la  Città,  e  che  la  rovina  farebbe  fiata  aliai  peggiore,  fé  F.  Ber- 
nardo non  l' aveffe  fcampaté,  con  trattenere  a  forza  di  orazioni  Tira  41 
Dio. 

Siccome  fvilceratiffiiRio  era  l'affetto,  che  quello  divoto  Religiolb  portaW 
fa  alla  Santiffima  Vergine,  la  quale  amava  con  tenerezza  più  che  di  figliuo- 
o,  efortando  i  Relìgiofi ,  ed  i  Secolari  ad  onorarla,  e  fervirla,  e  chiamava 
>eati  quelli,  che  ne  erano  veri  divoti:  così  quefta  Signora  portandofi  verfò 
li  lui  da  Madre  amorofiffìma,  l'accarezzava  in  diverfe  maniere ,  in  partico» 
are  con  mamfeftargli  le  cofe  occulte,  e  lontane,  e  con  apparirgli,  e  rim- 
)ier!o  di  gioja  con  la  fua  Beatilfima  prelenza. 

Andato  ad  aftìftere  ad  una  Dama  di  nobiltà,  e  virtù,  ch'era  ridotta 
ili*  agonìa  di  morte;  mentre  flava  ia  divota  orazione  par  lei,  vide  aprirli  il 
Daradifo,  e  difeendere  la  gran  Madre  di  Dio,  che  fattali  appretto  alla  ino*. 
ibonda,  fi  diede  a  confortarla  in  quell'ultimo  pafib  ;  e  nello  fpirare  ,  che 
ece  quell'Anima  benedetta,  la  follevò  in  fua  compagnia  agli  eterni  contenti. 
?er  quefta  Vifione  ripieno  d'inefplicabile  giubilo  fi  portò  incontanente  dal 
Cavaliere  Marito  della  defonta  (  che  molto  afflitto,  e  rammaricato  per  lina 
al  perdita  erafi  ritirato  in  un'altra  ftanza)  a  dargli  parte  di  quanto  aveva 
/eduto:  per  lo  che  quel  Signore  preftando  intera  lede  alla  vifione,  così  per 
il  credito,  che  aveva  al  gran  Servo  del  Signore,  come  per  effere  fempre 
tata  la  Moglie  divotifiìma  della  Regina  degli  Angioli  ,  ne  rimafe  cònfofatifn> 
no,  e  ne  diede  grazie  infinite  a  Dio,  ed  alla  fua  Santiffima  Genitrice. 

Ma  Vifione  fingolariffima ,  e  degna  d' effere  qui  regiftrata  ad  eterna 
nemoria ,  dalla  quale  ci  fi  manifefia  il  teneriffimo  «more,  che  la  Beatilfima 
/ergine  portava  al  fuo  vero  Divoto,  e  la  gran  familiarità,  con  cui  Io  trat- 
ava,  è  la  feguente .  Un  Religiofo  fuo  molto  familiare,  e  confidente  di  fpi- 
ito,  ed  amantiffimo  del  Bambino  Gesù,  mentre  una  notte  fi  era  coricato 
lopo  il  Matutino  fu  la  lettiera ,  fi  fentì  tralportare  vicino  all'Aurora  da  uri 
remo  gagliardo  (  come  a  lui  parve  )  dentro  alla  Celletta  di  Fra  Bernardo, 
>ve  fermato  vide  fubito  entrarvi  una  Matròna  tutta  coperta  di  un  manto 
li  colore  Celefte-  Non  fapendo  quefti  chi  ella  fi  foffe,  reftò  a  quella  villa 
ìflalito  da  grande  paura.  Ed  ancorché  il  piiftimo  Fra  Bernardo  incontanente 
alla  dilei  prelenza  proftratofi  con  la  faccia  per  terra,  fopraffatto  da  eccefib  di 
giubilo  innalzalTe  lajvoce,  dicendo:  Quefta  è  la  mia  cara  Madre  ;  ed  ella  aper- 
to cortefernente  il  velo,  fé  gli  dafle  a  vedere  con  una  velie  candida,  più  che 
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Ja  neve,  con  un  Figliolino  in  braccio,  e  col  volto  così  rifplendente ,  che  vi 
brava  raggi  di  Gloria;  ficchè  ben  egli  potette  perfuaderfi,  che  quella  Signo- 
ra fotte  l'Imperatrice  de' Cieli;  nondimeno  perchè  aveva  la  mente  così  con 
fufa,  che  peniandofi  fotte  qualche  fantafma ,  fi  diede  a  fcongiurarla  per  aftnn 
seria  a  palefarfi ,  ovvero  a  fparire.  Allora  la  Matrona  gli  dille;  Non    teme 
re,  che  io  fono  la  Madre  di  Dio,  venuta  qua  a  trattenermi  col  mio  amato 
figliuolo    Bernardo  per  conlolarlo:  godi  tu  in  tanto  le    carezze,   e    gli    am 
pleflì  di  quello  dolciflìmo  Bambinello,  a  cui  giorno,  e  notte  lofpiri.  In  que 
Ilo  dire  deportandogli  nelle  braccia  il  Pargoletto   Divino,  fi  fentì  l'avventu 
rato  Religiofo  nel  vagheggiare  quel   volto,  che  beatifica  gli   Angioli  del   Pa 
radilo,  e  nel  baciarlo  con  lommo  amore,  e  riverenza,  riempiere  il  cuore  di 
una  ineffabile  gioja .  La  Vergine  dopo  di  efierfi  trattenuta  per  qualche  tem 
pò  in  foaviflimi  colloquj  col  fuo  diletto  Bernardo,  fi  ripigliò  il  (no  amabilif- 
fìmo  Fanciullino  ,  ed  il  Religiofo  fi   trovò  di   nuovo  nella  (uà  Cella  coricato 
fu  la  lettiera,  com'era  prima  con  fua  gran  maraviglia.    Dubitando  egli  poi, 
fé  vera  fofle  fiata  la  Vifione,  o  pure  un  fogno,  fentì  la  notte  feguente  una 
voce,  la  quale  gli  difle  :  Non  dubitare,  che  vera,  e  non  immaginaria  è  fia- 
ta Ja  Vifione.  Refiando  egli   tuttavia    dubbiofo    di    quello    dovette    crederfi , 
udì  l'altra  notte  replicarli  dalla  medefima  voce:    la    Vifione    è    verifiìma  :    a 
che  più  dubitarne?  Non  fai,  che    la    Regina    de' Cieli    è    familiare   di    Fra 
Bernardo?  Per  il  che  afiìcurato  della  verità,  rende  grazie  infinite  a  Maria, 
ed  al  Bambino  Gesù  del  favore  fegnalatilfimo  fattogli  dall'uno,  e  dall'altra; 
e  per  otto  giorni  continui  provò  nell'Anima  fua  una  confolazione  così  gran- 
de, che  niuna  lingua  è  fufficiente  ad  efprimerla  .    Si    crede  ,  che  in    quella 
apparizione  rivelafle  a  Fra    Bernardo  il    giorno  del  fuo    vicino  paflaggio   all' 
eterno  ripofo,  il  quale  feguì  nel    termine  di  quattro  meli  ;    imperocché  do- 
po fi  fentiva  affai   più  fovente  gridare  con  giubilo  grande  :    Paradifo,    Para- 
difo:  e  diceva,  ch'era  tanta  la  brama,  la  quale    aveva  di  morire,    che  un' 
ora  gli  pareva  mille  anni. 

Vide  altresì  lo  Spirito  Santo  in  figura  di  Colomba  fopra  la  tefia  del  Pa- 
dre Innocenzo  da  Caltagirone  ,  Generale  dell'  Ordine,  mentre  nel  Refetto 
rio  di  Girgenti  fermoneggiava  a  quella  Religiofa  famiglia  in  occafione  di 
vifita;  e  per  fine  meritò  di  godere  alcune  volte  la  villa  del  fuo  Serafico 
Padre.  CJn  giorno,  che  il  P.  Guardiano  del  Convento  di  Palermo  imme- 
diatamente dopo  il  pranzo  fece  un  ragionamento  a' fuoi  Sudditi,  efortando- 
li  ad  offervare  fempre  con  ogni  maggior  purità  la  Regola  a  Dio  prometta;, 
finito,  ch'ebbe  il  fermone  ,  andò  il  buon  Servo  del  Signore  a  baciargli  ri- 
verentemente i  piedi;  e  poi  alzatoli  da  terra,  e  foUevate  le  mani  al  Cielo, 
ditte  con  voce  alta,  e  con  fervore  di  fpirito:  Oh  Padri  miei,  fé  vedette  la 
faccia  del  noftro  Beato  Padre,  tremarelle  da  capo  a  piedi;  e  d'indi  a  poco 
cadde  a  terra  alienato  da'fenfi;  onde  fu  di  bifogno  levarlo  di  là,  e  portarla 
nella  fua  Cella  ,  ove  perfeverò  in  quel!'  Eftafi  immobile  per  lo  fpazio  di 
quattro  ore . 

Similmente  una  notte  trattenendoli  nella  Chiefa  a  fare  orazione  dinan- 
zi la  Cappella  del  Padre  San  Francefco  ,   vide  il  Santo    nel  Cielo  profilato 

con 
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con  le  braccia  in  figura  di  Croce  a' piedi  di  Crifto  ,  che  minacciava  di  (a- 
biffare  Palermo;  e  vide,  che  le  preghiere  del  Santo  Padre  furono  così  ef- 
ficaci che  modero  a  pietà  l'Onnipotente  fdegnato,  il  quale  cambiò  i  folgo- 
ri in  pioggia,  che  apportò  bensì  qualche  danno  al  luogo,  ma  però  affai  mi- 
nore di  quello  dovea  feguirev  e  la  mattina  per  tempo  ,  prima  che  arrivaffe 
alcun' avvifo  nel  Convento  della  inondazione  accaduta  la  notte,  la  riferì  al 
Padre  fuo  Confettare,  con  raccontargli  infieme  la  Vifione,  ed  attribuire  la 
gloria  d'avere  fcampata  la  Città  dall'  ultimo  eccidio  a'meriti,  ed  all'inter- 
ceflione  del  fuo  Serafico  Padre.  Benché  ancora  egli,  come  fi  è  narrato,  fi 
adoperaffe  tanto  appretto  Dio  coli' efficacia  delle  fue  fervorofe  orazioni,  pet 
placare  l'ira  di  Dio,  non  volle  ,  che  fi  attribuire  a  fé  quella  gloria  ,  ma 
tutta  al  Santiffimo  noftro  Patriarca.  Così  fanno  i  Santi  vivi,  che  attribui- 
scono a' Santi  morti  li  favori  più  riguardevoli ,  per  evitare  ogni  pericolo  dì 
yana  compiacenza,  a  cui  potrebbero  farfi  foggetti;  la  quale,  fanno  molto 
bene,  che  guafta  le  azioni  più  fublimi ,  fé  non  fé  ne  prende  attenta  cura, 

CAPITOLO       ir. 

Sua  pò  te  fi  A  /opra  i  Demonj* 

ANcorchè  Fra  Bernardo  per  efercizio  di  Pazienza  ,  e  per  fuo  maggior 
merito  foffe  travagliato  in  varie  guife ,  e  percoffe  crudelmente  quali 
ogni  notte  da  nemici  Infernali,  non  fi  legge  però,  che  egli  una  volta  fcla 
pregaffe  il  Signore  a  liberarlo  da  così  fiera  perfecuzione.  Lofupplicava  ben* 
sì  della  fua  continua  affiftenza ,  ma  non  già  della  liberazione  .  Nondimeno 
a  vantaggio  de'  Proffimi  gli  era  fiata  conceduta  da  Dio  tal  pofianza  fopra  i 
Demonj ,  che  con  un  femplice  comando  ,  o  con  un  tocco  di  mano  ,  o  di 
quel  cordone  ,  con  cui  fi  cingeva  ,  o  li  discacciava  da' Corpi,  o  li  faceva 
ammutolire,  e  guariva  gli  Ammalati. 

Andato  un  giorno  in  compagnia  del  Cercatore  per  la  confueta  limofina 
del  vino  in  Corlione  alla  Caia  di  un  noftro  molto  amorevole ,  gli  fu  da  lui 
raccontata  la  grave  afflizione,  la  quale  pativa  dalla  Moglie,  tanto  inquieta, 
e  furiofa,  che  pareva  anzi  un  Demonio;  onde  la  Cafa  fua  era  divenuta  co- 
me un'Inferno.  Subito  che  quella  Femmina  comparve,  il  Servo  di  Crifto 
conobbe  chiaramente,  che  era  dominata  dallo  Spirito  della  difeordia  :  perii 
che  avvicinatofele,  incominciò  alla  prefenza  dello  ftefio  Marito,  e  Compa- 
gno a  percuoterla  col  fuo  Cordone  fu  d'  una  fpalla  ,  e  dille  al  Demonio 
con  imperio  da  Santo:  Vatene  di  qua  o  Demonio;  che  ai  tu  da  fare  con 
quella  mifera  creatura?  E  poi  recitatale  fopra  un'orazione,  l'eforiò  piace- 
volmente a  (lare  in  pace  col  Marito,  che  così  avrebbe  goduto  ogni  bene 
in  quella  vita,  e  nell'altra.  Fu  cofa  nel  vero  maravigliofa  ,  che  la  Donna 
divenne  fubito  manfueta,  qual  /Agnellina,  ed  ubbidiente,  e  vide  d'indi  avan- 
ti col  fuo  Marito  fempre  in  tanta  concordia  ;  onde  ne  diedero  1'  uno  e  l'al- 
tra mille  benedizioni  al  Signore,  ed  al  fuo  gran  Servo.  Trovandoli  un  gior* 
no  nella  noftra  Chiefa  di  Monreale  una  Donna,  che  tormentata  fieramente 
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-dal  Demonio,  mandava  Arida ,  ed  urli  perfino  al  Cielo;  un  Religiofo  no- 
itro,  chiamato  in  difparte  il  dilei  Marito,  gli  confegnò  un  pezzetto  di  pa- 
ne avanzato  a  Fra  Bernardo,  dicendogli,  che  lo  deffe  a  mangiare  alla  Mo- 
glie. Lo  prefe  l'Uomo  divoro;  ma  per  quanto  fi  affaticaffe,  non  gli  fu  mai 
polììbilc  d'indurre  la  Donna  ad  inghiottirlo,  per  la  gagliarda  refillenza  del- 
lo Spi"10  maligno:  il  quale  nientedimeno,  nonoftante  ogni  fuo  sforzo,  non 
potendo  refiftere  alla  virtù  di  quel  pane,  ch'era  fiato  nelle  mani  d'un  A- 
mico  sì  caro  a  Dio,  fi  partì,  e  non  tornò  più  a  moleftarla .  Liberò  fimil- 
mente  molte  altre  Invafate,  le  quali  in  vederlo,  {trillavano  come  furie  In- 
fernali, col  metter  fopra  di  effe  il  Cordone,  e  recitare  alcune  preci;  ed  al- 
cune Ammagliate,  con  efortarle  a  guardarli  dalle  offefe  di  Dio,  e  frequen- 
tare i  Santiffimi  Sagramenti .. 

Un  noftro  Laico,  quando  fi  trovava  nel  Coro  al  principio  dell'Orazio- 
ne mentale,  e  fentiva  leggere  il  punto  della  Paflìone  di  Crifto ,  ed  altresì 
nel  tempo  dell' innalzarli  l'Odia  Sacra  dal  Sacerdote,  pativa  alcuni  fvenì 
menti  di  cuore,  che  lo  facevano  tramortire:  Umilmente  una  volta,  che  in 
Palermo  vedeva  parlare  la  Proceffione,  che  fuole  farfi  ogni  Lunedì  Santo  , 
portandoti  in  ella  i  Mifterj  della  Paffione  ,  ed  una  figura  di  rilievo  del 
Corpo  morto  di  Crifto  dentro  una  bara  ,  fi  pofe  a  piangere  dirottamente, 
ed  a  dare  alcune  lamentevoli  voci,  con  tremare  da  capo  a  piedi;  ficchè  fu 
bifogno  il  farlo  federe,  tanto  che  ripiglialTe  fiato.  Credendofi  tutti  per  il 
concetto,  il  quale  avevano  della  divozione  del  Religiofo,  che  quei  deliquj 
fodero  cagionati  dal  grande  affetto,  che  portava  alla  Paffione  del  Salvato 
re;  folamente  Fra  Bernardo  conobbe  ,  che  erano  in  lui  eccitati  da  alcun 
Spiriti  affilienti:  e  però  una  volta,  che  lo  ftefTo  Religiofo  fu  lopraggiunto 
nel  Coro  dagli  accidenti  medefimi,  gli  pofe  l'Uomo  Beato  una  mano  fopra 
la  tefla ,  con  recitare  un'Orazione,  e  tanto  ballò  per  liberarlo  da  quell'ai 
iìftenza  di  Demonj,  onde  non  ne  patì  più  alcun  travaglio. 

Mentre  quefto  gran  Servo  di  Dio  orava  una  volta  dinanzi  la  Croce  , 
che  è  nella  Selva  del  noftro  Convento  di  Palermo,  gli  fu  condotto  un  po- 
vero Artiere,  il  quale  per  fattura  Diabolica  aveva  già  da  gran  rempo  per- 
duto il  lume  degli  occhi .  Molto  compatendo  egli  alla  difgrazia  del  mifero, 
non  così  prefto  gli  ebbe  detta  la  folita  Orazione,  che  gli  rettimi  perfetta- 
mente la  vifta:  di  che  fdegnati  li  Demonj  ,  diedero  poi  la  notte  feguente 
al  povero  Fra  Bernardo  tanti  pugni  fu  gli  occhi,  che  la  mattina  gli  fi  vi 
dero  tutti  lividi,  e  gonfi. 

Una  fu  a  nipote  Novizia   nelle    Monache  della    Maddalena  di    Corlion 
fu  così  gravemente  iftigata  dal  tentatore  Infernale  a   ritornarfene  al    Secolo 
che  un  giorno  fpogliatafi  dell'Abito  Religiofo,  e  veflita  da    Secolare,    fia 
in    procinto  di    ufeire  fenz' altro    dal  Monaftero  .    Avvifaro  dalla    BadefTa 
Bernardo  della  rifoluzione  della  Nipote,  fi  portò  incontanante  da  lei,  e  nel 
mirarla  fi  avvidde ,  che  le  affifteva  un  Demonio:  per  lo  che  dille  allo   Spi- 
rito maligno:  Qua  fei  venuto  Demonio?    E    fenz'a-ggiugnere  altro,    lo  di- 
fcaciò;  e  d'indi  avanti  attefe  la  Nipote  a  fervire  il  Signore  con  molta  quie- 
te, e  pace  dell'anima  fua. 

_  Difle 
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Ditte  una  volta  ad  un  Religiofo  fuo  familiare ,  il  quale  quafi  ogni  n ot- 
re era  tormentato  da  alcuni  Spiriti  affittenti ,  che  li  vedeva  andare  alla  fua 
Cella,  come  truppe  di  mofche  ;  e  gli  avrebbe  potuto  impedire  ;  ma  che  non 
io  faceva,  per  non  privarlo  del  merito,  che  fi  acquiftava.  con  ricevere  quei 
travaglio  dalla  mano  di  Dio,  e  fopportarlo  con  pazienza. 

Un  Senatore  in  Palermo,  dopo  tre  meli  d'infermità  così  grave,  che  non 
poteva  ne  ritener  cibo  di  fona  veruna  ,  né  chiuder  gli  occhi,  per  un  mo- 
mento ,  era  giunto  a  quel  termine,  che  avendolo  i  Medici  abbandonato,  fi 
teneva  comunemente,  che  in  breve  dovette  morire  .  Furono  chiamati  a  vi- 
fitarlo  molti  .Religiofi  intendenti  di  Eforcifmi:  e  tutti  conchiudevano  ,  che 
quella  fua  indifpofizione  era  effetto  ài  malìa,  non  di  qualità  morbifica  na- 
turale ;  ma  che  aveva  prefo  tanto  pofieflo  in  quel  Corpo ,  che  diffidavano  di 
poterla  guarire,  quando  bene  vi  avellerò  applicato,  conforme  all'arte,  ogni 
poffibile  indurirla  .  Vi  fu  condotto  per  fine  dal  Signor  Principe  di  Carini 
Fra  Bernardo,  il  quale  veduto  l'Infermo  afflittifìTimo,  ed  intefi  gli  acciden- 
ti, che  pativa,,  ed  il  giudicio  formato  dagli  Eforcifti ,  lo  tirò  in  difparte,  e 
recitate  alcune  orazioni,  gli  rafchiò  la  tetta  per  lungo  tempo  con  l'unghie: 
e  come  fé  d'indi  avefle  difcacciati  a  forza  li  Spiriti  maligni,  che  vi  ttanzia- 
vano,  lo  guarì  in  maniera  ,  che  incominciò  fubito  a  trattenere  il  cibo,  ed 
a.  ripofare  quietamente  ,  né  più  fi  vide  in  lui  alcun  fegno  di  fattura.  Diabo- 
lica: non  trovandoli  malìa,  per  radicata  che  fotte,  la  quale  potette  refiflere 
alla  forza  delie  preghiere  di  Fra  Bernardo  .  Molti  altri  Cafi  memorabili  fi 
narrano  nella  diluì  Storia  ,  e  Proceffi  della  fua  vita  :.  ma  qui  fi  [tralasciano- 
per  brevità,-  poiché  battano  gli  addotti  fin'ora,  per  far  vedere  palesemente  la 
gran  poteftà  conceduta  da  Dio  al  fuo  fedelifìimo  Servo  fopra  i  Demonj.. 


CAPITOLO        III. 


Pronto  foccorfo,  che  prefiò  anche  da  vivo  a  chi  lo  invocava,. 

QUello,  che  fi  ammira  per  cofa  {ingoiare,  e  flupenda  nelle  leggende  di 
t  alcuni  Santi ,.  che  ancor  vivendo,  e  ftando  lontani  abbiano  operati  Mi- 
racoli a  favore  di  chi    aveva    fatto  ricorfo  alla    loro  intercettìone  ,  fu 
cofa  piuttofto  ordinaria  nel  Beato    Bernardo  ;  mentre  non   folo  da  vicino  , 
ma  bene  fpeflb  ancora  da  lontano  col  portarli  in  un'attimo  da    chi  l'invo- 
cava, e  di  più  fenza  che  folle  invocato,  li  foccorreva  ne' loro  bifogni. 

Ciò  fi  fé  manifefìo  primieramente  da  una  Matrona  divotiffima  della  Re- 
ligione, la  quale  per  il  gran  concetto ,  che  aveva  della  Santità  di  Fra  Ber- 
nardo, ogni  qualunque  volta  fi  trovaffe  in  qualche  afflizione  ,  e  travaglio  , 
mandava  per  un  fervo  di  Cafa  a  richiederlo  dell' ajuto  delle  fue  orazioni  : 
ed  eflendofi  ella  medefima  portata  da  lui  una  volta  per  un'affare ,  che  molto 
le  premeva,  dopo  di  averla  Fra  Bernardo  confolata,  le  dille:  Non  occorre: 
Signora,  che  ti  prenda  pernierò  di  mandare  alcuno  ,  e  molto  meno  di  ve- 
li   2.  nitV 
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sir'ella  in  perfona  a  raccomandarfi  alle  mie  preghiere:  ma  baderà,  che  dai» 
la  Tua  Cafa  mi  chiami,  ed  efprima  quello,  che  brama,  che  io  prontamente 
Supplicherò  la  Maeftà  del  Signore,  che  fi  degni  d' efaudire  i  di  lei  defiderj.  ]  li 
Riufcì  tanto  vera  la  fua  prometta,  che  la  divota  Signora  ebbe  a  testificare 
con  giuramento,  che  quante  volte  ella,  ed  un  fuo  figliuolino  fi  erano  rac- 
comandati alle  dilui  orazioni,  avevano  Tempre  ottenute  da  Dio  le  grazie, 
l,e  quali  defideravano. 

Andata  una  volta  da  Corlione  a  Palermo  una  Sorella  di  Fra  Bernardo  non 
per  altro,  che  per  vifitarlo,  e  confolarfi  con  etto  lui  fpiritualmente  ;  dopo 
di  efferfi  trattenuta  feco  per  qualche  tempo  in  alcuni  divoti  ragionamenti, 
nel  volerfi  licenziare  la  efortò,  che  prima  di  metterli  in  viaggio,  fi  armatte 
contro  li  sforzi  de'maligni  Spiriti  col  Sagramento  della  Penitenza,  e  poi 
non  temette  di  qualunque  orribil  Vifione  le  folle  apparfa  nel  ritorno  alla 
Patria.  Le  foggiunfe  in  fine:  Sorella,  giunta,  che  voi  farete  nel  tal  luogo, 
(  che  fu  accennato  )  vi  parerà  di  vedere  fpalancato  1'  Inferno  con  quantità 
di  Demonj ,  che  vi  cagioneranno  grande  fpavento  :  ma  non  vi  perdete  d'ani» 
ino  ricordatevi  Solamente  a  quel  patio  di  chiamarmi  in  voftroajuto,  che  ver- 
rò di  lancio  a  foccorervi ..  Tanto  fece  la  buona  Donna;  imperocché  prima 
di:  partirfi  da  Palermo,  fi  confefsò  con  ottima  difpofizione  ;  ed  arrivata,  che 
fu  al. luogo  dilegnato  ,  lubito  che  vide  quell'Inferno  immaginario,  eonunatrup- 
pa  di  fpaventofi  Diavoli ,  sbigottita  innalzò  la  voce,  gridando:  ah  Fra  Ber- 
nardo aiutatemi  ;  ed  ecco  a  tal  grido  fparire  in  un  fubito quell'orrendo fpet- 
tacolo:  per  il  che  la  Donna  al  vederfi  così  prontamente  foccorfa ,  ravvivatili 
{piriti  fmarriti,  confidando  vivamente  nell' affiftenza  del  fuo  Santo  Fratello, 
proseguì  il  camino,  e  la  fera  giunfe  a  Cafa,  felicemente. - 

La  fletta  trovandoli  una  volta  gravemente  inferma  in  Corlione,  non  così 
pretto  fi  fu  raccomandata  alle  orazioni  di  Fra  Bernardo,  il  quale  dimorava 
in  Palermo,  ventiquattro,  miglia  lontano,,  che  fubito- il  Servo  di  Crifto  le 
apparve,  e  l'avvisò,  che  fi  apparecchiaffe  per  l'altra  vita;  perocché  d'indi 
a  otto  giorni  farebbe  morta  nella  Fefla  dell'Arcangelo  S.  Michele,  come  fé- 
guì  ;  ed  ella  avanti  che  moritte  ,  raccontò  a.  molti  l'apparizione  del  Fratel- 
lo }  ed  il  fuo  vaticinio. . 

Avendo  efortato  Fra  Bernardo  fua  Nipote  a  monacarfi  nel  Salvatore  di 
Corlione,  fattali  poi  Novizia  moftrava  la  Giovinetta  gran  renitenza  a  retta- 
re,  nel  Monattero;  perch'emendo  debole  di.  complettione  ,  diffidava  di  poter 
leggere  alle  fatiche  delle  Converfe  ..Non  temete,  (  le  ditte  )  che  quando  vi 
verrà  ordinato  dalla  Superiora ,  che  facciate  qualche  efercizio,  per  cui  vi  pa- 
ja  di  non  aver  forze  baftevoli ,  fé  mi  chiamarete  in.  voflro  ajuto  ,  verrò  fu- 
bito a  follevarvi  dal  pefo,  e  dalla  fatica.  Si  errefe  per  fine  la  Giovane  all' 
esortazione- di  Fra  Bernardo;  e  dopo  che  pattati  furono  alcuni  mefi  nel  No- 
viziato ,  domandata  un  giorno  dalla  Badefla  ,  che  traslataffe  da  un  luogo  zi 
un'altro  un  ceppo  molto  pefante;  fubito  che  ebbe  invocato  il  nome  del  Zie, 
Je  faltò  il  legno  da  fé  folo  fopra  le  fpalle,  e  diventò  così'  leggiero,  che  la 
dovizia,  lo  porjc,  ove  fi  dove.va  riporre ,  fenza  femirne  alcun   pefo  ,   cornea 
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fé  ftaro  fbfle^un  pezzetto  di  fuvero  per  la  leggierezza;  e  tanto  ella  ,  quatv 
to  un'altra  pure  Novizia  ebbero  ad  affermare  ,  che  mentre  videro,  fperi~ 
meritarono  Tempre  ne' loro  bifogni  foccortl  roiraeolofi  dalla  fola  invocazione 
del  nome  di  Fra  Bernardo. 

Effendofi  un  noftro  Divoto  prefo  il  carico  ad  iflanza  di  Fra  Bernar- 
do di  ricondurre  da  Caftronuovo  a  Codione  fua  Sorella  ,  rimafta  vedova 
con  quattro  Figliuolini,  la  mattina,  che  doveva  partire  ,  prima  di  metterli 
in  camino,  andò  infieme  con  la  Donna,  ed  i  fanciulli  a  licenziarfi  da  lui, 
eda  chiedergli  la  benedizione.  Il  divoto  Religiofo  li  benedille  tutti  con  paro- 
le aftettuofe  nel  nome  del  Signore,  della  Santiffima  Vergine,  e  del  Padre 
San  Francefco  ;  e  gli  afficurò ,  che  farebbero  arrivati  felicemente  con  buona 
fallite  quel  giorno  medefìmo  a  Corlione  .  Poftifi  dunque  in  camino  in  tem- 
po, che  il  Cielo  era  fereno,  e  l'aria  tranquilla,  quando  furono  giunti  alla 
metà  della  ftrada,  follevoffi  una  così  orribil  tempefta  di  venti  ,  e  di  piog- 
gia, accompagnata  da  folgori,  e  tuoni  che  pareva  ne  dovelTe  reftare  fubif- 
iato  il  Paefe.  Onde  fpaventato  quell'Uomo  divoto,  invocò  Fra  Bernardo, 
con  pregarlo  a  volergli  mantenere  ,  quanto  gli  aveva  prometto  .  Afcoltò  il 
Servo  del  Signore  da  Caftronovo  le  preghiere  del  fupplieante  ,  e  corfe  con 
ogni  preftezza  in  un  attimo  a  foccorrerlo  con  tutta  la  Compagnia:  imperoc- 
ché quanto  più'  la  procella  incalzava  i  miferi  viandanti,  tanto  più  la  prote- 
zione di  Fra  Bernardo  li  difendeva  ;  ficchè  non  furono  tocchi  neppure  da 
una  gocciola  d'acqua  per  lo  fpazio  di  due  ore  continue  ,  che  durò  il  re- 
cante di  quel  viaggio;  onde  riconofciuto  chiaramente  il  Miracolo,  ne  ren- 
dettero grazie  infinite  alla  Maeflà  Divina  ,  ed  al  loro  Intercedere  ,  le 
di  cui  promette  fi  adempirono  fedelmente;  perocché  quel  medefimo  gior- 
no fani  ,  e  falvi  arrivarono  tutti  a  Corlione  ,  che  era  il  termine  del  loro 
camino.. 

Né  folamente  il  caritativo  Religiofo  foccorreva  prontamente  quelli  r 
che  a  lui  ricorrevano  con  invocarlo  ne' loro  bifogni,  ma  preveniva  ancora  V 
invocazione  ,  con  ottenere  da  Dio  ad  alcuni  ,  prima  d'  efferne  fupplicato  , 
quegli  ajuti  ,  de' quali  erano  bifognofi  ;  ed  in  prova  di  ciò  fi  addurrà  un 
cafo,  che  potrà  valere  per  quei  molti,  che  da  divertì  Scrittori  vengono  ad- 
dotti .  Un  Giovane  Secolare  molto  divoto  ,  e  familiare  del  Servo  di  Crifto' 
cffendo  follecitato  più  volte  da  un  fuo  cattivo  Compagno  a  portarfi  a  mal 
fine  in  una  Cafa,  da  cui  era  affatto  efclufo  il  timore  di  Dio;  perché  vi  re- 
gnava il  peccato  ,  gli  fece  gagliarda  refiftenza  ,  dicendogli  di  non  volere 
acconfentire  alla  fua  irtigazione  ,  perchè  temeva,  che  Fra  Bernardo,  il  qua- 
le cordialmente  l'amava  ,  avrebbe  faputo  il  fuo  peccato  ,  e  fentitone  gran* 
difpiacere  :  ma  furono  tanti,  e  così  gagliardi  gli  alTalti  del  Compagno  mal- 
vagio ,  che  alla  fine  ,  fi  diede  per  vinto  ,  e  lì  lafciò  indurre  a  portarfi  all' 
albergo  della  rea  femmina,,  colle  quali  l'altro  aveva  già  prima  fatto  l' acor- 
do.  Ora  mentre  fi  trovava  già  tutto  difpoflo  a  perder  l'Anima,  e  Dio  per 
un  piacere  tranfitorio  ,  vide  comparire  d' improvvido  un  Cappuccino ,  che  lo> 
coperfe  col  fuo  Mantello  ,  e  poi  fubito  ,  fenza  dirgli  parola  ,  difpar- 
*e  *  Il  Giovane  rcftò  allora  pieno  di  ftupore  ,  e  di  fpavento  ,.  e  riconta- 
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ro  al  Compagno,  quanto  gli  era  accaduto,  foggiunfc;  Non  tei  di  (s  io, .  che- 
Fra.  Bernardo,  l'avrebbe- faptuo?' Ecco,  ch'egli  è  comparto  ad  impedire,  che 
offendilTimo  più.  oltre  la.  Maeflà  del  Signore.  E  confeffando  ancor  l'altro  d' 
aver  veduto  lo  flelTo,  partirono  con  gran  fretta  ambedue  da  quella    perlifera 
Gafa,.e.  viffero  d*  indi  acanti  molto  Cri  diari  amente .  E  perchè  lì  accufatorio, 
dipoi  con  calde  lagrime  del  loro   errore,  e  confidarono  con    (inceri tà.  il  mi- 
rabile avvenimento  ad,  alcune  perfone  faggie ,  e  di-  buon  fpirito;  quefte  fen- 
za  Icfprimere  i,  nomi  de'  deliquenti  ;  fi  conobbero  in    obbligo   di  attentarlo  , 
come  fecero,  pubblicamente  a  maggior  gloria  del  Signore  ,  e  del  Beato  fuo 
Servo  ;  ed  a  fine  fi  conofea,  di  quanto  bene  fia  mai  l'avere- ancora  in  quefta 
Mondo  una  fanta    amicizia  co'  veri  Amici  di  Dio  ,  che    poffono  in    diverfe. 
maniere  liberarci  da  pericoli ,  e  renderci  ravveduti.. 

CAPITOLO        IV. 

Penetra,  i  pen/ieri  dell'  Animo  ,  .e  rivela  gli  occulti  fecreti  de'  Cuori . 

L  Angolari  ffimo-  dono  di  penetrare  ne' cuori  ,  che  non    fuole   conferirti  da 
;  Dio,  fé  non  a  gran  Santi  ,  ed  a  fuoi'  Servi  più  fedeli  ,  anzi  agli  Amici 
più.  cari  ,  fu  da  effo  conceduto  a  così    larga  mano  al  Beato  Bernardo  ,  che 
pareva  leggeffe  fcritto  nella    fronte   degli  Uomini  ciò.,  che  nei  più  cupo  de"'' 
loro  animi  fi  nafeondeva  . . 

Trattenendoli  egli  una  volta  a  far' orazione  nella  Cappella  del  Santiffimo 
Rcfario  di  Palermo,  andò  a  ritrovarlo  uanoft.ro-  Padre,  in  quei  tempi. Vi- 
li tatore  Generale  di  quella  Provincia;  e  lo  pregò,  che  volcflc    raccomandare 
al  Signore    un    fuo   grave   bifogno  ,  fenza  manifdtargli  lo  che  folle  ..A  cui 
prontamente  il  Servo  di  Dio  rifpofe:  Stia  pur  ella  fenz' altro  allegramente,, 
che  dimani  alla  tal' ora  riceverà    lettere  favorevoli. dal  Signor  Giudice  delia 
Monarchia  ;  e  chi  l'è.  flato  contrario,  verrà  a.  dimandarle  perdono  ,  Maravi- 
gliatoti   grandemente  il  Padre    Vifitatore,  che  Fra    Bernardo    aveffe   potuto 
penetrargli  l'interno  dei  cuore,  e  predirgli  i'efito,  che  era  per  avere  iL  fuo     1 
importante  interdi©,  che  lo  teneva  in  gran  penfiero,  gli  comandò  a  dirgli,, 
come   aveffe    ciò    rifaputo  ?  Ed  egli  additandogli  una   divotiffima    Immagine    j 
della  Beatiffima  Vergine,  rifpofe  :  Quefla  gran  Signora  è  quella,  che  mi  ri-, 
leva  ogni  cofa  ..Reftò  molto  confolato  il  Vifitatore  di  quefta  rifpofta,  e  pre- 
dizione ;  e  molto  maggiore  fu  la.fua  confolazione,  quando  avveratofi  il  va- 
licinio,  ricevette  il  giorno  feguente  all'ora  precifa  dal  Signor  Giudice:  il  difpac- 
cio  in   favore  :  per  lo  che- fi  confermò;  vieppiù  nel  concetto,  che  aveva  for- 
mato de'  meriti,  e  della  Santità  del  Servo  di  Crifto. 

Un  Padre,  di  Palermo^  allora  Vicario  Provinciale,  trovandoti  gravemen-    i 
te  afflitto  per  alcuni  particolari  s  fpettanti  alla  falute  dell'Anima ,  i  quali  noat 
ti  fa pe vano  da  altri  5  che  da  lui  ,  e  da  Dio  ,  fece  iftanza  a  Fra  Bernardo,, 
che  voleffe  pregare  affettuofamente  il  Signore,  affinchè  ti  degnaffe  d'illumi- 
narlo ,,e;  d'infpirargli  il  modo,  con  cui  portarti,  per  non  incorrere  in  qual- 
che errore,  e. foddisfare  all'obbligo  della. fua  cofeienza.  Il  divoto  Religiofo^ 
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che  molto  lo  riveriva  ,  come  fuo  Superiore  ,  e  teneramente  l'amava  ,  per 
effergli  flato  Compagno  nel  Noviziato,  chinò  umilmente  il  capo,  fi  pofe  1« 
mani  al  petto  in  forma  di  Croce  ,  in  legno  ,  che  l'avrebbe  con  ogni  pron- 
tezza ubbidito,  e  fervito.  Stette  egli  tre  giorni  in  orazione  affettuosa ,  e  fer- 
vente :  nel  rerzo  de' quali  rivelandogli  il  Signore  il  travaglio  dell'animo  det 
Padre  Vicario  Provinciale,  ed  il  rimedio,  che  fé  gli  doveva  applicare,  andò 
fubito  a  manifestargli  ogni  cofa  :  onde  il  Padre  all'udire,  che  Fra  Bernardo 
aveva  per  Divina  illuminazione  penetrato  il  fecreto  ,  che  teneva  rinchiufo 
nel  cuore,  ed  ammaestratolo  di  quanto  doveffe  fare  per  ficurezza  ,  e  quiete 
dell'Anima  fua  ,  reftò  come  eltatico  per  lo  flupore  .*  ma  d'indi  a  poco  iti 
fé  ritornato  ,  gittoffi  con  la  faccia  a  terra  ,  e  fciolfe  la  lingua  in  mille  ren- 
dimenti di  grazie  al  Signore  ,  perchè  fi  folte  degnato  di  liberarlo  da  qucll* 
inquietudine  di  mente ,  e  di  confolarlo  per  le  orazioni  del  fuo  fedel  Servo. 

Defiderando  il  divotilììmo  Fr.  Girolamo  da  Corlione  Religiofo  di  gran 
fpirito,  che  un  fuo  affare  di  molta  importanza  gli  riufeifle  felicemente,  an- 
dò alla  Cella  di  fra  Bernardo  ,  e  ve  lo  ritrovò  ,  che  inginochioni  con  le 
braccia  diftefe  in  figura  di  Croce  orava  dinanzi  un'Immagine  della  Santiffi- 
ma  Vergine,  e  prima  che  gli  fpiegaffe  il  fuo  defìderio,  gli  dille  il  Servo  di 
Dio  :  Fratello  inginocchiatevi  ,  e  non  parlate  ;  ma  preghiamo  unitamente 
}uefta  gran  Madre  ,  che  voglia  con  la  fua  intercefflone  favorire  le  voftre 
ararne.  Paffato  poco  fpazio  di  tempo,  rivoltoli  a  lui,  gli  foggiunfe:  Statevi 
allegramente  Fra  Girolamo,  che  quefta  Clementiffuma  Signora  mi  ha  affi- 
orato, che  pretto  confeguirete,  quanto  defiderate .  Partì  egli  coniolatiilìmo 
per  quella  predizione,  promettendoli  di  ficuro ,  che  fi  farebbe  avverata;  ed 
n  fotti  frappoco  fi  adempì  il  fuo  defiderio. 

Un  noftro  Padre  Calabrefe  Sacerdote,  udito  a  dire  gran  cofe  delle  Vir- 
ù,  e  Santità  di  fra  Bernardo,  ed  in  particolare,  che  gli  era  flato  concedu- 
;o  da  Dio  il  dono  di  conofeere  i  fegreti  de' cuori;  una  volta  ,  che  fi  voleva 
avare  i  piedi  ,  vedutolo  venir  da  lontano  ,  diffe  fra  di  fé  fteffo  :  Certo  , 
;he  fé  coftui  aveffe  quella  Umiltà,  che  fi  dice;  e  penctrafle  con  lume  Ce- 
efte  V  interno  degli  animi  ,  verrebbe  egli  a  lavarmeli  .  Non  gli  paffò  così 
srefto  per  Ja  mente  quello  penderò  ,  che  Fra  Bernardo  fi  fpinfe  di  buon 
ìaflo  alla  dilui  volta,  e  fattofegli  da  vicino,  gli  diffe;  Padre,  venite  meco, 
:he  voglio  lavarvi  i  piedi,  come  bramate.  All'udire  il  Sacerdote  quefta  così 
;ortefe  ,  ed  umile  offerta,  reftò  e  confufo  ,  e  ftupito  ;  ne  ebbe  a  defiderare 
iltra  prova  maggiore  ,  per  accertarli  dell'eminente  perfezione  del  Servo  di 
brillo,  e  della  grazia,  con  cui  il  Signore  lo  aveva  favorito  ,  di  arrivare  à 
onofeere  i  fegreti  de' cuori . 

Un  noftro  Predicatore  della  Provincia  di  Siracufa  ,  il  quale  fi  trattene- 
a  per  alcuni  affari  in  Palermo,  accoftatofi  una  mattina  all'Altare  per  cele- 
>rar  Meffa ,  e  nell' aggiuntare  il  Calice  fui  Corporale  ,  ftando  perpleffo  ,  per 
hi  doveffe  applicarla,  le  per  l'Anima  di  fuo  Padre,  oppure  per  quella  del- 
a  Madre  ,  ovvero  per  ambedue  ;  Fra  Bernardo  ,  che  lo  ferviva  ,  fé  gli  ac- 
oftò  colla  bocca  all'  orecchio,  e  fotto  voce  gli  diffe,  che  Tapplicaffe  per  il 
^ftdre  :  e  gli  fu  1'  avvifo  di  grandiffima   confolazione  ,  *ì  perchè  venne  eoa 
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«ffo  ad  afficurarfi,  che  il  Padre,  il  quale  era  morto  pochi  giorni  avanti  ,  fi 
•jitrovaffe  in  flato  di  falvazione  ;  ed  a  perfuaderfi  ,  che  la  Madre  ,  la  quale 
era  fiata  Donna  molto  divota  ,  foffe  di  già  ufeita  dal  Purgatorio  ,  e  (alita 
al  Cielo  :  come  perchè  (perimento  in  fé  fletto  etter  vero  quello  ,  che  fi  di- 
ceva di  Fra  Bernardo,  che  penetrava  con  raggio  Celefle  1'  interno  degl' Animi . 

Cafo  poco  dirimile  fu  quello  ,  che  accadette  ad  un  noftro  Padre  da 
Palermo.  Non  fapendo  quelli  rifolverfi  ,  per  chi  dovette  una  mattina  cele- 
brare ,  fé  per  l'Anima  di  fu  a  Madre  ,  già  morta  alcuni  meli  ,  ovvero  per 
compiere  un'altra  obbligazione  ;  nel  volerfi  porre  l'Ammitto  fui  capo  ,  gli 
ditte  Fra  Bernardo:  Ella  applichi  quella  mattina  il  Sagrificio  per  l'obbligo, 
che  poi  un'altro  giorno  foddisfarà  per  fua  Madre.  Non  potè  fare  altrimen- 
ti il  buon  Sacerdote,  perfuadendofi  ,  che  quel  configlio  gli  venitte  dal  Cielo, 
da  cui  era  (lata  rivelata  la  dubbietà  della  fua  mente  a  Fra  Bernardo:  e  per- 
chè ,  dopo  detta  la  Mtffa ,  ritornato  ,  che  fu  nella  Sagreflia  ,  gli  addiman- 
do  ,  perchè  lo  aveffe  così  configliato  ;  gli  rifpole  il  Servo  di  Dio  ,  che  V 
Anima,  alla  quale  aveva  l'obbligazione,  era  più  bifognofa  di  edere  fuffraga- 
ta ,  di  quello  foffe  la  Madre,  per  cui  avrebbe  potuto  celebrar  quattro  Mef- 
fe  ne' giorni  feguenti ,  e  con  effe  liberarla  dalle  pene  del  Purgatorio. 

Entrato  una  mattina  nella  Sagreflia  un  noflro  Predicatore  Palermitano 
per  veftirfi  de'  paramenti  Sacerdotali  ,  fu  affaluo  da  alcune  gagliarde  tenta- 
zioni, che  gli  recavano  grave  moleflia.  F.  Bernardo  con  quel  lume  Celefte, 
che  aveva  ricevuto  da  Dio,  gli  vide  il  cuore,  ed  accodatoti  a  lui,  lo  abbrac- 
ciò flrettamente ,  e  gli  difle:  o  Padre  mio ,  che  penfieri  fono  cotefli,  i  qua-; 
li  vi  paffano  per  la  mente  ?  Su  via  fcacciateli  da  voi  con  preftezza  ,  affin- 
chè poffiate  offerire  al  Signore  con  quella  purità  d'animo  ,  che  fi  conviene, 
•il  diviniffimo  Sagrifizio  della  Meffa  i  e  tanto  ballò  per  fargli  fgombrare  dal- 
la mente  tutti  quelli  fantafmi  ,  che  fieramente  lo  inquietavano  :  e  ciò  gli 
occorfe  ancora  altre  volte. 

Un  Giovinatlro  di  peflìma  vita,  erafì  rifoluto  di  violar  la  Claufura  di 
un  Monaftero  di  Vergini;  divifando  per  tanto,  fra  sé  fletto,  il  come  poter- 
lo fare,  fenza  comunicare  la  fua  peffìma  intenzione  ad  alcuno  ,  andò  un 
giorno  da  Fra  Bernardo  ,  a  cui  profittava  molta  divozione  ,  e  lo  ritrovò, 
che  ferviva  alla  Metta.  Afpettò ,  che  foffe  finita,  e  poi  fé  gli  accorto  a  ba- 
ciarli riverentemente  le  mani  .  Allora  il  Servo  di  Dio  miratolo  in  faccia  , 
gli  diffe  con  molto  rifentimento  :  Figliuolo  ,  ciocché  vai  machinando  ,  è  un 
graviffimo  Sacrilegio-,  e  Dio  non  vuole,  che  tu  lo  commetta;  anzi  egli  me- 
defìmo  mi  ha  ordinato,  che  te  lo  dica.  Guardati  di  non  provocare  contro 
di  te  lo  fdegno  di 'quella  Maeflà  onnipotente  ,  che  è  terribile  nel  cafligare  ,1 
chi  ardifee  di  fregiar  bruttamente  il  fuo  onore  ,  e  quello  delle  fue  Spofe  .. 
A  quefta  correzione,  e  rimprovero  fi  rellò  il  Giovane  tutto  confufo  ,  e  per 
roffore,  fi  fece  il  volto  come  un'aceefo  carbone;  e  fpaventato  dal  timore  di 
non  inciampare  nelle  mani  di  un  Dio  ,  il  di  cui  furore  è  più  orribile  ,  che 
tutto  l'Inferno,  efecrò  la  fua  facrilega  intenzione.  Si  convertì  poi  così  da  do- 
vero  a  penitenza,  e  fece  tale  mutazione  di  vita,  che  lo  fletto  Fra  Bernardo 
ebbe  molto  a  ftupire. 

Un 
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Un  Cavaliere  Spagnolo  ,  de' più  famigliari  del  Servo  di  Dio  ,  ebbe  a 
testificare  con  fuo  giuramento  ,  che  andando  fpeflo  da  Lui  a  conferirgli  di- 
vertì affari  particolari,  fpettanti  alla  fallite  dell'Anima,  ed  a  configliaril  eoa 
elio  nelle  fue  afflizioni;  prima  ,  che  gli  fcuopriffe  1'  interno  ,  aveva  faputo 
dirgli  tutto  ciò,  che  voleva  comunicargli;  e  gli  erano  (tati  da  Lui  fuggen- 
ti partiti  molto  opportuni,  così  per  foddisfare  agli  obblighi  della  fu  a  cofeien- 
za  ,  come  per  fofferire  que' difaftri,  co' quali  il  Signore  lo  efercitava;  'aonde 
quanto  grande  era  la  maraviglia,  da  cui  recava  prefo ,  al  vedere,  che  l'Uo- 
mo Santo  gli  penetrafTe  l'interno  del  cuore  ,  altrettanta  era  la  confolazione 
nel  mettere  in  pratica  i  dilui  configli  ,  come  di  quello  ,  ch'eflendo  illumi- 
nato da  Dio,  gli  preferiveva  Tempre  rimedj  opportuni,  ed  efficaci  a  bifognt 
dell'Anima  fua,  ed  a  travagli  del  proprio  cuore. 

Atteftò  il  medefimo  Cavaliere  ,  che  ritrovandoli  una  mattina  nella 
aoftra  Chiefa  di  Palermo  gravemente  afflitto ,  per  alcuni  difgufti  ,  Fra  Ber- 
nardo fapendo  per  Divina  rivelazione  la  turbazione  del  fuo  animo  ,  e  che 
gli  farebbe  riufeito  di  molta  afflizione  l'andare  a  pranzo  in  fua  Cafa  ,  avvi- 
cinatoli a  lui  ,  lo  efortò  a  raiTerenar  1'  animo  ;  e  lo  pregò  a  trattenerli  a 
mangiare  in  Convento  :  il  che  gli  fu  di  molta  confolazione  ,  poiché  in  tal 
maniera  gli  fvanì  quella  malinconìa,  da  cui  fi  fenti-va  tutto  rammaricare. 

Ebbe  Umilmente  a  raccontare  lo  lìeffo  Signore,  che  avendo  ricevuti  in 
Palermo  dal  Rè  Cattolico  alcuni  difpacci  ,  con  ordine  ,  che  fubito  dovefife 
portarli  a  Meffina ,  a  confegnarli  in  propria  mano  al  Signor  Duca  di  Ser- 
moneta ,  Viceré  in  quel  tempo;  andata  la  di  lui  Moglie  ,  dopo  la  partenza 
•del  Marito  ,  a  raccomandarlo  alle  orazioni  di  Fra  Bernardo  ,  le  aveva  il 
Servo  di  Dio  parlato  di  alcune  cofe  interne,  da  lei  non  comunicate  ad  al- 
cuno. Da  ciò  venne  a  conofeere  vieppiù,  che  il  ^Signore  gli  rivelava  le  co- 
fe occulte  ,  ed  1  fegreti  de'cuori  .  Si  tralafciano  qui  molti  altri  fomiglianti 
cafi,  per  efTerfene  riferiti  di  fopra  nel  Capitolo  della  Carità  verfo  il  Profil- 
ino,  ed  altri  pure  fono  fparfl  in  varj  Capitoli  .  Ma  dall' aver  fatto  il  Beato 
Bernardo  efatto  fcrutinio  dell'animo  altrui ,  convien  dire,  che  grande  foffe 
lo  fplendore  ,  che  per  1'afTiduo  commercio  avuto  nell'orazione  con  Dio,  dal 
fuo  volto  Divino  fi  rifletteva  nella  dilui  mente ,  poiché  quella  dote  /Ingoia- 
re ,  che  folo  Iddio  eminentemente  ,  e  fempre  pofliede  anche  a  quello  fuo 
fedel  Servo  gratuitamente  fi  concedette. 

CAPITOLO        V. 

Rivelazioni  di  cofe  occulte,  e  lontane  fattegli  dal  Signore. 

PErvenuto  il  B.  Bernardo  colle  operazioni  di  efimia  pietà  al  colmo  dell' 
eroiche  Virtù,  per  cui  fi  refe  tanto  caro  agli  occhi  di  noftro  Signore  ; 
venne  perciò  ancora  dalla  fua  Divina  liberalità  fingolarmente  favorito  di 
quei  Doni  gratuiti,  che  non  gli  fi  potevano  conferire  ,  fé  non  da  Dio  ,  in 
icontraflegno  della  di  lui  Santità  .  Uno  tra  gli  altri,  de' quali  fu  adorna  la 
fiia  beli'  Anima  ,  è  flato  certamente  il  dono  della  Profezia  ,  che  è  una  ri- 
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velazione  Divina;  e  per  effa  egli  conobbe,  con  verità  affatto  certa,  gli  av- 
venimenti lontani,  e  futuri,  come  .chiaramente  fi  conferma  dalla  moltiplicità 
de' cab  particolari . 

Tardando  a  venire  da  Spagna  al  Signor  Don  Endarze  le  patenti  dell' 
ufficio  di  Capitano  d'Armi,  che  afpettava ,  viveva  perciò  con.  un  timore  af- 
fai grande ...  Fra  Bernardo  gli  fece  fapere  ,  che  di  già  in  Madrid  era  flato 
firmato  da  fua  Cattolica  Maeftà  il  Privilegio  di  Capitanato  della  Valle  di 
Mazzara,  in  perfona  di  Lui  ,  e  che  gli  farebbe  capitato  nelle  mani  nel  ter- 
mine di  pochi  giorni  .  Arrivò  all' Endarze  dJ  indi  a  poco  il  difpaccio  ,  da 
lui  con  grande  anfia  afpettato:  e  così  venne  a  conofcerfi  ,  che  l'Uomo  Santo 
l'aveva  faputo  per  Divina  rivelazione . 

Difcorrendo  un  giorno  col  Capitan  delle  Guardie  del  Signor  Vice  Rè., 
Duca  di  Sermoneta  ,  Io  avvertì  ad  aver  1'  occhio  agli  Schiavi  di  Palazzo  , 
acciocché  non  commetteffero  un  grave  ecceffo,  il  quale  andavano  machinan- 
do  .  Non  poteva  immaginarli  detto  Signore  locchè  poteffe  effere  ;  ma  in 
breve  fcuoprì,  che  gli  Schiavi  avevano  fatta  un'apertura  nel  tetto  fopra  la 
Camera  della  Vice  Regina  .  Gli  feppe  dire  altresì  le  limcfine  fegrete  ,  le 
quali  faceva,  egliene  rendette  grazie  affettuofe,  con  aflìcurarlo ,  che  jie  avreb- 
be ricevuta  dal  liberaliffimo  Iddio  copiofa  mercede. 

Una  Dama  di  Monreale  affezzionatirTima  a' Capuccini ,  e  divotiffima  del 
B.  F.  Bernardo  ,  mentre  un  giorno   rinchiufa  in  camera   faceva    orazione   a 
Dio  con  fervore  di  fpirito,  ufcì  in  quefte  parole.*  Signor  mio  Gesù  Crifto, 
eccomi  pronta  a  fopportare  per  l'avvenire  con  pazienza,  per  amor  voflro,  e 
con  l'ajuto  della  grazia  Divina,  fenza  di  cui  nulla  poflb,  tutti  que'travagli , 
che  la  Divina  Maeftà  voftra,  fi  degnerà  di  mandarmi,  perchè  voi  fimilmen- 
te  vi  fiete  degnato  di  patire  tanti  ,  e  così  acerbi  tormenti  ,  e  la  ftefla  Cro- 
ce con  morte    ignominiofiffima  ,    per  la  falute  dell'Anima  mia  .  Pattate  al- 
cune fettimane,  fi  compiacque  il  Signore  di  favorirla   con  varie    tabulazio- 
ni: le  quali,  benché  da  principio  fodero  da  lei  tollerate  con  gran  coftanza, 
nondimeno  in  progreflo  di    tempo    le  parvero   così   dolorofe  ,  che  perdutafi 
d'animo  di  poterle  più   fofferire  ,  fi  portò  da  Monreale  a  Palermo   al  Con- 
vento de' Cappuccini.  Fatto    chiamare    il    B.  F.    Bernardo  ,  a  cui  era  folita 
di  ricorrere  in  ogni    fuo  affanno  ,  raccontategli  le  angofce  ,  che    la    crucia- 
vano, e  le  parevano  infopportabili  ,  con  le  lagrime  agli  occhi  ,  lo  pregò  ad 
ottenerlene  da  Dio  con  le  fue  orazioni  qualche  follievo.  Udita  l'iftanza,  le 
rifpofe  il  buon    Religiofo  :  Mia  Signora  ,  non    avete  alcuna    ragione   di  la- 
mentarvi di  que' travagli  ,  i  quali  vi  affliggono  ,  effendovi  voi   offerta  al  Si- 
gnore fpontaneamente ,  di  voler  fopportare  con    pazienza  ogni  difaftro  ,  che 
vi  folle  accaduto  ,  per  rendere  qualche   pariglia  a  fuoi  patimenti  :  oflcrvate- 
gli  dunque  la  promeflfa  ,  che  fatta  gli    avete  ,  e  vivetevi  in  pace  .  La  divota 
Matrona  intendendo  da  quefta    rifpofta  ,  che  F.    Bernardo  aveva  faputo  per 
Divina  rivelazione  locchè  era  flato  da  Lei  prometto  a  Dio  in  fegreto  ,  così 
reflò  grandemente  confolata  ,  ed  inanimita  a  tollerare  ogni  affanno  con  pa- 
zienza, e  tutta  fi  raffegnò  al  Divin  beneplacito. 

Difcorendo  un  giorno  II  B.  Servo  di  Dio  con   un  Cavaliere  nelf  Orto 
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dì  Corlione,  nel  più  bello  del  difcorfo  gli  rivelò  il  Signore,  ch'era  entrato 
nella  Chiefa  quello  fletto  ,  al  quale  da  Secolare  ,  con  un  colpo  di  fpada  , 
aveva  ftorpiato  un  braccio >  né  mai  gli  era  occorfo  di  vederlo  altra  volta,  do- 
po d'eflerfi  fatto  Religiofo.  Licenziatoti  perciò  dal  Cavaliere  ,  corfe  di  Cubi- 
to alla  fua  volta:  e  quando  fé  gli  fu  avvicinato,  gittatofi  a'di  lui  piedi,  gli 
dimandò  umilmente  perdono  di  averlo  così  maltrattato;  onde  ne  retto  queir 
Uomo  tanto  intenerito,  ed  edificato,  che  non  potè  reprimere  le  lagrime,  le 
quali  dagli  occhi  gli  fcaturivanó  in  grande  abbondanza  ;  ed  il  Cavaliere  co- 
nobbe, che  da  Dio  dovette  a  F.  Bernardo  effere  ftatO'rivelato  l'entrata  di 
colui  nella  Chiefa  in  quel  punto. 

Trovandoli  una  Gentildonna  afpramente  tormentata  da  dolori  di  parto, 
fu  mandato  a  chiamare  Fra  Bernardo,  affinchè  l'ajutafle  con  le  fue  divote  „ 
ed  efficaci  preghiere,  come  aveva  fatto  altre  volte,  al  dare  il  parto  felicemen- 
te alla  luce  .  Mentre  il  Servo  del  Signore  s'  inviava  ad  attìfterle',  arrivato 
che  fu  alla  Croce,  poco  dittante  dal  Convento,  fi  rivolfe  al  Compagno  ,  e 
gli  ditte  :  rendiamo  unitamente  grazie  a  Dio  benedetto  ,  che  la  Dama  in 
quefto  punto  ha  partorito  un  Mafchio  .  Licenziò  pertanto  il  Metto,  con 
afticurarlo,  che  non  faceva  più  di  bifogno  della  fua  affluenza,  perchè  la  Si- 
gnora fi  era  fgravata  dal  parto,  e  fé  ne  ritornò  al  Monaftero  ,  ed  il  Meffo 
giunto  poi  a  Cafa  riferì  a' fuor  Padroni  la  rivelazione  fatta  da  Dio  al  fuo 
Servo  j  che  appuntino  trovò  verificata  „ 

Pregato  una  volta  da  un  Religiofo  noftro  a  dargli  il  Cordone,  accioc- 
ché potette  applicarlo  ad  una  fuaSorelIa,  che  già  per  due  giorni  travaglia- 
ta da  acerbittìrne  doglie  di  parto,  avea  gran  confidanza,  che  il  Signore  do- 
vette ajùtarla  col  mezzo  di  quella  benedetta  reliquia  ;  gli  rifpofe",  che  non 
faceva  meftiere,  onde  tutto  che  il  Rel/giofo  glie  ne  repiicaffe  tre  volte  Fidan- 
ze ,  e  lo  fupplicaffe  a  fare  quella  carità  alla  mifera  ,  la  quale  non  poteva 
mandar  fuori  la  Creatura  ,  F.  Bernardo  gli  diede  fempre  la  negativa,  con 
dirgli  ,  che  la  Donna  non  aveva  di  bifogno  della  fua  Corda  .  Partitoti  per 
andare  dalla  Sorella,  incontrò  in  mezzo  al  cammino  un  Sacerdote,  che  gli 
portava  1'  avvifo  dell'aver' Ella  con  buona  falute  partorito  un  figliuolo  :  on- 
de venne  ad  intendere  il  fenfo  ofcuro  delle  parole  del  B.  Bernardo  ;  e  co- 
nobbe, che  gli  era  data  rivelata  da  Dìo  la  felicità  del  parto,  e  che  per  tal 
cagione  aveva  ricusato  di  predargli  la  Corda,  di  cui  fi  cingeva  ,  quando  era 
folito  con  la  benedizione  del  Superiore,  di  confegnarla  a  chi  ne  faceva  iftan- 
za,  e  ne  rendette  le  dovute  grazie  al  Signore- 

Andavano  alcune  volte  due  Nobili  perfone  congiunte  in  matrimonio  a 
vifitare  F.  Bernardo  al  Convento;  ed  egli  talora  gli  avvifava  ,  e  corregeva 
amorevolmente  d'alcuni  difgufti  fegreti  ,  che  pattavano  tra  di  loro  :  di  che 
Tettavano  etti  grandemente  maravigliati  ,  Capendo  ,  che  non  avendone  parla- 
to con  alcuno,  non  potevano  effere  manifefti  al  Servo  di  Grido  ,  eccetto 
che  per  rivelazione  Divina  .  Una  volta  ,  che  ufcito  per  Palermo  ,  fu  dal 
Compagno  condotto  alla  <Safa  di  detti  Signori  ,  come  di  quelli  ,  ch']erano 
molto  divoti  della  Religione  ,  ritrovatovi  in  una  danza  un  Crocifitto  di  ri- 
lievo^ affai  grande  l'abbracciò  Grettamente  >  e  dopo  d'efferfi  trattenuto  alquan- 
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to  in  orazione,  tirato  in  difparre  il  Marito,  gli  feppe  dire  alcuni  fec  re  ti  di- 
fetti da  lui  commeffi:;  onde  egli  all'udir  fi  pofe  a  piangere  dirottamente  > 
fenza  rifponder  parola  ,  conofcendo  chiaramente  ,  che  Iddio  glieli  aveva  ri- 
velati ;  e  fece  fermo  proponimento  di  non  ricadérvi  per  1'  avvenire  ,  con  1' 
ajuto  della  grazia  Divina. 

Un  noitro  Predicatore  ,  il  quale  più  volte  pregato  aveva  F.  Bernardo  » 
che  fi  compiacele  di  raccomandarlo  al  Signore  nelle  lue  orazioni,  incontra- 
tolo un  giorno  nella  Selva,  gli  dille:  Fratel  mio  r  tante  fiate  vi  ho  Appli- 
cato ,  che  volefte  pregare  Iddio  per  me  ,  e  non  l'avete  mai  fatto  .  A  cui 
prontamente  il  Servo  di  Dio  rifpofe  :  Padre,  io  non  ho  mancato  dalla  mia 
parte  di  foddisfareal  di  lei  defiderio ,  ma  ella  non  corrifponde  dal  canto  fuo 
alle  Divine  ifpirazioni  ,  non  avendoli  mai  voluto  emendare  del  tale  ,  e  di 
tal  difetto  :  faccia  Ella  quel  tanto  adunque  le  fi  conviene  ,  e  proverà  ,  che 
il  Signore  le  farà  liberale  delle  fue  grazie .  Reftò  il  Predicatore  molto  con- 
fufo  al  fentirfi  fcuoprir  que'  difetti,  ch'erano  occulti;  ed  andò  incontanente 
a  raccontare  ad  un  Religiofo  fuo.  familiare  ,  quanto  gli  era  accaduto  con 
Fra  Bernardo . 

Portatati  una  mattina  fui  tardi  al  noflro  Convento  una  Principefla ,  di- 
vota del  Servo  di  Dio  ,  fattolo  chiamare  nella  Cappella  del  SS.  Crocifitto  > 
diedefi  a  raccontargli  le  lue  afflizioni,  ed  in  particolare  i  mali  termini,  che 
riceveva  dal  Principe  fuo  Marito  .  La  flette  ad  afcoltare  attentamente  il  B*. 
Bernardo,  e  poi  le  rifpofe  :  Signora  vi  compatifco  di  cuore  ,  per  i  travagli, 
i  quali  patite:  vero  però  è,  che  per  quello  fpetta  al  Principe  voftro  Confor- 
te ,  non  dovete  dolervi  ,  che  egli  talvolta  vi  tratti  con  qualche  rigore  ,  e 
non  vi  porti  tutto  quel  rifpetto  fi  converrebbe  ad  una  Dama  ,  voftra  pari , 
ed  a  quell'amore,  eh' è  dovuto  dal  Marito  alla  Moglie  ,,  perchè  voi  fiete  la 
prima  a  dargliene  occafione  t  che  pure  quefta  mattina  gii  avete  dato  il  ta- 
le, e  tal  difgulto.  Mal  fodisfatta  la  Principerà  di  quelta  rifpoifa,  gli  foggiun- 
i e  :  Ben  mi  avveggo  F.  Bernardo,  che  amate  più  il  Principe  mio,  che  me; 
e  perciò  fiete  facile  a  credere  tutto  ciò  ,  eh'  egli  vi  riferifee  .  Signora  (  le 
ch'fle  il  buon  Religiofo  )  afficuratevi  ,  ch'ei  non  mi  ha  data  parte  d'alcuno 
de'difpiaceri,  che  padano  fra  voi,  ed  elTo  ;  e  che  quelta  mattina  in  partico- 
lare né  mi  ha  parlato,  né  fi  è  lafciato  vedere  in  Convento.  E  chi  dunque 
ve  l'ha  detto.*  ripigliò  la  Principefla.  A  quefta  iftanza  il  Servo  di  Dio  ad- 
ditandole il  Crocififfo  ,  le  rifpofe  con  fervore  di  fpirito  :  L'ho  faputo  da 
quefto  Grillo,  il  quale  non  può  dir  la  bugia.  A  tal  rifpofta  la  Dama  retta» 
tafi  grandemente  attonita  ,  troncò  il  filo  al  ragionamento  ,  e  per  meglio  di- 
re ,  fi  ammutolì  e  iicenziatafi  con  riverenti  maniere  x  fi  parti  tutta  conv 
punta. 

Avendo  da  Parranno  ricevuto  avvifo  in  Palermo  un  Religiofo  noitro, 
che  un  fuo  Fratello  era  in  iflato  pericolofo  di  morte  ,  andò  a  ritrovare  do- 
po Maturino  Fra  Bernardo  fuo  confidente  ,  che  flava  davanti  il  Santiflìmo. 
Sagra  mento  ;  e  lo  pregò  ,  che  volede  raccomandar  V  Infermo  al  Signore». 
Gli  promiffe  il  Servo  di  Dio  di  farlo  ;  ed  effendogli  rivelato  da  Dio  ,  che 
il  Malato  era  guarito  ,  £  portò  la  Mattina  per  tempo    alla  Cella  del  Re.li- 
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giofo  ,  ed  abbracciatolo  caramente  ,  gli  ditte  ,  che  non  fi  prendere  penderò 
del  Fratello  ,  perchè  non  aveva  più  male  alcuno  :  come  s'intefe  di  poi  dal 
rifcontio  delle  lettere  ,  che  arrivarono  d'indi  a  due  giorni  da  Partanna  , 
quaranta  miglia  dittante  da  Palermo.  -i- 

Un  giorno  di  Pafqua,  mentre  ferviva  alla  Metta  nell'ora  della  Menfa 
connine  ,  intcfo  per  Divina  rivelazione  ,  che  attraverfatafi  ad  un  Fratello 
noftro  nel  mangiare  una  fcheggia  d' offo  nella  gola,  che  non  poteva  né  in- 
ghiottire ,  nò  mandar  fuori  ,  fi  trovava  in  manifefio  pericolo  della  vita;  fi 
partì  dalla  Chiefa,  e  corte  di  Cubito  nella  Cucina,  ove  il  Fratello  era  anda- 
to per  avere  qualche  ajuto  dall'  Infermiere  .  Gli  toccò  fubito  la  gola  con 
una  delle  fue  mani,  e  recitandole  fopra  una  brieve  orazione,  gli  fece  buttar 
fuori  la  fcheggia  fenz' alcuna  difficoltà  ,  ed  incontanente  con  pari  preftezza 
ritornò  alla  Chiefa,  da  cui  il  era  partito  per  compiere  all'obbligo,  a  cui  lo 
aflringeva  la  Carità,  di  cavare  il  Fratello  dalle  fauci  della  morte. 

Volendo  una  Donna  abitante  vicino  al  noftro  Convento  di  Palermo, 
maritare  una  fu  a  Figliuola  con  un  Giovane  foraftiere,  che  ivi  flava  da  qual- 
che tempo,  andò  prima  a  coufigliarfi  col  B.  F.  Bernardo  da  cui  gli  fu  ril- 
poflo,  che  non  lo  fa  e  e  (Te  per  modo  alcuno,  altrimente  fé  ne  farebbe  penti- 
ta. Si  arrefe  immantinente  la  buona  Donna  al  configlio  del  Servo  di  Cri- 
ilo,  e  ne  rimale  conloiacitfìma  .  Imperocché  d'indi  a  pochi  giorni  fifeuoprì, 
che  il  Giovane  avea  un'altra  Moglie  in  paefe  lontano  ,  la  quale  gli  fcriffe 
una  lettera  di  doglianza,  perchè  1' a  vette  abbandonata  con  alcuni  Figliuoli- 
ni  :  onde  la  Madre,  e  ii  Giovinetta  da  Marito,  e  tutti  i  Parenti,  i  quali 
bramavano,  che  fi  effettuafte  tal  Matrimonio,  conobbero  il  lume  Celeiìe , 
comunicato  da  Dio  al  fuo  Servo  di  fapere,  che  quel  Giovine  fi  trovava  am- 
mogliato, e  gliene  diedero  grazie  infinite. 

Andato  una  volta  un  certo  Padre  Maeftro  dell'  Ordine  Carmelitano  a 
m'fitare  il  Cimiterio  de'Cappuccini  di  Palermo,  nel  volerfi  partire,  lo  pregò 
Fra  Bernardo  a  favorirlo  di  mandargli  una  Immagine  della  Madonna  del 
Carmine.  Il  Padre  cortefemente,  fubito  giunto  al  Convento,  la  confegnò 
ad  un  Giovanetto,  cìje  gliela  portalTe:  il  quale  in  vece  di  compiere  all' ordi- 
ne avuto,  fi  trattenne  a  traftuliarfi  con  alcuni  Compagni  ;  e  ritornato  dal 
Padre  Maeftro,  diedegli  ad  intendere  d' efiere  fiato  al  Monaftero.de'  Cap- 
puccini, ma  di  non  avervi  ritrovato  Fra  Bernardo.*  e  non  orlante ogn'  Uran- 
ia fattagli  dal  buon  Padre  di  ricapitarla  il  più  pretto ,  tardò  ancora  due  gior- 
ni a  portarfi  a!  Servo  di  Crilto  ,  dal  quale  nel  volergli  confegnare  1'  Imma- 
gine, fentì  dirfi:  Addio  galantuomo:  fono  due  giorni,  che  vi  fio  afpettan- 
lo  ,  e  voi  avete  differito  fin' ora  a  lanciarvi  vedere;  e  di  più  vi  fiete  bur- 
ato  del  Padre  maeftro ,  con  fargli  credere,  eh'  eflendo  venuto  qua  a  ricer- 
;armi,  io  era  ufeito  di  Cafa:  locchè  non  è  vero;  non  fi  deve  dir  mai  la 
mgia.  Retto  il  Giovanetto  arroftìto,  e  grandemente  confufo  al  fentirfi  rim- 
noverare  il  difetto  commetto,  rivelato  da  Dio  a  Fra  Bernardo;  e  ritornato 
lai  Padre  Maeftro  gli  riferì,  quanto  gli  era  accaduto;  ed  ambedue  ammira- 
ono  il  dono  conceduto  dal  Signore  al  fuo  gran  Servo,  di  conofeere  lecofe 
occulte. 

Uà 
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Un  Signore  del  Burgio  andò  a  Palermo  al  Convento  della  Zifa  de' Pa- 
dri del;  Terz'Ordine  di  S.  Francefco  a  conferire  col  Padre  Vincenzo  Ferreri 
(  tenuto  da  tutti  in  concetto  di  gran  Servo  di  Dio  )  alcuni  dubbj, spettati- 
ti agl'i n tereffi  di.fua  Cofcienza,  come  quegli ,  ch'emendo  Uomo  affai  facol- 
tofo,  aveva  di  bifogno  di  effere  configliato  da  perfona  dotta,  e  timorata  di 
Dio ,  di  quanto  doveffè  fare,  per  non  efporfi  a  qualche  pericolo  di  perdere 
l'eterna  falute  ;  e  la  rifpofta,  che  gli  diede  ,  fu  quefta:  S  ella  defidera  di 
falvare  l'Anima  fua  ,  ed  acquiftarfi  il  Paradifo,  faccia  larghe  limofine  a  Po-^ 
veri.  Avuto  quefto  configlio,  pafsò  immediatamente  al  Convento  de' Cap- 
puccini; e  fattoti  condurre  alla  Cella  del  B.  F.  Bernardo,  a  cui  portava 
particolare,  divozione  ,  per  la  fama  della  fua  Santità,  che  Ci  divulgava  per 
tutto,  fenza  dirgli,  che  folle  già  (lato  da  altri,  gli  comunicò  i  medefimi  dub- 
bie gliene  dimandò  il  fuo  parere .  Fra  Bernardo,  che  fapeva  per  Divina 
rivelazione  locchè- era  palTato,  gli  rifpofe:  Già  ella  è  fiata  ottimamente  con- 
figliata dal  P.  Vincenzo  Ferreri  ,  Religiofo  di  gran  bontà,  e  dottrina,  di 
quello  conviene,  che  faccia:  e  perchè  addimandarlo  a  me  ancora,  che  fono 
un  miserabile  Peccatore ,  e  idiota  ?  Egli  le  ha  detto  ,  che  fé  voleva  falvare 
l'Anima- fua,  e  fare  a  equi  (lo  del  Cielo  ,  fofle  liberale  co'  Poveri  :  lo  fteffo 
dico,  anch'  io  ;  ed  aggiungo,  che  fé  adempirà  il  diluì  configlio,  oltre  l'afficu- 
rare  il  partito  di  fua  falute  per  l'altra  Vita,  altresì  in  quefta  le- fue  cofe 
palleranno  profperamente.  Reftò  attonito  quel  nobil' Uomo  all'intendere  da  - 
quefta  rifpofta,  che  il  Signore  avefle  rivelato  a  Fra  Bernardo  il  difeorfo 
che  fatto  aveva  col  P.  Ferreri;  né  fu  pigro  a  mettere  in  opera,  quanto 
avevano  confìgliato  ambedue:  e  così  tutte  le  fue  faccende  ,  e  negozjgli  paffaro 
felicemente;  ed  indi  a  qualche  tempo  con  ottima  difpofizione  morì.  Queft 
poche  Rivelazioni  di  cole  occulte,  e  lontane  ferviranno  per  argomentare  le 
moltifiìmei  che  per  non  infaftidire  il  leggitore,  fi  tralafciano . 

C    A    P    I    T    O    L    o       vr; 

Varie  predizioni  fatte  a  diverfe  Perfone ,  fpettanti  alla  loro 
Sanità  j  o  Infermità  ,  o  Morte . 

T&à  le  molte  predizioni,  che  fece  il  Serve  del  Signore  a  diverfe  Perfo- 
ne; e  di  varie  materie  (  nel  che  principalmente  confitte  il  dono  della 
Profezia  )  fi  ofterifeono  nel  primo  luogo  quelle,  che- riguardano  la  Sanità 
loro  j  ovvero  le  Infermità,  e  la  Morte.  Ne  diede  prova  primieramente,  al- 
lorché predille  il  paflaggio  in  breve  da  quefta  vita  del  Marchefe  di  Mompe- 
lieri ,  e  Màeftro  Razionale  del  Regno.  Ritrovandoli  quefto  Signore  grave- 
mente malato  di  febbre  in  Palermo,  fua  Moglie ,  ch'era  la  Ducheffa  della 
Verdura  ,,  mandò,  a  chiamare  F.  Bernardo,  per  raccomandare  il  Marito  in. 
fermo  alle  fue  orazioni:  ma  tardando  egli  alquanto  a  condurfi  da  Lei,  non 
pò  per  quale  impedimento,  il  Marchefe  reftò  libero  dalla  febbre;  onde  fpe« 
randofi ,  che  folte  per  ufeir  prefto  dal  letto  ,  voleva  la  Ducheffa  fargli  ta- 
gliare ,  di  tutto  proprio  fuo  genio ,  un  veftito  nuovo  dal  Sartore ,  come  per? 

fegno 
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fegno^  di  allegrezza  della  falute    da   effo  ricuperata .  Finalmente   un  giorno, 
che  l'homo  di  Dio  andò  per   vifitarla  ,    vedutolo  ella   entrare    in    Palazzo, 
dilcefe  ad  incontrarlo,  e  gli  diffe:  Ora  F.  Bernardo  vi  lafciate  vedere,    ora 
?i  dico,  che  il  Marchefe  mio  è  guarito;  e  non  fiete  comparto ,  quando  per 
la  fua  grave  infermità  me  ne  flava  fconfolata  ed  afflitta?  L'illuminato    Re- 
ligioni a  cut  era  flato  rivelato  da  Dio  ,    che  il  Marchefe   aveva  da  morire 
fra  pochi  giorni,  così  le  rifpofe:  Mi  rallegrerei  molto  ,  Signora ,  che   il  fuo 
dilettiffimo   Conforte  fi   ritrovaffe    in   così    buon'edere  ;    ma  devo  avvifarla 
(  benché  mi  pefi  non  poco  il  darle  tal  nuova  )  che  mandi  il  più  preftoalla 
Madonna  degli  Agonizzanti  a  fargli  celebrare    fette   Meffe  ,    affinchè    il    Si- 
gnore conceda    felice    paffaggio   all'Anima  fua    da    quella  vita.  La  Ducheffa 
all'udire  di  quello  vaticinio ,  poco  mancò  non  ifveniffe  di  doglia,  e  gli  dif- 
fe: Ahi  Fra  Bernardo!  a  me  quefta  fi  trilla  novella?  Ed  egli ,  Signora  ,  già 
vi  ho  detto,  che  molto  mi  pefava  il  dirvela  ,    ma  non    poteva  tralafciarla, 
fenza  mancare  a  quell' obbligo,    il  quale  profeffo    al  Signor  Marchefe,  ed  a 
Lei  Partito  F.  Bernardo,  la  Ducheffa  mandò    incontanente    per    Je    Mede  ; 
ed  il  Marchefe  d'indi  a  fei  giorni  morì.  Scorfi  due  anni,  portatali  un  gior- 
no la  Ducheffa  con  altre  fue  Dame   alla  Chiefa  de' Cappuccini  ,    in  tempo, 
che  fi  celebrava  il  loro  Capitolo  ;    mentre    le  Compagne  fi  facevano    avanti 
per  riverir  il  B.  F.  Bernardo,  ch'era  dentro  il  Cancello  dell' Akare  maggio- 
re, ella  fi  nafcofe  dietro   alcune  Donne,  per  non   lafciarfi    vedere  ,    dicendo 
fra  di  fé  fteffa  (  come  poi  confefsò  ad  alcune  Signore  )  :  fé  egli  mi  vede ,  e 
mi  faccia  qualche  felice  pronoftico,  farò    difficile  a    crederlo  :    e  fé   cattivo, 
ne  reiterò  fpaventata  .  Ma  il  Servo  di  Dio    intefo    per  Divina    rivelazione, 
ch'ella  era  nella  Chiefa ,    chiamatala  a  fé,    le  diffe:    non  vi  nafcondete,  ne 
abbiate  pavura  di  udire  dalla  mia  bocca  trifte  novelle;  ma  fappiate,  che  vo- 
flro  Marito  è  adorno  di  tanta  bellezza,  e  vaghezza,  che  fé  potefte  arrivare  a 
dargli  un  occhiata,  ne  languirete  di  gioja .  Per  le  quali  parole  perfuadendo- 
fi,  che  il  fuo  Marito    fi  ritrovaffe    nel  Paradifo  a  goder    l'eterna  Beatitudi- 
ne, diede  per  tenerezza  in  un  profluvio  di  lagrime,  e  fi  partì  confolata. 

Uno  della  Città  di  Palermo,  itimandofi  Infermo  di  mal  di  pietra,  ed 
avendo  fentito,  che  in  Roma  vi  erano  periti  Cerufici,  rifoluto  di  portarli 
colà  a  farli  curare,  volle  prima  raccomandarli  alle  divote  preghiere  di  F.  Ber- 
nardo; il  quale  gli  diffe:  Amico  la  voltra  Infermità  non  è  altrimente  di  tal 
fuppofto  carattere;  e  però  tralafciate  il  cammino,  che  avete  difegnato  di  fare; 
imperocché  fé  vi  lalvarete  dalle  mani  de' Turchi,  i  quali  vi  daranno  la  caccia, 
raderete  in  quelle  de' Medici,  che  vi  ridurranno  a  partito  peggiore:  ma  non 
arrendendofi  al  fuo  configlio,  portoli  in  Mare,  ebbe  fatica  a  fcampare  da 
lurchi ,  e  giunto  in  Roma  vi  iafciò  la  vita  in  termine  di  circa*  ventiquattro 
ore. 

Andato  un  giorno  a  Monreale  a  vifitare  una  Signora  ,  inferma  da  venti- 
due giorni  di  febbre  acutiffima,  a  fegno  che  da  tutti  era  tenuta  per  morta, 
con  la  fua  prefenza  le  alleggerì  il  male  notabilmente;  e  l' affìcurò ,  che  ne  fareb- 
be guarita:  e  conforme  alla  fua  predizione,  la  Malata  fi  rifanò  così  pretto , 
che  i  Medici,  i  quali  l'avevano  in  cura,  ne  fecero  le  maraviglie.  Temendo 
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quefta  medefìma  Signora  di  morire,  prima  di  aver  maritata  una  fua  Figliuo- 
la unica;  e  ftando  perciò  molto  afflitta,  fi  trasferì  da  Monreale  a  Palermo 
dal  B.  F.  Bernardo  a  comunicargli  1'  affanno  dell'animo  fuo,  ed  a  pregarlo, 
che  fi  compiaceffe  d'ottenerle  da  Dio  tanto  di  vita,  che  potette  darle  Marito. 
Le  rifpofe  il  Servo  di  Crifto:  Non  dubitate,  Signora,  ma  confidate  nella 
Divina  Pietà,  che  viverete ,  e  maritarete  la  Giovanetta  Figliuola  con  perfo- 
na  comoda,  ricca,  e  timorata  di  Dio,  e  molto  divota  della  noftra  Religio- 
se; e  con  voftro  particolarifiìmo  contento  vedrete  faltellar  per  Cafa  i  pargolec* 
ti  Nipoti;  ed  avrete  lunga  vita,  e  profperità.  Confolatiftìma  la  Dama  per 
una  tanto  felice  predizione,  fi  partì,  e  ritornò  a  Monreale;  e  vide  avverarti 
tutto  ciò,  che  l'era  flato  predetto  da  Fra  Bernardo;  onde  non  poteva  faziarfi 
di  ringraziare  la  Maeftà  Divina,  e  di  benedire  il  fuo  Intercettore ,  dalle  dicui 
orazioni  riconofceva  quanto  di  bene  aveva  ricevuto  da  Dio. 

Un  giorno  ,  che  un  certo  Signore  andò  al  Convento  noftro  a  racco- 
mandarti alle  fue  orazioni,  per  un  dolore  acerbiflìmo,  che  lo  travagliava  in 
un  fianco,  gli  rifpofe  il  caritativo  Religiofo,  che  fi  confolafle,  e  ritornafle 
a  Cafa,  che  la  Santillana  Vergine  per  la  ftrada  gli  avrebbe  conceduta  la  gra- 
zia della  Sanità,  la  quale  tanto  bramava.  Partì  l'Infermo  con  ficura  fperan- 
za  di  dover  confeguire  la  defiderata  falute  ,  conforme  a  quefta  prometta,  e 
la  ottenne  per  li  meriti  della  Beatiffima  Vergine,  e  per  la  interceflìone  del 
3.  F.  Bernardo,  e  ne  diede  mille  benedizioni  all'una,  ed  all'altro. 

Vifitando  la  mattina  del  Sabbato  Santo  attai  per  tempo  una  Gentildon- 
na ,  che  tormentata  già  alcuni  giorni  da  fieriflìme  doglie  di  parto,  pativa  gli 
fpafimi  della  morte,  le  ditte:  ftate  allegramente,  Signora,  che  fra  poche 
ore,  al  fuonar  le  Campane  della  Refurrezione  di  Crifto,  partorirete  un  Figli- 
uoli no ,  ed  ufcirete  libera  da  dolori:  e  tanto  avvenne;  pofciacchè  al  primo 
tocco  di  ette,  diede  un  Mafchio  alla  luce,  con  indicibil  contento  fuo,  del 
Marito,  e  di  tutti  quelli  di  Cafa,  ftante  che  i  dilei  parti  erano  ftati  di 
Femmine. 

Trattenendoti  un  certo  Signore  a  difcorrere  in  Cafa  con  Fra  Bernardo, 
gli  addimandò,  che  gli  pa rette  di  fua  Moglie,  la  quale  effendo  gravida,  ti 
abbattè  a  pattare  avanti  di  loro.  Gli  rifpofe  il  Servo  di  Crifto,  che  avrebbe 
partorita  felicemente  una  Figliuolina  ;  e  che  nel  Battefimo  le  farebbe  fiato 
pofto  il  nome  di  Anna,  per  divozione  della  Madre  della  Santiftima  Vergine. 
Il  Gentiluomo,  che  defiderava,  che  quel  primo  parto  fotte  di  Mafchio,  fi 
attriftò  alquanto  per  quefta  predizione;  ma  poi  ben  prefto  fi  raflegnò  nel 
Divino  volere.  Ufcita  la  Fanciulla  alla  luce  a  fuo  tempo  ,  andò  Fra  Bernar- 
do nel  termine  di  alcuni  mefi  a  vederla;  e  prefala  fra  le  braccia,  rivoltoti 
al  Padre  gli  ditte:  Signore  non  vi  lafciate  lufiogare  di  foverchio  affetto  ver- 
fo  di  quefta  bambina  ,  imperocché  non  ettendo  Ella  nata  per  vivere  in  que- 
fta valle  di  lagrime,  ma  per  rin^fceré  alla  Vita  Beata  ove  perpetuo  è  il  rifo', 
e  la  gioja,  poco  tempo  la  godrere:  e  tanto  feguì  ;  perocché  la  Fanciulla  nel 
terzo  degli  anni  volò  al  Paradifo. 

Mandato  Fra  Bernardo  dal  Padre  Guardiano  a   vitine  il  Signore  Princi- 
pe di  Befrnonte,  gravemente  infermo,  ditte  alla  Principeffa  fua  Moglie,  che 
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foveffe  aggìu'ftarfi  alla  volontà  c'el  Signore,  ii  quale  lo  voleva  nel  Cielo  ap- 
pretto di  le;  ficcarne  di  fatto  pattati  pochi  giorni  morì  Vifirando  un  giorno 
un'altro  Principe  infermo,  benemerito  della  noftra  Religione  ,  dopo  di  aver- 
lo efortato  ,  con  divoto  dilcorfo,  a  raflegoarfi  nel  volere  di  Dio  benedirò, 
il  quale  era  lcmmamente  a  cuore  la  nottra  falute ,  licerizioffi  da  lui,  lenza 
fpiegarfi  più  oltre;  ma  nel  partirfi ,  ditte  alla  gente  di  Cala ,  che  gli  apparec- 
;hiattero  il  funerale,  perocché  iu  brieve  farebbe  morto:  ne  andò  in  fallo  la 
Aia  predizione. 

Un  Signore  di  Corlione,  familiariffimo  di  Fra  Bernardo,  offervò,  che  il 
Servo  di  Crino  nel  vifitare  la  prima  volta  l'Infermo,  dava  ad  intendere  ab. 
iattanza  qual'eiito  fotte  per  avere  la  fua  malattìa:  pofeiachè ,  fé  doveva  mo- 
rire, Pefortava  a  rimetterli  a  quanto  avelie  il  Signore  difpofto  di  lui;  ma 
e  era  fuor  di  pericolo,  lo  confolava,  dicendogli,  che  non  fi  prendeffe  pen- 
ìero,  che  le  fue  cole  farebbero  pallate  bene.  Lo  fletto  Cavaliere  artefici, 
;he  entrato  un  giorno  Fra  Bernardo  da  una  Signora  malata,  la  quale  non 
■noftrava  alcun  legno,  che  la  fua  indifpofizione  fotte  mortale,  inginocchiatoli 
i  piedi  del  letto ,  ditte  agli  aitanti:  Su  facciamo  orazione  per  l'Inferma  in 
jiierto  fuo  paffo  pericolato:  e  nel  termine  di  un  mezzo  quarto  d'ora  fpirò, 
:on  renare  attoniti  tutti  quelli  di  Cafa  di  una  morte  tanto  fuori  dell'  elpet- 
azione  di  ogn'uno. 

Il  Principe  di  Roccafiorira ,  'riavutoli  alquanto  da  una  gravittìma  infermità, 
indo  al  Convento  de  Cappuccini,  e  pregò  il  B.  F.  Bernardo,  che  gl'inter- 
redeffe  da  Dio  intera  falute  ;  ma  il  Servo  di  Crifto  gli  rifpofe,  che  non 
jenlaffe  pai  alle  cofe  di  quella  vita:  perocché  il  Signore  tra  pochi  giorni  lo 
ivrebbe  chiamato  ad  altra  migliore:  e  di  fatti  il  dì  feguente  ritornò  ad  in- 
ermarfì ,  ed  a  capo  di  fette  giorni  rendette  lo  fpirito  a  Dio. 

Ulcito  un  giorno  per  Corlione  con  un  Compagno  Sacerdote,  incontra- 
ofì  nella  pubblica  piazza  della  Città  con  un  Cavaliere  fuo  divoto,  gli  ditte: 
ìignore,  aggiuftate  con  Dio  quanto  prima  le  partite  della  voflra  Cofcien- 
;a  ,  perchè  non  pafferà  quello  vicino  Settembre,  che  andare  te  all'altro  Mon- 
to. Il  Cavaliere,  che  conofeeva  F.  Bernardo  per  quel  gran  Servo  di  Dio, 
h'egli  era,  preflando  fede  al  dilui  vaticinio,  ne  renò  molto  afflitto,  come 
incora  la  Marchela  fua  Moglie,  quando  l'intefe:  ma  alla  fine  conformando- 
ì  al  volere  Divino,  attele  a  prepararli  per  l'altra  vita:  ed  ammalatoli  di 
"ebbre  all'entrar  di  Settembre,  nella  nona  pafsò  al  Signore,  giufta  la  predi- 
ione  del  fuo  veridico  Servo. 

Una  Signora  di  Corlione  avendo  una  fua  Figliuola  di  dodici  anni,  ri- 
lotta quali  a  fiato  di  morte,  fpedi  fino  a  Palermo  un  Servitore  di  Cafa  a 
lame  parte  a  Fra  Bernardo,  ed  a  raccomandarla  alle  fue  orazioni.  Arriva- 
0  da  lui  il  Meffo,  ed  efpoftogli  il  pericolo  della  Giovinetta,  col  dolore, 
he  ne  fentiva  la  Madre,  ed  il  dilei  defiderio  ;  gli  rifpofe  il  Servo  di  Dio: 
he  già  lo  fapeva  ,  e  che  aveva  pregato  il  Signore ,  e  la  Santiffima  Vergi- 
le, conforme  alla  intenzione  della  Dama,  la  quale  poteva  renar  fìcura , 
he  la  Figliuola  farebbe  guarita:  ne  così  prefto  il  Servitore  fu  ritornato  a 
Corlione  con  la  rifpofta,  che  la  Malata  ricuperò  la  falute,  con  indicibile  aU 
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Jegrezza  della  Madre,  che  prima  flava  afflittiffìma  per  il  timore,   che  aveva 
di  perderla. 

Ritrovandoli  così  aggravato  dalla  febbre  un  certo  Galantuomo  Palermi- 
tano, che  il  Medico  aveva  detto  a  quelli  di  Cafa,  che  gli  faceffero  ammi- 
niftrare  i  Sagramenti,  ne  fentivano  eftremo  dolore  quattro  fue  Figliuole; 
perocché  eflendo  povere,  e  nubili,  quando  aveffero  perduto  il  Padre,  fareb- 
bero rimafte  in  abbandono,  e  quafi  prive  d'ogni  umano  foccorfo,  Ricorda- 
teli intanto  della  gran  carità  del  Servo  di  Dio,  le  cui  vifcere  fi  liqueface- 
vano  di  compaflìone  verfo  le  miferab'li  Creature,  andarono  unitamente  da 
lui  al  Convento  de' Cappuccini  ;  e  ritrovatolo,  che  ferviva  alla  Meffa  nella 
Cappella  di  Sant'Anna,  gli  manifestarono  il  graviamo  bifogno,  che  aveva- 
no della  vita  del  Padre;  e  lo  pregarono  con  abbondanza  di  lagrime  ad  in- 
tercedergli dal  Signore  la  fanità,  affinchè,  fé  foffe  morto,  non  avendo  effe 
con  che  mantenerfi,  non  corrette  manifefto  pericolo  la  lor  pudicizia.  Inte- 
neritoci l'Uomo  pietofo  a  fofpiri  delle  Mefchine,  rifpofe  loro  con  voce  gio» 
viale:  non  temete,  che  non  perderete  il  Padre  per  ora;  ma  fopravviverà 
quindici  anni;  e  prima,  che  muoja,  vi  maritarà  tutte.  All'udire  le  Mifere 
così  felice  novella,  convertirono  il  pianto  in  rifo  modello;  e  con  affettuofo 
rendimento  di  grazie  licenziateli  da  lui,  confolate  ritornarono  a  Cafa:  e 
Fra  Bernardo  il  giorno  feguente  portatofi  a  vifitare  il  Malato,  e  poco  me- 
no, che  moribondo,  fubito,  che  gli  ebbe  recitata  fopra  non  so  quale  ora- 
zione, incominciò  egli  a  migliorare,  ed  in  breve  guarì;  e  tutte  quattro  le 
Figliuole  in  progreffò  di  qualche  tempo  furono  da  lui  maritate,  verificane 
dofi  di  punto  il  vaticinio  del  Servo  di  Criflo. 

Un  Gentiluomo  della  Città  di  Palermo ,  il  quale  aveva  un  fuo  Fi- 
gliuolo,  giovane  diffoluto,  gravemente  infermo  per  fattura  Diabolica,  anda- 
to al  Convento  de'  Cappuccini ,  e  fatto  chiamar  Fra  Bernardo ,  lo  pregò 
ad  impetrargli  da  Dio,  con  la  efficacia  delle  fue  orazioni,  la  fanità;  ed  eb- 
be da  lui  in  rifpofta ,  che  già  il  Signore  gli  aveva  conceduta  la  grazia,  ma 
che,  fé  il  Giovane  non  fi  folle  emendato  della  fua  peflìma  vita,  l'avrebbe 
Iddio  caligato  con  altra  peggiore  infermità,  fenza  mai  liberarfene  fino  alla 
morte:  e  tanto  avvenne;  perocché  l'infermo  ricuperata  la  fanità,  ritornato 
alle  diffolutezze  di  prima,  fu  aflalito  dal  male  di  goccia,  che  gli  durò  tutti 
i  giorni  di  fua  vita. 

Mandato  a  vifitare  la  Conteffa  d5 lineilo  inferma,  non  però  di  tal  ma- 
lattìa, che  i  Medici  la  giudicaffero  pericolofa,  l'avvisò,  che  fi  apparecchiaf- 
fe  a  patirne,  per  Io  fpazio  di  un  mefe ,  acerbiffìmi  dolori,  in  compenfo 
delle  pene  del  Purgatorio,  e  poi  a  lafciarvi  la  vita,  come  feguì.  Predille 
parimente  ad  un  Sacerdote  Secolare  della  Città  di  Marfala,  il  quale  andò 
a  raccomandargli  una  fua  Sorella  ,  inferma  già  fette  anni  continui  di  arte- 
tica,  accompagnata  da  fieriffime  doglie,  onde  fofpettava  di  qualche  malìa,  ben- 
ché foffe  infermità  naturale,  che  ne  farebbe  guarita  ;  ma  che  pattati  alcuni 
anni ,  avrebbe  terminata  la  vita  :  ed  il  fucceffo  non  fu  punto  difeordante 
dal  vaticinio . 

Un  Figliuolino  di  venti  mefi  in  circa,   mentre  era  fra  le  braccia  della 
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Madre,  udito  un  Cane  a  latrare,  ne  reftò  così  (paventato,  che  fé  gli  itra- 
volfero  gli  occhi,  e  gli  divenne  la  faccia  di  color  giallo.  Afflitta  oltremo- 
do la  Donna  per  quefta  difgrazia  accaduta  al  Fanciullo,  lo  portò  dal  B.  F. 
Bernardo,  il  quale,  dopo  di  avergli  recitata  fopra  un'orazione,  e  datagli  la 
fua  benedizione,  affienò  la  Madre,  che  il  Signore  avrebbe  reftituita  al 
Bambino  la  fanità,  ed  il  colore  di  prima,  come  fece  la  mattina  feguente. 

Ad  un  Signore  Prefidente  di  Giuftizia  del  Regno  ,>  gravemente  infer- 
mo, dille  F.  Bernardo ,  nel  vietarlo,  che  per  allora  fcamparebbe  la  mor- 
te; ma  che  l'anno  fegùente  non  l'avrebbe  sfuggita:  e  l'uno,  e  l'altro  fe- 
giù,  conforme  alla  predizione. 

Un  Mercatante  Genovefe  andò  al  Convento  de'  Cappuccini  di  Palermo 
a  raccomandarfi  alle  orazioni  dì  Fra  Bernardo,  affinchè  otteneiTe  da  Dio,, 
che  i  fu'oi  :  negozj  gli'  paiTaffer-o  profperarriente.  Il  Servo  di  Grido,  a  cui 
era  flato  rivelato,  che  gli  rellavano  pochi  ffiefi  di  vita,  gli  rifpofe  benigna- 
mente; Lo  farò  volentieri;  ma  farebbe  molto  meglio,  ch'Ella  penfafle  alla 
morte,  e  non  s'ingolfafle  tanto  ne'  traffici ,  che  apportano  grande  inquie- 
tudine al  cuore,  ne  fono  di  minor  pregiudizio  all'Anima.  Con  quefta  fuc- 
cinta  rifpofta- da  lui  licenziatoti ,,  entrò  nella  Sagriliia  ,  e  diffe  ad  un  Chie- 
rico, if  quale  veduto  1' avea  parlare  col  Mercatante:  Quefìo  Uomo  non  penfa 
mai  alia  morte, ;eppur  quello  dovrebbe  effer  il  negozio,  che  più  gli  premef- 
fe ,  volendo  con  ciò  accennargli,  benché  oscuramente ,  che  poco  farebbe  fo~ 
pravvivuto,  come  di  fatti  morì  nel  termine  di  circa  tre  mei!.- 

Un  noflro  Religiofo  Laico,  di  gran  bontà,  fi  trovava  così  aggravato 
dalla  febbre v  ch'era  in  pericolo  di  morte:  ed  avendo  pregato  il  Santiffimo 
Crocififfo,  che  fi  degnaftV  concedergli  la  fanità;  quando  i  Religiofi  fi  per- 
vadevano, che  fotte  vicino  a  morire,  Fra  Bernardo  diffe  al  fuo  ConfelTo- 
re  ,  che  farebbe  guarito:  e  di  fatto  il  Malato  incominciò  fubito  a  miglio- 
rare, ed  in  breve  ricuperò  l'intera  falute. 

ElTendo  flato  predetto  da  un  Indovino  ad  un  noflro  Chierico  di  Pa- 
lermo, in  età  di  anni  diecinove,  che  non  farebbe  arrivato  all'anno  vente- 
fimofecondo;  quantunque  il  Chierico  non  credeffe  piucchè  tanto  al  prono- 
flico ,  perchè  nondimeno  di  li  a  qualche  tempo  gli  venne  un  Muffo  affai  ga- 
gliardo di  fangue,  incominciò  a  temer  fortemente,  che  non  venilTe  a  veri- 
ficarfi  la  predizione.  Incontratolo  un  giorno  Fra  Bernardo  per  il  Conven- 
to, ed  interrogatolo  del  motivo  di  quella  fua  tanta  malinconìa,  per  cui  fé 
gli  vedeva  la  faccia  fmorta ,  e  d'i  colore  di  cenere,  il  che  non  poteva  deri- 
vare dalla  fola  infermità,  la  quale  pativa;  infefe ,  che  la  cagione  procedeva 
dall'eiTergli  flato  predetto  da  un'Indovino,  che  farebbe  morto  nel'  termine 
di  circa  tre  anni:  lo  correffe  amorevolmente  di  quella  fua  vana  credenza, 
«  poi  gli  foggiunfe  :  quante  Mede  volete  dirmi  ,  fé  io  vi  afìicuro ,  che  arri- 
varle ad  effere  Sacerdote,  e  Predicatore,  e  viverete  molti  anni?  Il  Chieri- 
co tutto'  allegro  per  queflo  annunzio  così  felice  di  lunghezza  di  vita,  gli 
promife ,  che  gliene  avrebbe  dette ,  con  licenza  del  Superiore ,  quante  ne 
avelTe  voluto.  Accordato  il  numero  di  trentatrè,  ad  onore  degli  anni,  che 
viffe  Crifto  noflro  Signore,  guarì  il  Giovane  ,    ed  avvicinandoli  al  Sacerdo- 
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tio,  F.  Bernardo  gii  ditte:  Figliuol  mio,,  quando  voi  riceverete  !!  g^do- 
Sacerdotale,  io  farò  partito  da  quefta  valle  di  lagrime;  e  per>a#jo  -:  ricor- 
do di  foddisfare  a  Tuo  tempo  a  quanto  mi  avete  premetto  :  e  cosi  avven- 
ne ;  perocché  al  tempo  dell'ordinazione  del  Chierico,  il  Se  -e  di  D  >  era- 
morto;  ed  egli  al  formarfi  del  Procetto,  da  cui  fi  è  cavata  u  depoiiiiooe 
di  quefto  fatto,  viveva. 

Eflendo  un  Religiofo  noftro  aggravato  da  febbre  gagliarda,  e  dovendo 
effer  condotto  all'Infermeria  di  Palermo,  gli  ditte  Fra  Bernardo,  che  an- 
dafle  allegramente,  perchè  non  vi  era  pericolo  alcuno;  onde  in  breve  fa- 
rebbe ritornato  al  Convento:  e  febbene  al  terzo  dì,  al  crefcergli  il  male 
notabilmente,  ebbe  qualche  timore,  perlocchè  fi  mandò  a  raccomandare  di 
«uovo  alle  preghiere  del  Servo  di  Dio;  nondimeno  pattati  altri  tre  giorni 
gli  cefsò  del  tutto  la  febbre;  e  riacquiftò>  così  predo  le  forze,  che  molta 
prima  ,  di  quello  potette  cadere  in  penderò  ad  alcuno  ,  fece  ritorno  al 
Convento. 

Vi  fi  tato,  ch'ebbe  una  volta  uno,  che  era  fiat©  lungo  tempo  Giudice 
in  Corlione,  da  molti  anni  malato  di  paralisìa,  ed  altre  indifpofizioni,  dif- 
£e  in  fegreto  al  Figliuolo,  che  non  piaceva  al  Signore  di  concedergli  la  fa 
nità;  ma  che  voJendoIo  tirare  a  fé,  gli  aveva  fatto  purgare  con  quella  in- 
fermità alcuni  difetti,  commetti  neiramminiftrazkwie  del  (uo  ufficio:- e  co- 
sì l'infermo  perfeverò  altri  quattro  anni,  travagliato  da  mali  mede  fimi,  che 
gli  fervirono  di  Purgatorio;  e  poi  terminò  con  la  vita  i  dolori. 

Dolorofo,  e  terribile  fu  di  vero  il  pronoftico,  il  quale  fece  ad  una 
Giovanne,  allora  Novizia  nel  Monaftero  della  Maddalena  di  Corlione.  Si 
lafciò  quella  tentar  dal  Demonio  di  ritornare  ai-Secolo,  per  maritarli .  Ciò. 
rifaputofi  dal  B.  F.  Bernardo,  fi  trasferì  da  Lei,  e  fi  diede  ad  efortarla  a 
perseverare  nella  Religione,  col  dirle,  che  confidatte  nell'ajuto  Divino,  che 
pretto  le  farebbe  pattata  quella  tentazione.  Ma  vedendo,  che  la  (uà  eforta- 
zione  non  faceva  alcun  frutto,  accefo  da/I.  zelo  dell'onor  di  Dio,  le  ditte: 
Va  pur  dunque,  che  ben  pretto  ti  pentirai  di  aver  voltate  le  fpalle  a  Cri-> 
ùò-y  ipofo  Gelefté,  per  ifpofarti  con  un  Uomo  terreno,  perocché  il  pri- 
mo parto  ti  ha  da  coflare  la  vita.  Vici  la  Novizia  dal  Monaftero,  fi  ma- 
ritò, partorì  un  Figliuol  mafehio,  ed  indi  a  pochi  giorni,  prima  di  levarfi 
daUa  lettiera  j  morì . 

Chiamato  in  Corlione  ad  aflìftére  con  le  fue  orazioni  ad  una  Dama* 
vicinala  partorire ,  dopo  d'eflervifi  trattenuto  per  qualche  tempo  a  pregare 
il  Signore  per  etta  ,  nel  volerfi  partire,  ditte  a  quelli  di  Cala  ,  che  la  Si- 
gnora alle  ventidue  ore  avrebbe  data  alla  luce  una  Bambina:  e  l'ora  dei 
parto  corrifpofe  dì  punto  alla  fua  predizione. 

Arendo  un  noftro  Fratello  cura  della  Infermeria  di  Palermo,  gli  ditte 
Fra  Bernardo,  che  pretto,  farebbe  andato  a  dargli  faftidio.  Sorrife  l'Infer- 
miere all'udire  di  quefto  prefagio,  poiché  lo  vedeva  con  buona  fallite:  ma 
pattati  pochi  giorni,  precipitandolo  il  Demonio  giù  d' una  fcala,  fé  gli  dis- 
logò l'otto  di  -un-  piede ,  onde  fu  di  bifogno,*  che  fotte  portato  all'Infer- 
meria .  ,. 
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Poco  prima,  che  mori  (Te,,  dovendo  veltirfi  di  un'altro  abito,  fi  fece 
ajtitare  da  alcuni  Tuoi  Religiofi  Fratelli  a  fcaldarle ,  e  diffe  loro:  Quefto  è 
l'ultimo  fervizio,  che  io  fia  per  ricevere  da  voi,  perocché  in  breve  anderò 
all'Infermeria,  né  mi  vedrete  più  vivo:  vi  ringrazio  m  tanto  della  Carità, 
che  fino  al  préfente  fatta  mi  avete:  ed  abbracciandoli  tutti  con  gran' tene- 
rezza,  cavò  dagli  occhi  loro  gran  copia  di  lagrime.  Trattenendoli  nella» 
detta  Infermeria,  mandò  a  chiamare  il  piilìimo  Fra  Girolamo  da  Corlione , 
ed  annunziandogli  la  pace  del  Signore,  gli  chiede  licenza  di  partire  per 
l'altra  vita;  e  gl'rmpofe  ,  che  dicefle  a  Fra  Bonaventura  da  Monreale  , 
che  d'indi  a  tre  giorni  F avrebbe  avuto  nelle  fue  mani.  Locchè  tutto  li 
avverò  puntualmente;  perchè  morì  nel  detto  termine;  e  portato  il  Aio  Cor- 
po al  Convento  ,  fu  confegnato  a  Fra  Bonaventura,  che  aveva  cura  del 
Cimiterio. 

Qualche  tempo  avantr  la  fua  morte  mandato  dal  Superiore  a  Corlione 
per  un'opera  di  gran  pietà,  nel  volerli  partire  di  ritorno  a  Palermo  r 
all'uscir  dal  Convento  ,  prefenti  molti  Religiofi  ,  ed  alcuni  Cavalieri,  i 
quali  erano  andati  a  vifitarlo,  difle  con  gran  tenerezza:  Addio,  Addio, 
Addio;  io  mi  pasto,  né  più  mi  vedrete.  E  così  avvenne,  perchè  non  ri- 
ritornò  più  a  Corlione.  Predille  parimente  ad  alcuni  altri  la  Sanità,  e  la 
Morte;  ne  fu  alcuna  delle  lue  predizioni  ,  la  quale  andafie  in  fallo,  e> 
non  fi  adempiile  con  tutte  quelle  circoftanze,  come  le  aveva  dichiarate* 

G     A     P    I    T     O     L     O       VII. 

Altre  Predizioni  in  varie  Materie  .- 

UN  Sacerdote  di  S.  Pietro,  della  Terra  di  Santa  Ninfa,  fi  fentì  più' 
volte  infpirato  da  Dio,  com'egli  fi  perfuadeva ,  ad  entrare  in  un' 
Ordine  Regolare.  Si  rifolfe  alla  fine  di  mandare  ad  effetto  la  buona  ispi- 
razione, che  aveva  :  ma  prima  di  venirne  all' efecuzione,  dimorando  già  al- 
cuni anni  in  Palermo,  volte  comunicare  il  penderò  al  B.  Bernardo,  con 
cui  discorreva  frequentemente  di  cole  ipirituali,  con  molta  confolazioner 
dell'anima  fua;  e  n^bbe  in  rifpofta  dal  Servo  di  Crifto:  che  il  Signore  lo 
aveva  eletto,  non  a  fervirlo  in  vira  Clauftrale,  ma  ad  impiegarfi  nella  cu- 
ra delle  Anime  di  Santa  Ninfa.  Si  perfuale  allora,  che  tale  fotle  il  volere 
Divino,  e  depofe  il  proponimento,  che  avea  ,  di  farli  Reltgiofo.  Dopo 
quattro  a'nni  rifvegliatofi  di  nuovo  nel  cuore  quello  defiderio  ,  usò  tutti  i 
mezzi,  e  fece  le  parti  fue  per  eiTer  fatto  Religiofo.  Si  portò  in  Roma  per 
tal' effetto;  ma  prima  prefe  congedo  da  F.  Bernardo,  e  chiefe  la  diluì  li- 
cenza, iP  quale  gli  dilTe:  Signore,  io  non  polfo  altro  dirvi,  che  quanto  vi 
«Tiffi,  già  fono  quattro  anni,  ma  perchè  vi  veggo  rifoluto  a  partire,  anda- 
re con  la  benedizione  di  Dio,  il  quale  vi  conceda  felice  viaggio  alla  Città- 
Santa,  e  più  felice  ritorno  in  Palermo.  Partì  il  Sacerdote,  e  giunfè  a  Ro- 
ma profperamente;  ma  in  vece  di  eflere  accettato  nell'Ordine,  non  ottante 
le  gttimc  qualità  fue,  n'ebbe  Tcfclufiva.  Laonde  ritornato  con  l'i fte Ila  pro- 
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("perita  di  cammino  a  Palermo,  ufcito  di  barca,  andò  incontanente  a  rive* 
rir  Fra  Bernardo;  il  quale  abbracciatolo  caramente",  e  datogli  il  buon  ri- 
torno, fo^giunie:  Non  vel  difs'io,  che  il  Signore  vi  voleva  per  la  Calvez- 
za delle  Ànime  di  Santa  Ninfa?  Mettete  ora  il  cuore  in  pace  ad  attende- 
re con  folkcita  diligenza  a  fare  il  fuo  Santo  volere .  Per  quelle  parole  con- 
folatiflìmo  il  buon  Sacerdote,  fi  ritirò  alla  Patri*  a  compiere  la  Divina  vo» 
lontà  ;  e  ficcome  ebbe  a  rtupire  dello  Ipirito  di  profezìa  di  Fra  Bernardo,, 
così  venne  in  lui  ad.  aumentarli  il  concetto  ,  che  aveva  della  diiui  Santità. 

Dovendo  il  Capitan  delle  Guardie  del  Duca  di  Sermoneta,  per  ordine 
di  fua  Eccellenza  ,  partire  alla  volta  di  Napoli  per  negozj  di  molta  impor- 
tanza, volle  andare  prima  a  raccomandarfi  alle  orazioni  del  B.  F.  Bernardo,  il 
quale  amandolo  cordialmente,  per  edere  quello  Signore  caritativo  co'Poveri , 
e  grande  Limolìniere  ;  dopo  una  breve  orazione  con  le  ginocchia  a  terra  , 
alzatofi  in  piedi  ,  e  follevati  gli  occhi  al  Cielo,  gli  dille  :  Vada  pure  allegra- 
mente, che  Dio  farà  in  fuo  favore,  e  gli  concederà  buon  fucceflo  in  tutti 
gli  affari  fuoi.  Partitoli  tutto  allegro  per  quella  prò  me  Ha ,  non  fu  così  prefto 
entrato  nel  golfo  della  Rocella  ,  che  follevollì  una  tanto  fiera  tempella  , 
che  i  Marinari  ebbero  a  perderfi  d'animo,  e  furono  in,  procinto  di  ritorna- 
re addietro:  ma  egli  confidando  vivamente  nelle  parole  ,  dettegli  dal  Servo 
di  Dio,  6  nelle  diluì*  orazioni,  gì'  inanimì  a  profeguire  il  cammino  ,  afficu- 
randoli,  che  avevano  dalla  lor  parte  quel  Dio  ,  al  di  cui  impero  ubbidiro- 
no i  Venti,  e  fi  fa  il  Mare  tranquillo.  Né  andarono  in  fallo  le  fue  fperan- 
ze;  perocché,  in  breve  tempo  giunfe  in  Napoli  felicemente  ;  e  raccontò  alla 
Duchefla  di  Feria,  allora  Viceregina,  e  ad  alcuni  Signori  la  prometta  fatta- 
gli da  Fra  Bernardo,  ed  il  fuccelTo  del  viaggio;  e  tutti  ammirarono  lo  fpi- 
rito  di  profezìa  dell'Servo  di  Dio  ,  e  ne  diedero  lodi  al  Signore  :  e  com- 
piuto il  negoziato  ,  conforme  al  defiderio  del  Duca  ,  ritornò  a  Salvamento* 
in  Palermo. 

Raccontò  il  medefimo  Capitano  ,  che  mentre  flava  afpettando  da  Spa- 
gna di  elTere  confermato  nell'ufficio  di  Regio  Confervatore  ,  per  cui  era 
ilato  nominato  dal  Viceré ,  gli  giunfe  avvilo  da  Roma  ,  che  fua  Maeftà  Cat- 
tolica lo  aveva  conferito  ad  un'altro;  e  febbene  potette  crederlo  facilmen- 
te, per  fapere  ».  che  un  Perfonaggio  ,  per  le  di  cui  mani  doveva  pattare  la 
Spedizione  di  tal' ufficio  ,,  gli  era  molto  contrario  ;  nondimeno  ,  perchè  Fra 
Bernardo  lo  aveva  alficurato,  che  tutte  le  cofe  gli  farebbero  pattate  profpe- 
ramente  ,  non  gli  diede  credenza  ;  ma  fi  portò  da  Lui  a  riferirgli  l'avvifo 
capitato  da  Roma.  Gli  rifpofe  il  Servo  di  Critto,  che  non  dubitalTe  ,  ma  lì 
promertelTe ,  che  avrebbe,  per  benignità  del  Signore  ,  confeguito  1'  intento: 
e  tanto  appunto  fuccedette  :  perocché  d'indi  a  pochi  giorni  ne  ricevè  la. 
Patente,  e  la  grazia  fu  da  lui  attribuita  alle  orazioni  del  B.  Fra  Bernardo; 
e  tanto  più  ne  reltò  perfuafo  ,  quanto  che  intefe  elTere  flato  favorito  da 
quel- Mjnifl.ro ,.  dal  quale  temeva  di  patire  gagliardo  contralto  ;  onde  fra  di 
loro  fi  ftrinfe  una  cordiale  amicizia. 

Ritrovandofi  F.  Bernardo   alla  prefenza    del  Conte    d' Ayala  ,  Viceré  di 
Sicilia,  il  quale  terminato  il  triennio  del  fuo  governo  ,  dovendo  partire  al- 
la 
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Ja  volta  di  Spagna  ,  lo  avea  mandato  a  chiamare  ,  e  fi  era  affettuofamente 
raccomandato  alle  fue  orazioni,  affinchè  il  Signore  fi  degnafle  di  conceder- 
gli profperità  del  viaggio ,  ritrovandoli  dunque  alla  prefenza  del  Viceré  ,  fu. 
rapito  in  eccello  di  mente  ,  in  cui  vide  tutti  gì1  incontri  minutamente  ,  che 
l'Eccellenza  Sua  avrebbe  patiti  nella  Navigazione  :  che  perciò  ritornato  in 
Convento  ,  le  fece  intendere  per  il  P.  Guardiano  ,  che  farebbe  giunto  con 
buona  fallite  a  Madrid,  ma  che  avrebbe  l'.rTerte  molte  bora  fce.  Si  verificò  il 
Vaticinio  ,  perocché  appena  toccata  l'Ifola  di  Luftrica,  fu  Sua  Eccellenza 
combattuta  da  così  fiera  tempefta  ,  che  le  convenne  ritornare  in  Palermo: 
e  ripigliato  il  cammino,  feorfe  tante  procelle  ,  che  le  Galere  fi  ritrovarono 
più  volte  in  pericolo  di  affondarfi  .  Superate  alla  perfine  tutte  le  traversìe, 
approdò  fana,  e  falva  in  un  porto  di  Spagna,  ed  indi  fi  portò  alla  Corte. 

Un  Monaco  Olivetano  ,  dovendoli  condurre  anch'  egli  a  Madrid  ,  per 
negozj  di  molto  rilievo  ,  per  prima  di  metterfi  in  Mare  ,  andato  a  vifitare 
Fr.  Bernardo,  lo  pregò  a  volerfi  ricordare  di  lui  nelle  fue  orazioni.  Gli  rif- 
pofe  il  Servo  di  Crifto,  che  andaiTe  allegramente  al  fuo  viaggio,  che  il  Si- 
j  gnore  l'avrebbe  affìftito,  e  che  per  tal  fine  dovette  celebrare  una  Mefla  di 
San  Francefco  di  Paola.  Animato  da  quella  prometta  il  buon  Padre,  difle 
con  particolar  divozione  la  Mefla;  e  partitoli  alla  volta  di  Spagna,  vi  andò, 
e  fece  ritorno  a  Palermo  nel  termine  di  fei  mefi  ,  fenza  patire  borafea  di 
forte  alcuna  ;  e  tutti  i  fuoi  affari  gli  pattarono  profperamente . 

Raccomandando  la  Marchefa  Scarlata  alle  preghiere  di  Fra  Bernardo 
una  fregata  d'una  fua  confidente,  la  quale  era  per  Mare  in  viaggio  ,  carica 
di  Mercanzie  ,  le  predifle  l'Uomo  di  Dio,  che  fi  farebbe  perduta  ;  e  che 
perciò  la  efortaffe  alla  pazienza  ,  ed  a  raflegnarfi  nel  Divino  volere  ;  ed  in 
conformità  del  fuo  vaticinio,  di  lì  a  pochi  giorni  giunfe  avvifo,  ch'era  Ha- 
ta prefa  da  Turchi . 

Gli  furono  altresì  rivelate  diftintamente  tutte  le  borafche  ,  dalle  quali 
farebbe  fiata  combatuta  nel  viaggio  di  Mare  verfo  Madrid  ,  e  le  contradi- 
zioni ,  che  in  quella  Corte  avrebbe  patite  la  Duchefla  del  Vagli  ,  e  Terra- 
nova :  e  perciò  mandatafi  ella  il  giorno  avanti  ,  che  s'imbarcafle  ,  a  racco- 
mandare alle  fue  orazioni,  le  fece  F.  Bernardo  dire  dal  Meflo,  che  perico- 
lofa  ,  ma  nondimeno  ficura  ,  farebbe  riufeita  la  Navigazione  :  e  che  non 
ottante  i  gagliardi  contraili  di  alcuni  Miniftri  di  fua  Maefià  Cattolica, 
avrebbe  condotti  a  fine  felicemente  i  negozj  ,  i  quali  la  coitringevano  a  far 
vela  in  Ifpagna  .  Ed  il  tutto  fuccedette  conforme  alla  fua  predizione  ,  co- 
me poi  s'  intefe  dalle  lettere  ,  che  di  colà  fcrifle  la  medefima  Duchefla  in 
Palermo . 

Difcorrendo  con  un  Chierico  di  Palermo  ,  andato  colà  con  la  Ubbi- 
dienza del  Padre  Minifiro  Provinciale,  pei  farfi  ordinare  Sacerdote  ,  lo  av- 
vertì, che  fé  voleva  paflare  felicemente  l' efame,  andaffe  nella  Cappella  del 
Santiifimo  CrocififTo  a  recitare  l'Ufficio  delle  cinque  Piaghe  ;  aitn'mente  vi 
avrebbe  incontrata  molta  difficoltà  .  Il  Giovane  ,  ch'era  d'ingegno  vivace, 
ed  ardito,  ed  aveva  (Indiati  con  grande  applicazione  tutti  que'dubbj  ,  fopra 
de' quali  poteva  eflere  interrogato  dagli  Efaminatori  ,  affidandofi  al  fuo  fa- 
pere,   | 
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pere  ,  fece  poca  ftima  dell'avvertimento  del  B.  F.Bernardo.  Quando  poi  lo 
fteflb  Chierico  fu  alla  prefenza  degli  Efaminatori  ,  caftigandolo  Iddio  di 
quella  fua  vana  prefunzione  ,  retto  di  maniera  ftordito  ,  che  non  feppe  rif- 
pondere  ad  alcuno  di  que' primi  queliti  ,  che  gli  furono  fatti,  con  rimanere 
per  tale  accidente  mortificatiflìmo.  Pofcia  non  così  prefto ,  ch'ebbe  ricono- 
sciuto il  Divino  caftigo  ,  in  pena  della  fua  baldanza,  e  dell'avere  {limato 
poco  il  configlio  del  Servo  di  Gnlto,  e  n'ebbe  addimandato  perdono  al  Si- 
gnore, fé  gli  rifchiarì  l'intelletto  in  modo,  che  foddisfece  poi  compira- 
mente  alle  altre  interrogazioni;  ed  approvato  per  buono  ,  fu  da  Monfignor 
Arcivefcovo  ordinato  Sacerdote. 

Don  Giufeppe  Giglio  di  Codione  attefìò  nel  Procedo  ,  che  un  Ami- 
co, fuo  molto  famigliare  ,  ritrovandoli  gravemente  afflitto  per  varie  disgra- 
zie, che  gli  erano  occorfe,  incontratolo  un  giorno  Fra  Bernardo  ,  gli  d  (Te: 
per  qua!  cagione  ve  ne  fiate  così  malinconico?  Rallegratevi  nel  Signore,  e 
non  dubitare,  che  all'arrivo,  da  parti  lontane  di  quetìo  Regno,  di  un  Per- 
sonaggio potente  ,  che  poi  gli  nominò  in  particolare  ,  le  cole  voltre  pigle- 
ranno altra  piega  ,  e  palleranno  profperamente  .  Tanto  per  appunto  ieguì  ,* 
imperocché  arrivato  il  Foraltiere  in  Codione  ,  ancorché  prima  non  l'averte 
mai  conofcmto  ,  gli  diede  impieghi  così  onorevoli  ,  e  gli  fece  così  grandi 
favori  ,  che  n'ebbe  a  flupire  ,  ed  a  renderne  grazie  infinite  a  Dio  benedet- 
to, ed  al  fuo  buon  Servo  Fra  Bernardo  ,  dall' interceffione  di  cui  proteftara 
di  riconofcere  la  fua  fortuna  . 

Un  Giovane,  Figliuolo  d'un  Signor  grande,  e  titolato  ,  dopo  d'elTerfi 
dato  per  qualche  tempo  agli  fpaffi  del  Mondo  ,  inlpirato  da  Dio  a  farfi 
Cappuccino,  fi  tagliò  da  fé  fteffo,  con  animo  generofo  ,  i  Capelli  ;  e  anda- 
to al  noftro  Convento  di  Palermo  a  piedi  del  Padre  Guardiano  ,  gli  addi- 
mandò  con  molta  i  danza  l'Abito  della  Religione:  e  perchè  non  gli  fu  con- 
ceduto, come  ne  anche  fé  gli  poteva  concedere  dal  Superiore  del  Luogo, 
fpettando  la  ricezione  de'Giovani  al  Padre  Miniftro  Provinciale,  fi  ririrò  a 
piangere  dirottamente  nella  Cappella  del  San tiifimo  Crociti flo  .  Intefafi  quefta 
rifoluzione  da  un  Cavaliere  fuo  Zio  ,  fi  portò  incontanente  a  cercarlo  al 
noftro  Convento;  e  ritrovandolo,  che  lagrimava  nella  detta  Cappella,  fi  die- 
de a  riprenderlo  di  quella  fua  leggierezza  ,  che  tale  la  giudicava  ,  dicendo- 
gli ,  che  la  vita  de'Cappucini  era  per  lui  troppo  auftera  ;  onde  aveva  con 
ragione  a  temere ,  che  dopo  di  averla  abbracciata ,  le  ne  farebbe  pentito  fra 
qualche  tempo,  ed  avrebbe  fatto  ritorno  al  Secolo,  con  poco  fuo  onore  ,  e 
di  tutto  il  fuo  Sangue;  che  perciò  meglio  gli  metteva  il  non  incominciar  la 
carriera,  che  incominciatala  ,  arredarli  nel  più  bello  del  corfo  .  Ma  il  Ni- 
pote avvalorato  dalla  grazia  Divina  ,  fi  dimoftrò  tanto  intrepido  nel  propo- 
nimento di  entrare  nell'Ordine  ,  e  nel  ribattere  con  fode  riipofte  le  diluì 
ragioni  ,  che  diffidando  il  Zio  di  poterlo  rimuovere  dall' intraprefa  rifoluzio- 
rie ,  lo  lafciò.  Incontratoli  poi  con  Fra  Bernardo,  e  riferitagli  l'esitazione 
fatta  al  Nipote  ,  per  il  timore  ,  che  avevi  della  fua  debolezza  ,  la  quale 
difficilmente  avrebbe  potuto  refiftere  alle  afprezze  della  Religione  ;  gli  rilpo- 
fe  il  Servo   di  Crilto  :  Non   dubitate  di  nulla  ,  Signor  mio  ,  che  la  voca- 
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rione  del  Nipote  è  vera  inSpirazione  ;  e  Dio  benedetto  gii  concederà  grazi» 
di  perleverare  nell'Ordine  ,  e  di  fervido  da  buon  Religiofo  ,  con  decoro 
della  fua  Cafa  ,  ed  utile  grande  di  quella  noftra  Provincia  .  Il  tutto  verifi- 
cottì  ,  conforme  alla  fua  predizione  ;  pofciachè  il  Giovane  veilito  ,  che  fu 
dell'Abito,  applicofli  da  vero  all'efercizio  delle  virtù;  ed  ammeffo  a  Voti 
folenni,  andò  Sempre  maggiormente  infervorandoti  nel  defiderio  ,  e  nel!'  ac- 
quilo della  perfezione;  e  giunfe  ad  eSTere  Predicatore,  Lettore  ,  e  Diffini- 
tore  ,  con  molta  foddisfazione  ,  e  buon  efempio  de  Religiosi  ,  e  vantaggia 
della  Provincia . 

Monfignor  Arcivefcovo  di  Monreale,  effendo- gravemente  moleftató  da 
un  Ministro  primario  del  Rè  Cattolico,  per  cagione  di  certa  fabrica ,  e  d'al- 
cuni dilguSti,  che  pattavano  fra  di  Loro,  fi  portò  da  Fra  Bernardo,  per  de- 
positare nel  diluì  feno  il  travaglio  dell'animo  fuo,  e  riceverne  qualche  con* 
iorto:  e  veduto  all'entrar  nella  Chiefa ,  che  il  Servo  di  Dio  aperto  il  Can- 
cello dell'Aitar  maggiore,  gli  veniva  incontro  a  riverirlo;  di  ciò  Stupito,  T 
interrogò,  chi  V averte  avvifato  del  fuo  andare  al  Convento?  ed  ebbe  da  lui 
in  rifpoita ,  di  averlo  intefo  dal  Santitfimo  Sagramento.  Fattofi  poi  1' Arci- 
vefcovo federe  appretto  Fra  Bernardo  (benché  egli  noi  voleiTe  per  alcun  mo- 
do )  incominciò  a  raccontargli  i  contralti  ,  e  le  afflizioni,  che  pativa  dai 
MiniSiro,  e  lo  pregò  a  raccomandare  a  Dio  benedetto  quella  Caufa,  la  qua- 
le, quando  non  vi  fi  folle  trovato  qualche  i  ripiego  ,  avrebbe  partoriti  molti 
inconvenienti,  e  non  pochi  Scandali.  Gli  rifpofe  il  B.  F.  Bernardo,  che  non 
temette,  ma  eonfidaiTe  nella  Divina  pietà,  che  quelle  contefe  fi  farebbero  ag- 
giuntate ben  pretto  con  piena  fua  foddisfazione.  Partito  Monsignore  confolatif- 
fimo  per  quella  Speranza,  pattarono  pochi  giorni,  ch'ebbe  avvifo,  volerfi  dal 
MiniSiro  procedere  contro  di  lui  a  tutto  rigore;  per  il  che  mandato  a  chiamar 
F.  Bernardo,  e  datogli  parte  di  quanto  paffava  ,  gli  fece  nuova  pemurofa 
istanza,  che  pregaSTe  Dio  per  quel  bifogno.  Il  Servo  del  Signore,  ancorché 
già  gli  fotte  Stato  rivelato,  che  quella  Caufa  avrebbe  avuto  efito  felice  ;  non- 
dimeno per  foddisfare  al  defiderio  di  Monsignore,  vi  fece  quella  notte  orazio- 
ne affettuofa;  e  poi  gli  mandò  a  dire,  che  il  tutto  farebbe  paSTato  felicemen- 
te. E  di  fatto  il  giorno  feguente  l' Arcivefcovo  fu  aSììcurato,  che  il  MiniSiro 
avea  mutato  penfiero;  onde  lafciò  di  tentare  più  alcuna  cofa  contro  di  lui; 
e  d'indi  avanti  pattò  fra  di  loro  ottima  corifpondenza  :  per  lo  che  Monfi. 
gnore  ebbe  a  confermarli  vieppiù  nell'opinione,  che  aveva  dello  fpirito  Pro- 
fetico di  Fra  Bernardo;  e  diede  grazie  infinite  alla  Maetrà  Divina,  che  per 
li  meriti,  ed  intcrcettìone  del  fuo  fedel  Servo  lo  aveSTe  liberato  da  quel  tra- 
vaglio. 

Alcuni  mefi  prima,  che  fi  celebratte  il  Capitolo  Provinciale  in  Palermo, 
preditte  ad  un  noltro  Padre,  che  farebbe  flato  eletto  Diffìnitore  (come  fe- 
guì)  e  lo.efortò  ad  efercitare  quel  carico  il  più  diligentemente,  che  gli  foSTe 
polTibile ,  a  beneficio  della  Provincia:  ed  andato  a  ritrovar  nella  Cella  un' 
altro  Padre  di  molti  meriti  ,  che  da  tutti  comunemente  fi  teneva,  che  do- 
veffc  riufcire  MiniSiro  Provinciale,  lo  abbracciò  affettuoSamente,  e  l'avvertì 
a  non  lafciarfi  invanire  dell' applaufo  de' Religiofi ,  che  l'acclamavano  per  Ca- 
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pò  della  Provincia  nelle  future  elezioni  ;  perocché  non  era  chiamato  da  Dio 
&  quella  dignità;  come  di  fatto  ne  reftò  efclufo  contro  l'efpettazione  comune. 

Afficurò  più  volte  un  noflro  Laico,  nativo  di  Trapani,  il  quale  flava  in 
grande  afflizione  per  la  prigionìa  di  una  fua  Sorella,  carcerata  nel  Sane' Uffi- 
cio, che  non  avea  commetto  il  delitto,  di  cui  era  (tata  inquifna,  e  che  fa- 
rebbe ufeita  di  Carcere  con  tutta  fua  riputazione;  perocché  i  Giudici  di  quel 
Tribunale  l'avrebbero  dichiarata  innocente:  e  lì  verificò  d'indi  a  poco  la 
fua  predizione. 

Un  certo  Sifnore  di  Corlione ,  il  quale,  benché  non  ifpirafle  per  quell* 
anno  la  patente  di  Giudice,  nondimeno,  per  le  molte  con  tradizioni  degli 
Emoli,  grandemente  temeva,  che  non  le  fotte  confermata ,  aflìcurato  dal  B. 
F.  Bernardo,  che  gli  farebbe  fiata  fpedita  nel  termine  di  un  mefe,  gli  predò 
intera  fede;  e  l'ottenne  con  tanta  maggior  contentezza  fua,  quanto  meno  fi 
farebbe  perfuafo  d'averla  a  confeguire. 

Non  potendo  un  Cavaliere  cavare  certa  porzione  di  rendita,  che  gli  toc- 
cava, per  ragione  di  eredità,  dalle  mani  di  chi  fé  ne  avea  ufurpato  il  domi- 
nio,' imperocché  il  fuo  Contrario,  che  la  poiTcdeva  ,  era  perfona  molto  po- 
tente, e  gli  faceva  gagliardo  contratto;  e  dolendofene  con  Fra  Bernardo,  fua 
molto  famigliare ,  fu.  da  lui  afificurato,  che  le  folle  andato  a  Palermo  a  pro- 
durre le  fue  ragioni,  avrebbe  ottenuto  per  giuftizia  quello  fé  gli  doveva,  e 
gli  era  flato  levato  contra  il  dritto  delle  leggi  Umane,  e  Divine.  Vi  fi  por- 
tò il  Cavaliere  con  ogni  p rettezza,  e  follecitando  la  fpedizione  della  Caufa, 
ricuperò  mille,  e  cinquecento  feudi  di  entrata  l'anno:  onde  non  fapeva  met- 
ter fine  alle  benedizioni,  che  dava  al  fuo  tanto  caro,  e  cordiale  Amico,  ot- 
timo Confultore,  e  Profeta.  Non  fi  finirebbe  mai,  fé  fi  voleflfe  rapportare 
ad  una  per  una  tutte  le  Profezìe  ,  colle  quali  quello  Servo  di  Criflo  fcuoprì 
le  cofe  paffate  più  occulte,  manifeftò  le  prefenti  pai  nafeofte  ,  e  antevidc 
le  future  più  incognite.  Balla  dire  che  per  la  fama  ,  che  fi  fparfe  del  fuo 
fpirito  veramente  Profetico,  erano  da  ognuno  bramate  le  fue  rifpofte,  e  te- 
nute da  tutti  come  Oracoli  .  Tralafciate  perciò  qui  ancora  moltiflìme  altre 
Predizioni ,  fi  patta  a  Prodigi  operati  da  Dio  per  interceflìone  dello  lteffo  B. 
Bernardo,  mentre  ancor  viveva. 

CAPITOLO        Vili. 

Maraviglie  operate  da  Dio  per  l' intercejjìone  del  fuo  fedel  torvo. 

"f^Er  non  qui  replicare  i  Miracoli  già  riferiti  altrove  incidentemente ,  Ct  viene 
JL  più  torto  alle  Maraviglie  non  ancor  raccontate.  Prima  d'ogn' altra  ci  fi 
orTerifce  a  confiderarc  quella  tanto  fìupenda,  che  gli  accadette  nella  Città  di 
Caftronovo,  con  cui  il  Signore  volle  rimunerare,  ed  onorare  la  (uà  Carità 
nel  feguente  modo. 

Dimorando  il  Servo  di  Criflo  di  famìglia  nel  Convento  di  detta  Cit- 
tà, ed  avendo  cura  degl'Infermi,  e  della  Cucina,  un  giorno  che  gli  occor- 
f«  di  ufeire  alia  Cerca,  fi  ricordò,  che  il  Padre  Guardiano  ,  per   ritrovarfi 
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alquanto  indifpofto,  avea  di  bifogno  di  eflcr  reficiato  con  qualche  cibo  più 
foftanziofo.  Portatoti  pertanto  da  una  diftinta  Benefattrice  ,  ed  efpoftale  la 
neceflità  del  Padre  Guardiano,  la  pregò  a  volergli  fare  la  Carità  d'una  Gal- 
lina; con  (oggiungerle,  che  fi  compiacele,  di  farla  ammazzare,  levar  le  pen- 
ne e  cavare  l'interiora,  infrattanto,  che  andava  per  altri  affari,  affinchè  non 
«vede  altra  briga,  che  di  porla  al  fuoco.  Quella  Signora,  eh' era- molto  di- 
vota,  ed  amorevole  de' Cappuccini,  comandò  fubito  alle  Fanti  di  Cafa,  che 
pigliafiero  la  migliore,  che  forte  nel  Gallinaio,  e  la  metfeffero  all'ordine, 
conforme  al  defìderio  di  Fra  Bernardo,  ficcome  fecero.  Giunto  in  Conven- 
to,  mentre  era  in  precinto  di  farla  cuocere,  fu  fopraggiunto  dal  Padre  Guar- 
diano: il  quale  veduta  la  Gallina,  interrogatolo,  chi  gliel'  avelie  data ,  ed  a 
che  doverle  fervi  re  ,  intefo ,  ch'era  una  lirnofina  fatta  per  lui  medefimo,  co- 
me per  quegli,  che  attefa  U  fua  indifpofizione,  era  bìfognofo  di  ri  dorar  fi  . 
Allora  il  Padre  Guardiano  moflro  di  reftarne  ofTefo;  e  fattagli  un' afpra  ri- 
prenfione ,  perchè  fenza  fua  faputa  ,  e  licenzia  efprefla  l'aveffe  cercata,  gli 
ordinò  ,  che  non  ne  avendo  egli  bi fogno  ,  la  riportale  alta  detta  Signora, 
come  cofa  fuperflua ,  e  la  ringraziaiTe  umilmente.  Efeguì  con  prontezza  V 
ubbidiente  Religioso  l'ordine  del  Superiore,"  e  riferito  alla  divota  Benefattri- 
ce quanto  gii  era  accaduto,  dopo  ài  ave-rie  rendute  grazie  affettuofe ,  fi  ca- 
vò la  GaJlina  di  fotta  il  Mantello,  e  la  reftituì  non  pia  morta,  e  fpenna- 
ta  ,  ma  viva  ,  e  riveflita  di  piume.  Reftò  la  Matrona  come  fuori  di  fé  ai 
redere  di  un  tanto  prodigio;  e  chiamate  le  Serve,  affinchè  la  riconofcelTero 
al  confronto  delle  penne,  alla  qualità  de' colori,  ed  alla  difpofizione  del  cor- 
po, affermarono  tutte  concordemente,  effere  la  (teda,  che  poco  prima  ave- 
vano uccifa,  fpiuraata,  e  fventrata:  e  tanto  maggiormente  ne  reftarono  per- 
fuafe ,  quaato  che  né  l'interiora,  né  le  piume  fi  ritrovarono  più  nel  luogo, 
dove  erana  (late  polle;  e  la  Gallina  lafciata  andar  libera,  corfe  fubito  nel 
nido,  ove  foleva  far  l'ova:  onde  in  memoria  d'un  tanto  miracolo  le  impo- 
sero il  nome  di  Fra  Bernardo,  ed  ogni  volta,  che  la  chiamavano  con  tal  nome 
compariva  fubito ,  benché  fi  trovaffe  lontana  come  fé  ftata  fotte  un  Cagno- 
lino :  cofa,  che  recava  a  tutti  quelli  di  Cafa  gran  maraviglia  ,  e  divozione, 
C  cavava  dagli  occhi  loro  lagrime  di  tenerezza. 

Un  Figliuolo  d'età  d'anni  quattro  in  circa,  il  quale  non  proferiva  pa- 
rola, e  perciò  era  da  tutti  giudicato  mutolo;  fattofi  la  Madre  dà  un  Reli- 
giofo  noftro  portare  un  pezzetto  dì  pane,  che  a  F.  Bernardo  era  avanzato 
nel  pranzo  ,  ne  diede  la  fera  a  mangiare  un  boccone  al  Fanciullo  ;  e  fu 
gran  prodigio,  che  rifvegliatofi  la  mattina,  incominciò  ad  articolare  la  vo- 
ce, ed  a  parlare  didimamente  con  gran  maraviglia  di  tutti  quelli  di  Cafa; 
e  quel  giorno  medefimo  effendo  condotta  alla  Scuola ,  attefe  ad  imparare  a 
leggere,  e  d'indi  avanti  mantenne  fempre  la  favella,  come  fc  non  avefle  al- 
cun tempo  mai  patito  di  mutoleaza. 

In  Codione  un  Cavaliere  molta  fantaflico  diede  ordine  una  fera  alla 
Moglie,  che  per  il  pranzo  del  giorno  feguente  gli  facefle  apparecchiare  una 
certa  vivanda,  che  egli  molto  appetiva:  e  perchè  la  buona  Signora  non  fé  Io 
ricotdò;  quando  non  vide  nella  menfa  il  cibo,  che  tanto  defideraTa,  entra* 
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to  in  furia,  buttò  impazientemente  per  terra  rutto  ciò,  ch'era  in  tavola,  e 
folo  fenza  alcun.  Servidore  ufcì  di  Cafa,  ed  andò  al  Convento  de' Cappucci- 
ni con  l'animo  grandemente  rammaricato  a  sfogare  con  Fra  Bernardo  la  (uà 
palìicne.  L'Uomo  di  Dio  ,  che  il  tutto  veduto  aveva  in  ifpirito,  e  lo  flava  appet- 
tando alla  porta,  come  vi  fu  giunto,  gli  dille,  che  entraflfe,  e  non  facefie 
rumore,  perchè  era  tempo  di  filenzo;  ed  introdottolo  nella  ftanza  vicina  al 
Refettorio,  ove  gli  fece  trovare  una  menfa  app  citata  con  varie  vivande,  lo 
pregò,  che  mangiafie ,  e  fi  confolaffe.  Rifpondendogli  il  Cavaliere,  di  aver 
definato  ,  gli  foggi  unfe  Fra  Bernardo:  Eh  amico  mio,  e  che  vi  vuole  a  dir 
la  bugia?  Povera  Signora,  fi  Jafciò  cader  di  mente  ciò,  che  le  avevate  or- 
dinato ,  e  perciò  merita  di  effer  compatita  ,  non  avendo  ella  tralafciato  di 
compiacervi  per  trafeun  aggine,  molto  meno  per  mala  intenzione,  o  capric- 
cio. Il  Cavaliere  intendendo  da  quefto  parlate,  che  Fra  Bernardo  aveva  Ca- 
puto per  Divina  rivelazione  tutto  il  fucceffo ,  rannererò  l'animo,  e  mangiò 
con  molta  quiete,  e  reftò  prefo  da  ftupor  grande  al  ritrovar,  che  fece  tra 
gli  altri  cibi  quello  ancora,  di  cui  era  tanto  bramofo,  come  egli  medefimo 
poi   riferì. 

Rifocillatoli  abbastanza,  l'efortò  il  caritativo  Religiofo  a  moderare  nell' 
avvenire  la  collera,  ed  a  trattar  con  maggior  cortefia,  e  rifpetto  la  Moglie, 
come  quella  che  era  Dama  di  pari  virtù,  e  nobiltà,  e  figliuola  d'una  gran 
Serva  di  Dio.  Queito  prodigio  della  vivanda  apparecchiata  per  mano  di  un 
Angiolo  fruttò  poi  al  Cavaliere  (.  per  quello  ne  dice  l'Autore  del  Compen- 
dio )  una  gran  mutazione  di  vita,  ed  un'affetto  così  cordiale ,  e  fvifeerato 
verfo   il  Servo  di  Crilto,  che  gli   fembrava  imponìbile  il  poterfene  diflaccare. 

Con  le  fue  orazioni  fece  il  gran  Servo  di  Dio  fruttare  maraviglia- 
rne n  te  una  pianta  di  fico,  che  prima  era  iterile,  e  la  refe  feconda  nel  mefe 
di  Gennajo.  Intefo,  che  fu  quello  prodigio,  fi  regalavano  quei  frutti  alli 
Signori  principali,  che  li  mangiavano  per  divozione;  e  la  pianta  fi  chiamò 
pofeia  Fra  Bernardo.  Iddio  poi  per  autenticare  maggiormente  quello  mira- 
colo ,  volle  ,  che  al  morire  del  buon  Religiofo,  il  fico  s'inarridifTe  ,  come 
per  dare  ad.  intendere  ,  che  gli ^ era  mancato  quegli,  che  fomminifirandogli 
colle  fue  preghiere  l'umor  vivificante,  e  fruttuofo  dal  piede,  e  vivo  lo  man- 
teneva ,  e  lo  rendeva  fecondo  . 

Pattando  un-  giorno  per  una  Vigna  la  benedì,  e  moltiplicò  l'Uva.  Col- 
le fue  orazioni  riempì  una  Botte  di  Vino  ;  e  col  mettere  alcune  polizine 
dell'Immacolata  Concezione  in  molte  Botti,  che  tutte  fi  erano  guade,  le 
ritornò  fubito  alla  bontà  di  prima.  Alcune  Candele  quafi  del  tutto  confuma- 
te, le  fece  durare  accefe  per  lungo  tempo:  Sarebbe  troppo  lungo  il  narrare 
tante  particolari  maraviglie  da  quell'Uomo  di  Dio  operate  in  varie  occafio- 
ni ,  in  diverfi  tempi,  e  luoghi  ;  onde  tralasciate  quefte,  fi  accenneranno  piut- 
tosto qui  appreflfo  molti  Inférmi  da  Dio  rifanati  per  mezzo,  ed  intercetiio- 
»  e  delio  ileffo  Beato  Bernardo,  quando  ancor  viveva. 
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CAPITOLO        IX. 

Infermi  a  morte  guariti  4  ed  altri  tenuti  per  morti  ravvivati . 

UNo  della  Città  di  Palermo  aveva  di  già  prefo  il  Santidìmo  Viatico,  ed 
anche  l'edrema  Unzione  s  e  perduti  i  fenfi  per  una  gravifiìma  infer- 
mità di  febbre  maligna;  né  avendoti  più  alcuna  fperanza  della  fua  vita,  gli 
aliìitevano  due  Sacerdoti  per  diipor-lo  ad  un  divoto  paffagio  al  Signore.  Ri- 
trovandoti in  quefto  flato,  andò  il  B.  F.  Bernardo  a  vifit-arlo  la  fera,  e  ve- 
duta la  candela  accefa  alla  teli  a  del  letto,  e  che  l'infermo  accelerava  i  paiìi 
alla  morte,  lo  toccò  per  tutta  la  vita  colle  fue  mani,  e  gli  recitò  fopra  una 
brieve  orazione  ,  e  poi  fé  ne  andò.  Appena  il  Servo  di  Dio  fu  partito,  che 
fi  addormentò  il  Moribondo  foavemente  ,  e  quando  tutti  quelli  di  cafa  cre- 
devano, che  moriiTe  fra  poco,  conforme  al  pronodico,  il  quale  gli  avevano 
fatto  tre  Medici,  fi  rifvegliò,  e  diede  un  fofpiro  ;  e  refpirando  aprì  gli  oc- 
chi, ed  incominciò  a  parlare,  ed  a  fare  idanza  ,  che  lo  reficiaffero .  Refocil- 
latofi  egli,  fu  ritrovato  la  mattina  feguente  fenza  veruna  reliquia  di  febbre, 
con  grande  ftupore  di  tutti  quelli,  che  lo  adìdevano,  e  de' Medici  in  parti- 
colare, i  quali  nell'ultima  vifìta  avevano  aderito,  feconde  il  loro  giudizio, 
che  nel  termine  di  poche  ore  farebbe  morto  . 

Stava  molto  afflitta,  e  addolorata  una  povera  Cittadina  Palermitana  per 
la  infermila  di  febbre  maligna  d'un  fuo  figliuolo  ammogliato,  la  quale  lo 
riduceva  a  dato  di  morte;  onde  i  Medici  l'avevano  già  abbandonato.  Tan- 
to, era  maggiore  l'afflizione,  e  più  acuto  il  dolore,,  che  ne  fentiva  ,  quanto 
che  avendo  cinque  figliuolini ,  fé  aveffero  quelli  perduto  il  Padre,  farrebbero 
rettati  derelitti,  e  poco  meno  che  privi  di  ogni  fuffidio.  Andò  per  tanto  a 
ritrovar  Fr.  Bernardo,  e  datagli  parte  dello  flato,  in  cui  fi  ritrovava  il  fi- 
gliuolo ,  e  del  fuo  graviamo  affanno,  per  1' accennata  ragione,  gli  fece  i  dan- 
za ,  che  volede  averlo  per  raccomandato  nelle  fue  orazioni  ;  affinchè  il  Signore 
li  moveffe  a  pietà  de'miferi  Fanciulletti .  Le  rifpofc  l'Uomo  di  Dio,  che 
buttafle  in  difparté  ogni  angofeia ,  e  raderenato  l'animo,  fi  rallegrale  ;.  pe- 
rocché la  San  ti  Mima  Vergine  ed  il  Padre  S.  Francefco  avrebbero  ben  predo 
ottenuta  dal  Signore  con  la  loro  interceffione  la  fanità  all' Infermo.  Non  tar- 
dò punto  ad  avverai  fi  in  parte  il  fuo  vaticinio;  imperocché  il  Malato,  e 
vicino  a  morte  incominciò  fubito  a  migliorare,  ed  in  breve  ricuperò  la  fa- 
Iute  contro  all'efpettazione  de' Medici,  li  quali  l'avevano  dato  per  morto. 

Condotto  il  Servo  di  Grido  da  un  fuo  Fratello  Sacerdote  a  vifitare  un' 
infermo  di  Corlione,  già  quindici  giorni  oppredo  da  febbre  acutiffima;  nel 
punto,  che  il  Parroco  verfo  la  fera  gli  amminiflrava  l'Oglio  Santo,  temen- 
dofi,  che  fecondo  il  giudici»  de' Medici ,  dovefle  morir  quella  notte;  finita 
che  fu  la  funzione,  fé  gli  accodò  Fi'.  Bernardo,  e  gli  pofe  la  mano  fopra  la 
teda  ,  ed  incontanente  non  folo  lo  rifanò  dalla  febbre,  ma  gli  redimì  le 
fotte  perdute,  in  maniera  che  il  terrò  giorno  fi  conduffe  a  macinare  al  mo- 
lino 
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lino   con  gran  maraviglia  ,  e  ftupore  di  rutti  quelli,  i  quali   Capevano ,   che 
poco  innanzi  abbandonato  da' Medici  aveva  prefa  l'eiìrama  Unzione. 

Una  Nobil  Donna  di  Palermo  avendo  una  fua  figliuola  aggravata  da 
febbre  maligna,  con  una  grande  rifipola,  fenza  che  le  avellerò  apportato  al- 
cun giovamento  gli  efquifiti  medicamenti,  che  da  più  medici  de'primi  della 
Città  ,  T  erano  Itati  applicati  (  li  quali  vedendola  peggiorare  di  giorno  in 
giorno,  avevano  avvifati  quelli  di  Cafa,  che  le  faceflero  amminiftrare  il  San» 
tiflìmo  Viatico,  e  l'Olio  Santo,  )  allora  mandò  quella  Cubito  a  pregare  il  Pa- 
dre Guardiano  de1  Cappuccini,  che  11  compiacefle  di  favorirla  della  prefenza 
di  Fr.  Bernardo,  perchè  ne  aveva  eitremo  bifogno.  Era  quella  famiglia  tan- 
to divota,  ed  amorevole  noftra,  che  il  Superiore  volle  egli  ftelTa  condurr- 
lo in  fua  compagnia.  Giunto  il  divoto  Religiofo  dall'inferma,  e  pregato  af« 
folutamente  dalla  Madre  di  lei  ad  impetrarle  da  Dio  la  fanità,  le  pofe  il  Cor- 
done fopra  la  tefta ,  con  recitare  la  lolita  orazione,  e  poi  rivoltoG  allaMa- 
dre,  le  dille:  Non  dubitate  Signora,  che  voftra  figliuola  guarirà  in  breve. 
Da  quel  punto  incominciò  a  verificarfi  il  prefagio;  imperocché  fi  Tenti  Cubi- 
to eftinguere  quell'incendio  febbrile,  che  la  faceva  bruciar  di  fete ,  e  la  feb- 
bre fra  pochi  giorni  cefsò  del  tutto  con  gran  maraviglia  de' medici,  li  quali 
aderirono,  che  quella  Canità  era  Hata  miracolofa;  'poiché  naturalmente  non 
poteva  né  guarire,  né  Copravvivere  lungo  tempo. 

Una  Cittadina  della  Città  di  Codione,  oltre  ad  un  fluito  gagliardo  di 
fangue  di  circa  nove  anni,  fu  fopragiunta  da  così  fiero  dolor  di  cuore,  e  da 
tanta  malinconia,  per  timore,  che  un  Clio  figliuolo  andato  a  Roma,  già  un* 
anno,  e  mezzo,  Cenza  che  mai  ne  avelie  intefa  novella  alcuna,  non  folle  Ma* 
to  condotto  alla  guerra  di  Portogallo,  come  era  avvenuto  di  alcuni  altri, 
che  fi  ridulle  a  molto  mal  termine,  e  quafi  a  flato  di  morte;  onde  i  Medici 
ebbero  a  dire,  edere  affatto  imponìbile,  che  ella  potefTe  guarire,  eccettochè 
per  miracolo.  Dovendo  in  quello  mentre  un  (uo  Cognato  andare  a  Monrea- 
le ,  gli  fece  iftanza  l'inferma,  che  folle  contento  di  arrivare  ancora  a  Pa- 
lermo ,  quattro  fole  miglia  diftante ,  a  dar  parte  al  B.  F.  Bernardo  della  ma- 
lattia, e  dell'affanno,  che  le  cagionava  la  tema  di  aver  perduto  il  figliuolo. 
La  compiacque  il  Cognato,  ed  il  Servo  di  Crifto  le  fece  rifpondere,  che  il 
Signore  le  voleva  gran  bene,  e  che  per  ciò  prefto  farebbe  guarita,  ed  il  Gio- 
vane in  breve  tempo  ritornato  alla  Patria  ;  e  di  più  le  mandò  una  femplice 
Coroncina .  La  ricevè  la  Donna  con  molta  divozione  ;  e  poftafela  Copra  il 
cuore,  le  celiarono  fubito  con  fua  gran  maraviglia  il  dolore  ,  ed  il  fluilo: 
ed  in  termine  di  pochi  giorni  il  figliuolo  ritornò  a  cafa  :  laonde  ne  fentl  una 
Contentezza  indicibile  ,  e  ne  diede  molte  benedizioni  al  Signore,  ed  a  Fr. 
Bernardo,  dall' interceffione  del  quale  riconofeeva  un  sì  gran  bene  ,  che  ri- 
cevuto aveva  da  Dio. 

Mandato  dal  Padre  Guardiano  a  vifitare  una  Giovanetti  di  nove   anni 
pericolofa  di  morte,  le  promife,  che  ritornato  al  Convento   avrebbe    prega- 
to per  lei  la  Reina  degli  Angioli.  Guarì  l'inferma  fra  poco  tempo,  e  con- 
dotta da'fuoi  Genitori  alla  acrftra  Chiefa  a  rendere  grazie  a  Dio  dell' eflerii 
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fifanata;  fubito  che  Fr.  Bernardo,  il  quale  flava  fccpando  fa  Chiefa  ,  V  eb- 
be veduta,  inginocchiatoli  avanti  l'Aitar  maggiore,  additando  l'Immagine 
della  Concezione  della  Santiffima  Vergine,  che  è  la  pittura  del  Quadro,  al- 
zò la  voce ,  dicendo  :  Oh  quanto  è  poflente  quella  Signora ,  a  cai  dal  fuo 
Santiffimo  Figlio  è  fiata  conceduta  ogni  potenza  nei  Cielo,  e  nella  Terrai 
Poi  rivoltoli  alla  Donna:  Siate  grata  alla  gran  Madre  di  Dio  della  grazia, 
che  ella  vi  ha  fatta,  con  liberarvi  la  figlia  dalla  morte,  e  reftituirvela  fa» 
na,  come  fé  non  avelie  patito  alcun  male;  laddove  fenza  la  fua  interceffio-* 
ne  doveva  ridurli  preflò  in  polvere.  Indi  l'efortò  ,  com'era  folito  di  fare 
con  le  perfone  particolarmente  Giovani  rifanate,  che  per  gratitudine  del  benefi- 
zio da  Lei  ricevuto  le  faceffe  dire  fettantadue  Mede  ad  onore  degli  anni, 
ch'ella  era  vivuta  in  quetto  Mondo.  Una  tale  divota  pratica  fi  diffufe  poi 
per  molti  luoghi;  onde  diverfi  Infermi  fi  obbligano,  ricuperata  la  fanità,  di 
far  celebrare  Mede  fettantadue,  in  memoria  degli  anni,  che  vide  Maria  San- 
tiffima ,  e  querte  in  fuffragio  di  quelle  Anime  de!  Purgatorio  ,  che  in  vita 
furono  più  divote  alla  Bcatiffima  Vergine  ;  e  ne  fperimentano  i  buoni  ef- 
fetti. 

Era  così  aggravata  da  travagliofiffima  infermità  una  Nobile  Signora  dì 
Corlione  ,  che  non  avendole  mai  apportato  alcun  giovamento  quanti  rime- 
di le  fodero  flati  applicati,  non  folo  correva  pericolo,  al  parere  de'Medici , 
di  perder  la  vita  ,  ma  incominciava  a  toccare  i  confini  della  morte  vicina; 
imperocché  pativa  dolori  tanto  acerbi,  e  crudeli  ,  che  bifognava  la  guar- 
dattero  più  Serve  di  Cafa  ;  affinchè  di  quando  in  quando  ,  violentata  dall' 
acerbità  delle  doglie,  non  incrudeliffe  contro  fé  detta  .  Mandato  Fr.  Bernar- 
do dal  Superiore  a  vifitarla  ,  e  ad  affifterle  tutta  una  notte  ;  come  fu  en- 
trato nella  camera  dell'Inferma,  e  poco  meno  che  moribonda  Signora  ,  le 
difle  il  Cavaliere  Marito:  Fr.  Bernardo  fiate  ficuro,  che  non  avete  ad  ufei- 
re  da  quella  Cafa ,  fin  tanto  che  mia  Moglie  non  fia  guarita .  Redo  molto 
confufo  il  Servo  di  Cri  do  al  fentirfi  intimare  quella  pretella  :  nondimeno 
confidando  nella  pietà  del  Signore  ,  che  avrebbe  corrifpodo  alla  fede  ,  e  di- 
vozione del  Cavaliere,  fi  diede  a  fupplicarlo  con  tutto  l'affetto  ,  che  fi  de- 
naffe  di  confolarlo  per  li  meriti  della  fua  #antiffima  Madre  ,  e  del  Serafi- 
co Padre  .  Pallata  la  mezza  note  ,  andò  a  ritrovare  lo  detto  Cavaliere  ,  e 
gli  dide  ,  che  la  Beatiffima  Vergine  ,  ed  il  Padre  S.  Francefco  colle  fue 
aflettuofe  preghiere  ,  avevano  ottenuta  la  grazia  alla  Moglie  .  Si  portò  egli 
fubito  a  vifitarla  ,  e  ritrovolla  ,  che  ripofava  quietamente ,  ed  intefe  dalle 
Donne  affilienti,  che  poco  prima  l'erano  cedati  li  dolori.  Dormi  l'inferma 
fino  al  farfi  del  giorno  ,  e  come  fi  fu  rifvegliata  ,  fi  fentì  libera  da  ogni 
male:  onde  il  Marito  ne  redo  così  confolato,  ed  allegro  .,  che  fparfe  per  te- 
nerezza gran  copia  di  lagrime,  dandone  dopo  infinite  grazie  al  Signore,  ed 
al  B.  F.  Bernardo,  che  colle  fue  orazioni  gli  aveva  ottenuta  la  grazia  tanto 
defiderata . 

Correndofi  un  giorno  il  palio  nella  Terra  di  Chiufa  ,  ed  affittendovi  il 
Giudice  del  Luogo,  uno  de' Cavalli  ,  i  quali  correvano  ,  lo  inveiti  ,  e  gettò 
per  terra  con  una  percoffs  nel  petto  così  gagliarda  ,  che  ne  redo  tramorti- 
to; 
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to  ;  onde  fu  di  meftiere  portarlo  a  Cafa  ,  e  porlo  nei  letto  ,  ove  non  fi 
poteva  muovere,  né  quietare  per  l' acerbiffima  doglia,  che  lo  tormentava  in 
tutta  la  vita  .  Andarono  a  vilìtarlo  più  Medici  ,  applicandogli  divertì  medi- 
camenti .  Ma  veduto,  che  niuno  gli  era  di  giovamento,  conchiufero  concor- 
demente ,  che  il  cafo  era  difperato  ,  che  1'  Infermo  non  poteva  vivere  lun- 
gamente. Vi  andò  per  ultimo  ancor  Fr.  Bernardo,  per  l'iftanza,  che  gliene 
fece  il  Padre  dell'ammalato;  e  portogli  il  Cordone  fopra  la  tefta,con  recitare 
la  confueta  orazione  ,  rivoltoti  al  Padre  ,  gli  diiTe  :  Non  dubiti  ,  ma  ttiafi 
allegramente,  che  Dio  benedetto  gli  ha  conceduta  la  grazia,  ed  il  figliuolo 
non  morirà  .  In  fatti  dopo  pochi  giorni  fi  alzò  dal  letto  con  intera  falute , 
e  fopràviffe  quattordici  anni  ;  dicendo  tutti  ,  che  quella  fanità  gli  era  fiata 
ottenuta  miracolofamente  dall' interceffione,  e  meriti  di  Fr.  Bernardo. 

Se  qucft'Uomo  tanto  caro  a  Dio  ,  ed  agli  Uomini  ,  fi  dimoftrò  così 
prodigiofo  nel  rifanare  gl'Infermi  ridotti  a  fiato  di  morte  ,  molto  più 'am- 
mirabile fi  diede  a  vedere  nel  ravvivare  alcuni  ,  i  quali  febben  foiTero  (  co- 
me più  probabilmente  fi  crede  )  folo  tramortiti ,  erano  però  tenuti  per  mor- 
ti, e  nel  rifufeitare  un  Defonto  ;  e  fi  vedrà  chiaro  da'cafì  feguenti  ,  che 
qui  faranno  riferiti  ,  appunto  come  fi  leggono  depodi  ne'Proceifi  col  giura- 
mento de' teftimonj . 

Un  Maeftro  Muratore  di  Codione  ,  mentre  lavorava  intorno  la  fabrt- 
ca  di  una  Cafa,  precipitò  rovescione  da  un'alta  fcala,  fopra  di  cui  era  fali- 
to  ,  per  mettere  a  fuo  luogo  una  trave  ,  che  cadutagli  addoflo  gli  fracaffò 
tutta  la  teda;  onde  ne  reltò  di  maniera  ftordito  per  lo  fpazio  di  circa  otto 
ore  ,  che  perduti  affatto  i  fenfi  ,  non  potendo  parlare  ,  né  lentire  quello  gli 
fi  diceva,  era  da  tutti  creduto  ,  che  foiTe  morto.  Portato  a  cafa  fopra  una 
feggia  ,  e  chiamato  il  Confettare  ,  non  potè  né  confeffarfi  ,  né  dare  alcun 
fegno  di  dolore  de'fuoi  peccati  .  Onde  fu  giudicato  ,  che  fé  pure  era  vivo, 
dovelTe  in  breve  morire  .  Pregato  F.  Bernardo  a  vietarlo  ,  vi  andò  pronta- 
mente, e  ritrovollo  tramortito,  e  quafichè  privo  di  vita  .  E  perchè  all'en- 
trargli nella  ftanza  ,  la  Moglie  di  lui  fé  gli  inginocchiò  a' piedi  ,  in  atto  di 
volergli  baciare  il  fant' abito,  Applicandolo  a  dire  qualche  orazione  fopra  il' 
Marito;  le  rifpofe  l'umile  Religiofo:  Nò  figliuola  mia,  non  fate  bene,  ma 
alzatevi ,  e  pregate  il  mio  Compagno  ,  che  è  Sacerdote  ,  a  benedirlo  ,  per- 
chè io  fono  una  beftia  .  Ma  non  defiftendo  ella  dal  replicar  le  preghiere 
con  abbondanza  di  lagrime  ,  ed  efortandolo  fimilmeate  il  Compagno  a  far- 
gli quella  carità  ,  fé  gli  avvicinò  al  letto  ,  e  portogli  prima  il  Cordone  fo- 
pra ,  gli  toccò  pofeia  con  le  mani  il  pettoy  e  la  teda  ;  e  recitata  la  folita 
orazione  ,  lo  chiamò  ad  alta  voce  per  nome  .  A  quel  tocco  vivifico  ,  ed  a 
quel  grido,  come  di  tromba  di  Angiolo  ,  fi  rifentì  il  mefehino  ,  e  fi  rifve- 
gliò  da  quel  profondo  letargo  ;  e  dato  un  fofpiro  ,  aprì  gli  occhi  ,  ed  inco- 
minciò a  parlare;  e  d'indi  a  poco  fi  confeffò,  e  ricevè  divotamente  il  San- 
tiCTimo  Sagramento.  Nel  termine  poi  di  pochi  giorni  ufeito  di  letto  ritornò 
al  lavoro  di  prima  con  gran  maraviglia,  e  ftupore  della  Città,  che  ne  die- 
de mille  benedizioni  al  Signore. 

Non  meno  ,  ma   anzi   più   prodigiofo  fu  il  cafo  ,  che  gli   accade   fuor 
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delle  mura  di  Corlione  .  Correndoti  il  palio  da  Cavalli  vicino  al  nottro 
Convento,  uno  di  elfi,  il  più  bizzarro  di  tutti  ,  ufcì  dalle  mode  con  tanta 
furia,  che  sbagliata  la  11  rad  a  ,  fi.  fpinfe  a  tutta  corfa  per  quella  ,  che  è  (ot- 
to la  cinta  del  giardino  de'  Padri  Riformati  ,  ove  era  gran  calca  di  gente 
baila  ,  e  d'improwifo  invertito  nel  petto  un  mifero  Giovane  ,  gittatulo  a 
terra  lo  calpeltò  itti  maniera,  che  iettatone  tutto  infranto  Io  fventurato  ,  né 
refpirava ,  né  le  gli  vedeva  altro  fegno  di  vita  y  che  il  verfare  gran  copia  di 
(angue  ,  per  la  bocca  ,  per  le  orecchie  ,  e  per  le  narici  .  Rifaputofi  da  Fr. 
Bernardo  il  dolorofo  ,  e  miserabile  cafo  ,  v'accorte  con  ogni  prontezza  ;  e 
vedutolo  così  petto,  ed  infanguinato  ,  che  dalla  miglior  parte  de'circoftanti 
era  tenuto  per  morto  ,  piegò  il  Padre  Guardiano  del  luogo  ,  con  cui  era 
ufcuo  per  Corlione,  che  l'alfolveffe  .  Ma  non  potendo  il  Padre  aver  di  lui 
alcun  legno  di  dolore  delle  fue  colpe,  gli  diede  T  adduzione  condizionata; 
e  poi  impofe  a  Fr.  Bernardo  ,  che  gli  recitàtle  {opra  qualche  orazione  . 
,  Efeguì  lub.to  l'ubbidiente  Religiofo  l'ordine  del  fuo  Superiore  ,  ed  appretto 
afferrato  il  piuttofto  morto,  che  moribondo  Giovane  per  i  capelli  ,  con  vo- 
ce gli  comandò,  che  di  prefente  fi  aìzaffe  da  terra  in  virtù  del  potentiffimo 
nome  di  Gesù  Nazareno.  Si  levò  incontanente  del  tutto  fano  ,  ed  abbrac- 
ciato teneramente  il  fuo  caro  r/ra  Bernardo  ,  Io  ringraziò  con  ogni  umile 
affetto  della  Carità  ,  che  fdtta  gli  aveva  :  e  quefti  con  ambedue  le  mani 
{fingendogli  la  tetta,  gli  ditte,  che  andalTe  a  Cafa  ,  e  viveffe  nel  timor  di 
Dio  .  Si  partì  egli  vigorofo  ,  come  fé  non  avetTe  patito  alcun  male  ;  onde 
tutti  quelli,  ch'erano  prefenti  alzarono  le  voci  ,  gridando  Miracolo  ,  Mira- 
colo. L'umile  Servo  di  Critto  arrotino  dell'onore  ,  che  gli  facevano  ,  tira- 
toti iti  tetta  il  Cappuccio  ,  fi  portò  di  buon  patio  al  Convento  con  un  fe- 
guito  di  tante  perfone,  che  fi  affollavano,  per  baciargli  l'Abito,  che  bifo- 
gnò  chiuder  la  porta  del  Monàttero  ,  affinchè  non  vi  entraffero  ;  le  quali 
perciò  furono  afbette  di  ritornare  a  dietro  ,  mortificate  bensì  grandemente 
dall'una  parte,  per.  non  aver  potuto  foddisfare  al  loro  divoto  detìderio;  ma 
non  meno  edificate  dall'altra  della  diluì  umiltà,  ed  ammirate  intìeme  dei 
dono  concedutogli  dal  Signore  di  operare  prodigi  tanto  fhipendi.. 

Meorrechè  Fra  Bernardo  col  fuo  Compagno  apparecchiava  le  vivande 
per  la  menfa  de'  Reìigiofi,  entrato  in  Cucina  per  certo  affare  un  Fratello, 
fu  quelli  fovrapprelo  da  un  così  gagliardo  accidente  di  Apoplesìa,  che  qua- 
fi  mono  itramazzò  repentinamente  per  terra,  e  vi  rimafe  abbandonato  dei 
tutto  da'  fenfi  .  Se  gli  accorto  incontanente  il  caritativo  F.  Bernardo,  e  re- 
citaragli  fopra  1' orazione,  ch'era  tolito  dire,  quando  voleva  guarir  qualche 
Infermo,  lo  ravvivò  in  maniera,  che  fubito  dirizzatoti  in  piedi  vigorofo, 
come  era  prima,  potè  applicarti  alle  faccende  del  Monartero  con  gran  ma- 
raviglia di  tutti. 

Trovandoti  il  Servo  di  Crìflo  di  famiglia  nel  Convento  di  Cartrono- 
vo,  e  trattenendofi  dopo  il  Matutino  nel  Coro  con  altri  a  fare  orazione , 
allo  fpuntare  dell'Alba  fi  udì  gran  rumore  di  perfone,  le  quali  piangevano 
dirottamente,  e  fofpiravano  forte.  Affacciatiti  i  Reìigiofi  alla  fineftra  del 
Coro,   per  intendere  la  cagione,   videro  un  Morto  diftefo  per   terra;  onde 
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s'immaginarono,  che  i  fuoi  Parenti  follerò  quelli,  che  gli  erano  d'attor- 
no ,  e  con  quelle  voci  così  lamentevoli  sfogavano  il  grave  dolore ,  il  quale 
fentivano  della  difgrazia  del  mifero  :  e  mentre  ufcivano  fuor  del  Convento, 
per  ravvifare  il  Morto  più  da  vicino ,  e  confolare  al  meglio  i  Parenti  ;  il 
B.  F.  Bernardo  fi  condurle  alla  Cella,  e  prefo  quel  Tuo  Crocifìtto ,  tanto  da 
lui  (limato,  che  prodigiofamente  fé  gli  andò  a  mettere  nelle  mani  contra 
la  corrente  delFi  urne  (come  altrove  fi  è  raccontato  )  lo  portò  dentro  al 
Coro;  e  proftratofegli  davanti,  fi  diede  a  fupplicarlo  con  tanto  affetto,  e 
copia  di  lagrime,  che,  avendo  compafiìone  di  quei  Poverelli  afflitti,  e  ad- 
dolorati, fi  degnarle  per  fua  pietà  di  reftituire  Ja  vita  al  Defonto ,  che  me- 
ritò di  eflere  elaudito  ;  ficchè  terminata  appena  l'orazione  non  fi  udirono 
più  fofpiri ,  né  pianti,  ma  voci  di  allegrezza,  di  giubilo,  e  di  rendimento 
di  grazie  al  Signore,  perchè  il  Morto  era  relufcitato. 

L'Autore  del  Compendio  dopo  di  avere  raccontato  quello  Cafo,  fa 
una  prudentififima  offervazione  degna  del  fuo  molto  fapere,  foggiungendo 
«juefte  precile  parole .  E  perchè  un  Miracolo  così  fi u pendo  non  reftaffe  in- 
volto nelle  tenebre  dell'ignoranza ,  e  dell'eblivione,  permife  Iddio  a  gloria 
del  fuo  Servo,  che  egli  {tefTo  lo  manifertalTe,  per  confettarli  obbligatilhmo 
al  Signore,  e  moftrare,  quanto  gli  folle  in  pregio  quel  fuo  Crocififlb:  lo 
che  non  fu  poco  per  lui,  e  dee  averli  in  conto  di  nuovo  miracolo.  E  tut- 
toché averte  importo  un  n'gorofo  filenzio;  nondimeno  la  fama  publica  nel- 
la Città  di  Caftronovo  aveva  fciolte  le  lingue  di  tutto  il  Popolo,  che  co- 
llantemente diceva ,  Fra  Bernardo  avervi  rifufeitato  un  Morto.  Tutto  ciò 
&à  deporlo, nelle  giuridiche  informazioni,  e  fi  legge  ne'  Proccflì  della  fua 
vita. 

C    A    P    I    T    O    L    O       X. 

Altre  Sanazioni   Miracelo  fé  da  divtrfi  Malori . 

PRima  di  riferire  la  Sanità ,  che  quello  Servo  di  Dio  conferì  miracolofà- 
mente  ad  un  Bambino  di  pochi  meli  ;  egli  è  qui  da  considerarli,  che 
pareva,  che  Iddio  averte  communicata  al; tocco  delle  diluì  mani,  ed  alle 
cofe  da  lui  toccate,  in  particolare  al  Cordone,  con  cui 'fi  cingeva,  come 
ancora  a'  fegni  di  Croce ,  i  quali  faceva  fopra  gl'Infermi,  ed  alle  orazio- 
ni, che  recitava,  una  virtù  foprannaturale,  per  rifanare  quali  tutti  quelli, 
eh' erauo  aggravati  da  qual  fi  forte  infermità,  e  di  fovvenire  i  Proflimi  in 
tutti  li  loro  bifogni  Spirituali,  e  Corporali,  come  ora  fi  vedrà.  Dimoran- 
do egli  nel  Convento  di  Caftronovo,  nacque  ad  un  Cavaliere  con  fuo  in- 
dicibil  contento,  e  di  tutta  ia  fua  Famiglia  un  Figliuol  maichio  :  ma  non 
fu  così  grande  l'allegrezza,  che  ne  fentirono  più  d'ogni  altro  il  Padre,  e 
la  Madre ,  su  la  fperanza ,  che  il  parto  dovéfle  ertele  il  foftegno  del  loro 
Iignagg'o  j  quanto  il  dolore,  che  gli  accorò  allo  feoprirfi  d'indi  ad  alcuni 
meli,  che  il  Bambino  aveva  una  infermità  (limata  da'  Medici  mortale,  ed 
incurabile;  perocché  temendo  erti,  che  ben  prefto  ne  dovefle  morire,  ve- 
devano 
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devano  perciò  dileguare  le  concepiate  Speranze.  Trovandofi  per  tanto  ambe- 
due afflm i (Ti m i ,  chiamorono  il  Servo  di  Crifto,   pregandolo  l'uno,   e  l'al- 
tra con  calde  iftanze ,  che  volefTe  raccomandarlo  al  Signore.  Mollo  a  com- 
parsone Fra  Bernardo  dell' infermità  del  Bambino,    e  vieppiù  delTangofcia , 
the  tormentava  i  cuori  de' imiferi  Genitori,   per  il  timore,    che   avevano  di 
perderlo^   alzati  gli  occhi  al  Cielo,    dopo  detta  la   lolita  orazione,   gli  fece 
un  fegno  di  Croce,  e  poi  li  aflicurò,  che  il  Puttino    farebbe    guarito.  Non 
andò  in  fallo  la  fua  promeiìa  ;   perocché  d'indi  a  poco    rimafe  del  tutto  fa- 
no  da  quella   indifpofizione,    che  lo  minacciava    di  morte:    onde  ne  refiaro- 
f  no  amendue  confolatitfimi,  ringraziandone    con  tutto  l'affetto  la  Maeftà  Ol- 
ivina della  grazia  lor  conceduta  per   l'intercefiìone,    e  meriti  del   fuo  divo» 
i  ti  S'uno  Servo. 

Una  Donna  di  Corliòne  avendo  un  picciolo  Figliuoletto  in  età  di  due 
Ianni,    che    da    tredici    meli    pativa    d'una  graviffima  crepatura,    lo  portò  al 
inoltro  Convento  dal  B.  F.  Bernardo;  il  quale,  come  gli  ebbe  porto  il  Cor- 
done fopra ,  e  recitata   una  breve  orazione,  efortò  la  Madre  a  fperare  nella 
pietà  del  Signore,   che    di  ficuro   le   avrebbe    fanato    il    Fanciullo:    e  tanto 
avvenne;    pofeiachè    ritornata  la  Donna  a  Cafa,    il  Figliuolo  ricuperò  tanto 
eompiutanentc  la  fanità,  che  gli  fpaiì  il  male,   fenza  reftarvene  il  minimo 
1  fegno,  come  fé  non  ne  aveffe  mai  patito. 

Una  Donna   Palermitana,  la  quale  travagliata  più  di  tre  meli    continui 
da  un  fieriffìmo  dolor  di  fianco,  erafi  ridotta  a  quel    termine,   che  non  po- 
tendo prendere    alcuna    forte  di  cibo,    per  Ja  naufta ,    che  ne   fentiva,  fem- 
brava  una  fantafma:  condotta  al  Convento  de'  Cappuccini,   non  così  pretto 
Ifù  da  Fra  Bernardo  raccomandata  al  Signore,    che  le  celsò  il  dolore;    e  ri- 
•  tornata  a  Cafa,  incominciò  a  mangiare  da  fana,  ricuperando  fra  pochi  gior» 

(ni  le  forze  di  prima. 
Un'Uomo  della  fletta  Città  di  Palermo,  che  fimilmente  per  graviffìmo 

I dolor  di  ltomaco  non  poteva  aver  requie,    e  temea    d'averne  a  morire,  co- 

jme  di  fimil  male  n'erano  morti  molti  quell'anno,  andò  a  trovar  Fra  Ber- 
nardo, e  lo  pregò  a  fargli  la  carità  di  liberarlo  da  quel  dolore.  Il  buon 
Religiofo  ,  che  flava  fervendo  alla  Merla  ,  gli  diede  a  bere  un  poco  di  vino 
dell'Ampollina;  che  gli  valfe  non  foUmente  di  medicina  curativa  ,  la  quale  in 
un  fubito  gli  fece  pattare  la  doglia,  ma  ancora  prefervati  va  tutti  i  giorni  di 
fua  vita.  Guarì  parimente  con   la  fua  breve  orazione  da  fimiglianti  punture 

[di  doglie  nello  flomaco  molti  diverfi    altri;    ed  uno  da  un    dolore  acuto  di 

l  fianco. 

Una  Donna  pativa  da  tre  anni  continui  una  travagliofiffima  indifpofi- 
zione, con  dolori  tanto  eccellivi  nelle  vifeere,  che  la  facevano  fpafìmare  di 
notte,  e  di  giorno,  ficchè  non  poteva  né  ripofare ,  né  prender  cibo,  eccet- 
to pochitfimo,  e  con  molta  difficoltà;  ed  alle  volte  n'era  così  tormentata, 
che  fi  gittava  per  terra,  e  vi  fi  ftrilciava  come  una  ferpe;  onde  ne  fenti- 
vano  tutti  quelli  di  Cafa  graviffima  afflizione.  Condotta,  che  fu  al  noftro 
Convento  dal  B.  F.  Bernardo,  foftenuta  dalle  braccia  di  due  Donne,  per- 
chè non  poteva  reggerà*  in  piedi,   come  prima   l'ebbe  il  Servo  del  Signore 
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pofto  il  Cordone  fopra  la  teda,  e  recitata  la  lolita  orazione,  Te  difiV,  che* 
nel  Nome  di  Dio  fi  alzaffe  da  terra,  in  cui  giaceva  dirtela.  Si  levò  (ubilo 
in  piedi  l'Inferma,  né  più  lenti  alcun  dolore;  e  con  eceeffivo  ftupore  di 
tatti  ritornò  con  pie  franco  da  fé  medefirna  a  Cafa  ,  ringraziando  ben  mil- 
le volte  il  Signore  della  fanità  da  lui  ricevuta  per  i  meriti  di  Fra  Ber- 
nardo. 

Il  Padre  Guardiano  di  Corlione  dopo    una    lunga    infermità  fu  foprag» 
giunto    da    un    fluflo    di    fangue    così    gagliardo,    che  continuandogli  alcuni 
giorni,  lo  ridulTe  ad  una  tal  debolezza,    che  neppure  potea  muoverfi  per  U 
lettiera.    Vedendo  egli  dunque  di  non    ricevere    alcun  beneficio  da'  molti  ri- 
medi, che  gli  venivano  applicati    da'  Medici;    un  giorno,    che  fi  lenti  tra- 
vagliare più  del  folito,  fatto  chiamare  Fra  Bernardo,    lo  pregò    della  carità 
di  raccomandarlo  A  Signore,  perchè  gli  pareva  di  ritrovarfi    vicino  a  mori- 
re.   L'ubbidiente,   e  caritativo  Religiofo  fi  pofe  di  fubito    colle   ginocchia  a 
terra  a  fare  alquanto  di  orazione  per  elio;    e  poi  levatoli  in    piedi,   gli  dif- 
fe:    Padre    Guardiano    Aia    pure    allegramente,    che  Iddio    benedetto  le  ha 
conceduta  la  grazia.  E  fé  ne  vide  TerTetto;    perocché  il  flulTo    fé  gli  ftagnò 
incontanente,    e  nel  termine  di  pochi    giorni    ripigliò    le    forze   di  prima,  e 
.ville  molti  anni  fano ,  e  profperofo .    Ebbe  poi  egli  a  dire  più  volte  in  pri- 
vato,  e  publicamente,    che  riconofceva  la  fanità,   e  la  vita  da  Dio,   che  è 
J   dator  d'ogni  bene,   per  le  preghiere  di  F.  Bernardo. 

Guari  parimente  da  limile  infermità  con  un  fegno  di  Croce  un  noftro 
Laico,  che  per  un  mefe  intero  ne  aveva  patito;  ed  un'altra  perlona  da 
una  emoraggia.  di  fangue,  che  gli  ufciva  dal  nafo  già  da  otto  giorni  conti- 
nui,; con  farle  nella  fronte ,.e  fopra  le  nari  un  fegno  di  Croce. 

Certa  nobile  Signora  aveva  una  Fanciulla  di  due  anni,  e  mezzo,  la 
quale  per  lo  fpazio  di  otto  mefi  pativa  così  fieramente  di  mal  caduco  ,  cha 
quando  le  venivano  gli  accidenti  del  male  ,  reilava  tramortita  per  una] 
mezz'ora,  e  la  faccia  fé  le  faceva  nera  come  un  carbone.  Un  giorno,  che 
il  B.  F.  Bernardo  andò  in  fua  Cafa,  gli  portò  la  Figliuolina  davanti  fra 
le  fue  braccia;  e  datagli  parte  della  indifpofizione,  che  la  travagliava,  lo 
pregò  a  fupplicare  il  Signore,  che  fi  degnalTe  di  jrifanarla.  La  compiacque 
incontanente  l'Uomo  compaflìonevole;  perocché  toccatala  prima  col  fuo 
Cordone,  le  pofe  appretto  Je  mani  fopra  la  tetta,  e  da  quello  illante  guari 
la  Fanciulla;  né  d'indi  avanti  fu  moleiìata  mai  più  da  una  infermità  cosi 
tra  vagì  iofa  . 

Un  Sacerdote  di  Corlione  Cavaliere  di  S.  Giovanni  patendo  già  dar 
più  mefi  di  ritenzione  d'orina  con  fpafimi  attroci,  mandò  più  volte  a  rac- 
comandarfi  alle  orazioni  di  Fra  Bernardo,  che  dimorava  di  famiglia  in  Pa- 
lermo ,  dal  quale  gli  veniva  data  fperanza  ,  che  ne  farebbe  guarito."  ma 
non  celiandogli  tuttavia  l' indifpofizione ,  fi  r  ilei  fé  di  trasferirfi  in  perfona , 
come  fece,  dal  Servo  di  Crifto.  Egli  dopo  di  averlo  accolto  con  quei  mag- 
giori legni  di  cortefia,  che  fi  convenivano  a  tal  perfonaggio,  andò  nell'Or- 
to, e  colta  un  infalata,  e  conditala  colle  fue  mani,  gliela  portò,  e  gli 
4if$e,  che  la  mangialle  ;  perocché  quella  farebbe  fiata   l'unico  rimedio  pec 
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\}\  fuo  male.  Non  voleva  l'infermo  adagiarne  pure  un  boccone,  nTponden" 
dogli,  che  da  chi  lo  curava  gli  era  ftata  proibita  del  tutto,  come  cibo  f 
che  gli  avrebbe  apportato  troppo  gran  pregiudizio  alla  fanità.  Ma  inanimito 
dalle  parole  di  Fra  Bernardo,  fi  lafciò  perfine  indurre  a  mangiarla,  e  con- 
quello  medicamento  affatto  contrario  al  prefcritto  de'  Medici ,  ma  tanto  più 
acconcio  a  far  campeggiare  la  cura  miracolofa,  retto  fano  compiutamente, 
e  confolatiffimo  ritornò  alta  Aia  Patria. 

Con  un  fegno  di  Croce  rifanò  di  fubito  una  Cittadina  di  Palermo,  la 
quale  aveva  perduta  la  villa,  e  pativa  negli  occhi  un'intollerabile  tormen- 
to .  Gol  tocco  di  una  particella  dell'  Àbito  di  Fra  Bernardo  ricuperò  pure 
un  Fanciullo  di  dieci  anni  in  circa  il  lume  degli  occhi ,  che  aveva  perduto 
per  una  fluffione  di  catarro,  che  lo  aveva  acciecato.  Oltre  allo  aver  perù 
duto  ri  lume  degli  occhi  uno  di  Corlione,  era  foprappiù  aggravato  da  una 
acerbiffima  doglia  di  tetta,  che  lo  tormentava  di  notte,-  e  jlr-gkinio .  Sua 
Moglie,  veduto  un  dì  Fra  Bernardo  paffare  per  dilà,  lo  pregò  con  abbon- 
danza di-  lagrime  a  voler  porgere  qualche  rimedio  a  sì  gran  male,  a  cuf 
non  avendo  apportato  alcun  giovamento  i  molti  medicamenti,  che  gli  era* 
ino  Itati  applicati  da'  Medici,  veniva  perciò  da  elfi  giudicato  del  tutto  incu- 
rabile .  Modo  a  pietà  il  compaiTionevoIe  Servo  di  Grilto,  vi  entrò  in  Cafa, 
ed  avvicinato  fi  ali'  Infe  .'ino  ,  alzati  gh  occhi  al  Cielo,  e  polle  ambe  le  ma- 
ni fopra  il  dilui  capo,  io  guaiì  in  un  fubito  dal  dolore,  e  gli  reftituì  la* 
villa  perduta,  con  ritornargli  inneme  le  forze,  dimodoché  d'indi  a  tre  gior- 
:pi  potè  ufcire  a  travagliare  alla  Campagna  ;  né  mai  più  infin  che  vide 
patì  alcuna  moleìtia'  dall'  uno,  o- dall'altro  male. 

Una  Donna  della  Città  di  Palermo,  efiendo  rimafla  attratta  d'un  braccio 
per  una  fpecie  di  apoplesìa,  andò  a  ritrovar  F.  Bernardo,  (  a  cui  più  volte 
aveva  fatto  ricorfo  ne'  fuoi  bifogni  )  e  noanifellatogli  la  infermità,  che  pati» 
va  ,  fubito  che  fu  da  elio  toccata  col  luo  Cordone,  e  benedetta  con  un  fegno 
di  Croce,  ne  refiò  libera  compiutamente. 

Per  una  dilgrazia  caduta  certa  Giovane  di  Corlione,  fi  slogò  il  ginoc- 
Ichio  dritto  di  modo,  che  erano  fei  meli  continui,  che  non  poteva  dare  un 
'ibi  patto  ne  pure  per  Cafa,  fenza  valerfi  delle  llampelle.  Sua  Madre ,  veden- 
do un  giorno  Fra  Bernardo  al  Monallero  del  Salvatore,  gH  condulTe  innanzi 
la  figliuola,  pregandolo  d'impetrarle  da  Dio  la  fanità.  Lo  fece  prontamente 
il  caritativo  Religiofoj  perocché  non  così  prelto  implorò  con  la  folita  ora- 
zione la  Divina  Pietà,  che  la  guarì  interamente.  Rifanò  altresì  colla  me- 
defima  orazione  un'altro  Nativo  della  ItelTa  Città  da  un'acerbilììmo  dolore 
nel  ginocchio  dritto,  che  già  per  due  meG  lo  faceva  fpafimare  notte,  e 
giorno .    „  - 

ElTendofi  Uno  della  Città  del  Monte  di  Trapani  fpezzato  per  una 
eafcata  l'oflb  della  gamba,  che  V  a  tiri  n  gè  va  a  caminar  con  le  crocce,  e  fen- 
za le  quali  fé  gli  gonfiava  ,  e  ne  fentiva  sì  gran  dolore,  che  occorendogli 
mettere  il  piede  fopra  di  qualche  fallo,  cadeva  miferamente .  Fu  efortato 
da  un  tua  Fratello  Cappuccino ,  che  andalTe  al  nollro  Convento  a  raccoman- 
idtìi'fi  alle  orazioni  di  Fra  Bernardo.  Efeguì  egli  prontamente  il  configgo;  e' 
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giunto  alla  prefenza  del  Servo  di  Crifto  volle  inginocchiarfegli  a  piedi;  ma 
noi  permife  l'umile  Religiofo  ;  anzi  vedendogli  la  gamba  gonfia,  piegò 
egli  inginocchia  a  terra,  e  le  fece  fopra  un  fegno  di  Croce,  accompagnan. 
dolo  con  breve  orazione.  Tanto  ballò  per  guarirlo  ,  e  dal  dolore,  e  dalla. 
frattura  dell'offe,  in  manierachè  non  ebbe  più  a  patire  alcuna  moleftia. 

Un  Cittadino  di  Corlione  dopo  di  aver  patiti  tre  anni  continui  dolori 
ecceflìvi  in  una  gamba,  la  quale  per  una  caduta  fé  gli  era  slogata,  non  ri- 
trovando rimedio  alcuno,  che  gli  folle  giovevole,  né  fapendo  più  che  fi  fa- 
re, gli  venne  in  penfiero  di  ricorrere  alle  preghiere  del  B.  F.  Bernardo. 
Andato  perciò  al  noflro  Convento,  e  fattolo  chiamare,  come  prima  gli 
ebbe  manifeftato  il  dolore  ,  che  lo  tormentava  ,  ottenne  in  un  fubito  col 
mezzo  della  di  lui  benedizione  quella  fallite,  che  in  tanto  tempo  non  avea 
potuto  confeguire  dalle  mani  de5  periti  Cerufici,  Imperciocché  non  così  pre- 
fio  gli  fu  dal  Servo  di  Criflo  formato  un  fegno  di  Croce  fopra  la  gamba 
offefa  ,  e  addolorata,  che  ne  redo  affatto  fano;  onde  ripieno  d'indicibile 
contentezza,  ritornò  a  Cafa ,  benedicendo  il  Signore,  il  quale  per  l'inter- 
ceflìone  del  fuo  Servo  operava  così  gran  maraviglie. 

Mentre  Uno  della  Città  di  Corlione  flava  trebbiando  il  grano  nell' aja, 
gli  venne  fono  ad  un  piede  una  papilla  nera,  o  fia  forta  di  tubercolo  ulce- 
rofo,  che  gli  cagionò  tanto  grave  dolore,  che  fu  aftretto  a  ritirarti  nella 
Città,  ed  a  metterfi  a  Ietto  con  fuo  eftremo  difpiacimento;  perocché  gli 
conveniva  lafciare  tutto  il  frumento  nelle  mani  de'  Famiglj ,  che  ne  avreb- 
bono  potuto  rubare  gran  parte.  La  Moglie  vedendolo  afflitto  oltremodo, 
e  per  il  dolore,  che  fentiva  nel  piede,  e  perchè  il  grano  reftava  in  abban- 
dono in  Campagna,  piena  di  fede,  e  di  fperanza  mandò  a  chiamar  Fra  Ber- 
nardo, e  molìratogli  il  male,  che  aveva  il  Marito,  lo  pregò  arTettuofamen- 
te  ad  impetrargli  da  Dio  la  fanità,  affine  potefse  accudire  alle  fue  faccen- 
de. Il  Servo  di  Crifto  mollo  a  compatitone,  gli  toccò  la  papula,  e  fattovi 
fopra  un  fegno  di  Croce,  con  recitare  una  breve  orazione,  gli  diffe ,  che 
non  fi  prendelTe  penfiero,  perchè  frappoco  ne  farebbe  guarito.  Si  avverò  la 
promeffa,  attefochè  d'indi  a  tre  giorni  l'Infermo  rifanò,  fi  che  potè  ufeire 
dal  letto,  e  ritornare  al  travaglio  di   prima. 

Una  Donna  della.  Città  di  Palermo  ritrovandofi  vicina  al  parto  ,  né  po- 
tendo dar  fuori  la  Creatura,  ebbe  per  quindici  giorni  continui  una  flretta 
di  acerbiftìme  doglie,  le  quali  la  tormentavano  così  fieramente,  che  perdute 
quafi  tutte  le  forze,  ella  fi  difponeva  a  morire,  e  quelli  di  Cafa  già  la  pian- 
gevano, come  fé  fotte  morta.  Ridotta  la  mifera  a  queflo  termine,  le  inviò 
Fra  Bernardo  il  fuo  Cordone,  col  tocco  del  quale  diede  ella  di  fubiro  feli- 
cemente un  Bambino  alla  luce,  onde  tutti  ne  fentirono  un  contento  indi- 
cibile, e  &à  alta  voce  ringraziarono  unitamente  il  Signore,  perchè  ^vtflecol 
mezzo  dell' mterceflìone  del  fuo  Fede!  Servo  donata  la  vita  alla  Madre,  ed 
al  Figlio.  Allo  fteffo  Fanciullo  poi  ad  iflanza  de' fuoi  Genitori,  eosì  per 
fentimento  di  gratitudine,  come  in  memoria  di  un  tanto  miracolo,  fu  nel 
levarfi  al  Sacro  Fonte,  poflo  nome  Bernardo. 

Un  Medico  eccellentiiTimo  della  Terra  di  Giuliana  chiamato  in  Corlio- 
ne 
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ne  dodici  miglia  lontano  a  curare  una  Inferma  d'un  canchero,  per  cui  pa- 
tiva acerbilfuni  dolori,  dopo  di  averla  medicata  per  fette  giorni  ,  fenza  che 
fi  vedefle  miglioramento  di  forta  veruna,  fua  Madre  fu  di  parere  ,  che  fi 
dovette  ricorrere  al  Medico  de1  Miracoli,  cioè  al  B.  Fra  B^nardo,  a  cui  era 
ftata  da  Dio  conceduta  la  grazia  di  rifanare  o  con  breve  Orazione,  o  eoa 
un  fegno  di  Croce,  o  col  tocco  del  fuo  Cordone,  quafi  tutte  le  infermità, 
quanrunque  incurabili.  Non  rellò  ella  punto  delufa  della  conceputalperanza; 
imperocché  condotta  l'Inferma  dai  Servo  di  Grillo  ,  .dopo  che  quelli  l'ebbe 
fatto  un  fegno  di  Croce  coli'eftremità  del  fuo  Cingolo,  l'arlicurò,  che  bea 
pretto  ne  farebbe  guarita.  Tutta  allegra  per  quella  promefTa,  fi  parti  con  la 
Madre,  e  ritornata  a  cafa,  andò  a  letto  la  fera  ,  fenza  curarfi  del  male,  a 
Jormi  faporiiamente  tutta  la  notte.  Rjfvegliatafi  la  mattina,  fi  trovò  lana 
in  mauera,  che  non  vi  appariva  alcun  veftigio  di  male;  onde  piene  di  giu- 
jilo  tanto  ella,  quanto  la  Madre,  feiòifero  ambedue  le  lingue  in  rendimeli- 
:i  di  grazie  a  quel  Dio  ,  che  per  Ji  meriti  del  fuo  Servo ,  operava  prodigi 
:anto  (lupendi. 

A  molte  altre  varie,  e  diverfe   Perfone   travagliate  .da   doglie  lecceflive, 
:ome  dalla  lebbra,  da  do'ori  di  vifeere,  da  febb'i  terzane ,  quartane,  «con- 
:inue,  vaglie  per  efficaci  (Timo  antidoto  il  fegno  della  Croce ,  che  faceva    coli* 
jftremità  del  Cordone.  Miracolofo  era  Umilmente  il  pane  avanzato  nel  pran- 
zo al  Servo  di  CriUo;  onde  un  noftro  Religiofo  -con    folo    affaggiarlo  guarì 
la  una  olimaia    quartana    di  lungo  tempo.  Un    Fanciullo    di  cinque    anni, 
:he  per  attrazioni  di  membra  ,  e  debolezza  di  gambe  non  poteva  reggerli  ini 
>iedi ,  col  mangiarne  un  boccone  tifano  In  maniera,  che  camino  poifempre 
Iritto,  fenza  mai  vacillare:  ed  un'altro  minuzzolo  di  detto  pane   rellituì  la 
anità  ad  una  Donna,  la  quale  per  una    febbre  acutiflìma    affrettava  i  paffi 
illa  morte.  Ma  ciò  che  è  degno  di  gran  maraviglia,  e  deve  ftimarfi  il  com- 
jimento  degli  altri  prodigi,  fi  è,  non  efferfi  fino  a  quell'ora,  che  furono  au- 
enticati  li  Miracoli,  mai  quello  benedetto  pane  muffato,  ne  putrefatto ,  ma 
:onfervatofi  tuttavia  incorrotto,  come  per  teltimopianza  di  villa  fu   deporto 
|:on  giuramento  nel  Proceffo  della  fua  Vita.  In  oltre  fi  potrebbero    qui   ag- 
l^iugnere  parimenti  molte  cure  maravigliole  di  beftie  da  lui  guarite  col    toc- 
bp  delle  mani,  con  recitare  l'orazione  Domenicale  ;    ma   fi    tralafciano   per 
>revità  ;  ficceme  fi  omettono  tante  altre  maraviglie  operate  da  Dio  permez- 
.0  di  quello  fuo  gran  Servo,  mentre  era  ancor  vivo.  Il  che  appieno  mani- 
J'efta  quanto  mai  cara  gli  folle  la  diluì  Anima,  poiché  lo  favoriva    di    tanti 
[Ioni,  e  in  tante  guife,  che  recavano  a  tutti  un  fanto  flupore  ;  ed  a  lui  da- 
l/ano nuovi  motivi  di  renderli  fempre  più  umile,  e  più  collante  nelle  fevere 
penitenze  ,  quanto  maggiormente  vedtvafì   arricchito  di  ammirabili  prero- 
gative. 


VITA 


VITA 


DEL 

■ 


BEATO      BERNARDO 


P     A 


COGLIONE 


A* 
LaicoCappoccino. 

L  1  B  K  0      T  E  H  Z  0. 

CAPITOLO      I. 

Rivelazione  intorno  al  tempo  della  [uà  Morte. 

R.A  così  ardente  la  brama,  che  aveva  il  Servo  di  Crifto  di  fcio- 
glierfi  il  più  predo  dalla  prigione  del  corpo,  per  arrivare  a  con- 
giungerfi  perfettamente  col  Sommo  Bene  ,  ed  a  trasformare  in 
etTo  per  gloria,  che  non  fapeva  trovar  requie.  Per  lo  che  negli 
ultimi  giorni  della  fua  vita  diceva  ad  alcuni  fiioi  Familiari,  the 
ogni  ora  gli  pareva  mille  anni;  e  fovente  rapito  come  fuori  di  fé,  alzava  la 
voce,  e  gridava:  Paradifo  ,  Paradifo  :  e  per  la  fperanza  ,  che  aveva  di  gtiil 
gnervi  quanto  prima  ,  a  gii i fa  di  amante  impazzito  ballava  ,  e  {aitava  con 
giubilo  inefplicabile.  Quindi  nofiro  Signore  ,  per  mitigargli  in  parte  il  tor- 
mento, con  cui  lo  cruciava  l'amore  ardentiiTimo  verlo  di  lui,  al  differir/e- 
gli più  di  quello  bramava  il  vagheggiarlo  di  faccia  a  faccia,  e  goderlo,  fu 
$ii  bifogno,  che  gli  rivelafle  la  vicinanza  della  fua  morte. 

Ol- 
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Oltre  le  predizioni,  che  quefto  innamorato -di  Grido  fece  dell'  avere  a 
jmorire  in  breve  ,  da  noi  riferite  altrove  ,  afille  quali  li  deduce  manifcfta- 
mente,  che  il  Signore  gljel' aveva  rivelato,  fé  ne  aggiungeranno  qui  alcune 
altre,  con  cui.fi  prova,  benché  non  così  chiaramente,  quefta  medefirna  ve- 
lila. Il  giorno  avanti  la  Solennità  delle  Stimmate  del  noftro  Serafico  Padre, 
nel  fervire ,  che  faceva  alla  Meffa  dei  Padre  Vittorio  da  Ivhzara  Predicatore, 
dopo  il  Prefazio  diede  in  un  dirottifhmo  pianto  con  gran  maraviglia  del  Ce- 
lebrante; il  quale  temendo  di  non  edere  per  difavventura  ,  o  nelì'offerire  a 
Dio  quel  Sacrifizio  tremendo,  ovvero  prima  di  accodarli  al  Sacro  Aliare, 
incorfò  in  qualche  errore  da  lui  non  conofeiuto,  che  aveffe  cagionato  quel 
profluvio  di  lagrime  a  chi  era  fiata  conceduta  grazia  particolare  dal  Cielo 
di  penetrare  i  fecreti  delle  Cofcienze  ;  dopo  che  finita  la  Mefia  fi  fu  fvefti- 
to  de' paramenti  Sacerdotali ,  l'abbracciò  teneramente,  e  gli  diffe  :  e  perchè 
Figliuol  mio  tante  lagrime,  che  mi  hanno  pofto  in  gran  penderò  ,  e  timo- 
re, che  non  ibffe  fiata  dame  coramella  qualche  graviffima  colpa,  laquale  ve 
le  avelie  cavate  dagli  occhi?  Ed  egli  rìfpofegli:  Padre  non  fi  prenda  di  ciò 
faftidio  alcuno,  che  non  ho  lagrimato  ,  perchè  fia  ella  caduta  o  per  mali- 
eia,  o  per  trafeuraggme,  ed  inavvertenza  in  errore  alcuno  grave  ,  o  leggie- 
ro: ma  per  ora  non  poffo  manifefrarglfene  la  cagione:  le  badi  quefto,  che 
quando  riceverà  i'avvifo  della  mia  morte,  voglia  degnarfi  di  applicarmi  qual- 
che Meffa  di  più,  che  le  ne  reiterò  obbliga  ti  (lìmo  ;  e  nel  mentre  abbiaa  cuo- 
re di  raccomandare  l'Anima  mia  al  Signore:  e  ciò  detto,  partì  incontanen- 
te ,  e  ritornò  nella  Chiefa .  Udito  quefto  il  buon  Sacerdote  fuddetto,  fubito 
ch'ebbe  rendnte  le  grazie,  andò  a  ritrovare  il  Padre  Provinciale,  e  gli  dif- 
i e ,  che  temeva  non  fodero  in  breve  per  reftar  privi  della  prefenza  di  Fra 
Bernardo,  per  le  parole,  che  dette  gli  aveva:  e  gli  raccontò  il  difeorfo  avuto 
con  eflo.  Non  fu  vano  il  Tuo  timore;  perocché  d'indi  a  pochi  meli  ,  tro- 
vandofi  di  famiglia  in  Mazara ,  ebbe  avvilo  della  fua  morte - 

Desiderando  un  Religiofo  nativo  di  Corlione  di  portarli  alla  Patria,  e 
di  Jrattenervifi  alcuni  giorni;  Fra  Bernardo  gli  ottenne  dal  Padre  Provincia- 
le l'ubbidienza;  ma  quando  fu  a  con  legnargliela,  lo  pregò  a  differirne  l'efe- 
cuzione  per  qualche  tempo  ;  affinchè  poteffe  trovarfi  prefente  a  quanto  gli 
era  per  accadere  fra  poco.  Se  ne  contentò  il  Religiofo;  e  perchè  d'indi  ad 
aldini  giorni  Fra  Bernardo  morì  ,  venne  ad  intendere  ,  che  non  per  altro 
gli  aveva  fatta  iftanza  di  non  partir  per  allora,  che  affine  poteffe  affiftergli, 
come  Compatriota,  e  confidente,  che  gli  era,  nel  fuo  paffaggio  al  Signore. 
Quindi  facendo  quefto  medefimo  Religiofo  l'ufficio  di  Cuciniere  -in  Paler- 
mo, andò  il  Servo  di  Dio  dieci  giorni  avanti,  che  morifle ,  a  ritrovarlo;  e 
pieno  di  allegreza  ,  e  di  gioja  gli  diffe:  Allegramente,  Fratello,  che  io  mi 
avvicino  alla  morte,  ed  al  godimento  dell'eterno  ripofò  nel  Paradifo.  Dato 
poi  un  falto  per  giubilo,  fi  partì  immantinente  da  lui,  lanciandolo  dall'una 
parte  con  gran  meftizia  ,  ma  dall'altra  ancora  con  pari  confolazione,  e  con- 
tento: meftizia  per  l'awifo  di  averlo  a  perdere  inbrieve:  confolazione,  per 
intendere,  che  Dio  l'avea  affìcurato  della  gloria  ,  di  cui  dovea  godere  nel 
Cielo. 

N  Vero 
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Vero  è,  che  per  quefta  ficurezza  d'efler  nel  numero  degli  Eletti  .-all' 
eterna  Beatitudine  non  lafciava  Egli  anche  negli  ultimi  giorni  della  Tua  vi. 
ta  di  profeguire  il  rigore  della  penitenza,  praticato  per  tanto  tempo  .  Efor- 
tandolo  perciò  un  noltro  Padre  Predicatore  Palermitano  a  moderare  l'afprez- 
za  con  fòmiglianti  parole:  Fratel  mio,  voi  fiete  infermo,  pieno  di  piaghe, 
ed  ,avete  una  gamba  del  tutto  guafta ,  e  poeo  meno  che  infracidita  ;  per  lo 
che  vi  fi  vede  la  faccia  pallida,  fcarna,  e  più  di  cadavero,  che  d' Uomo  viven- 
te ;  ond'è  ormai  tempo,  che  veniate  a  mettere  qualche  termine  alla  vollra 
così  rigo rofa  ,  e  potrei  dire  indifcreta,  attinenza  :  gli  fu  rifpofto  dall'  infer- 
vorato Servo  di  Crillo ,  che  poco  giovava  dar  principio  a  fabbricare  un  pa- 
lazzo ,  ed  anche  il  ridurlo  a  buon  efiere,  fé  non  fé  gli  dava  l'ultima  mano 
con  la  foffitta,  col  tetto,  e  cornicione:  volendo  con  quella  metafora  ligni- 
ficargli, che  deve  il  Religiofo  perseverare  fino  al  fine  de' giorni  nell*  au Me- 
rita della  vita;  e  che  febben  egli  fi  ritrovale  vicino  alla  mone,  voleva  fin 
tanto  che  avea  fiato  >n  corpo,  macerare  la  carne  con  digiuni  vigilie,  e  cili- 
c]  ,  petchè  dopo  morte  non  poteva  più  farlo.  Egli  concepito  avea  ben  da 
dovero  un' odio  fanro,  e  perpetuo  contro  (e  (ieflo  :  e  perciò  volle  di  conti- 
nuo patire  per  Grillo,  ed  a  luo  efrmpio  fino  alla  morte,  fenza  mai  avere 
alcun  riguardo  né  alla  vecchiaja ,  né  alle  debolezze  della  natura. 

Trattenendofi  un  giovedì  fera  avanti  l'Epifania  dentro  la  Cella  con 
un  fuo  confidente,  e  discorrendo  della  Quarefima  della  Benedetta,  lo  aflicu* 
rò,  ch'egli  non  l'avrebbe  potuta  digiunare.  Pareva  un  parlare  come  impro- 
prio per  lui,  perchè  altro  non  amò  mai  tanto  ,  che  i  più  rigorofi  continui 
digiuni  ;  ma  di  fatto  non  potè  digiunarla;  mentre  lo  ftefio  dì  dello  ìnco- 
minciarfi  il  digiuno  effettivo  ai  fette  di  Gennajo  andò  all'Inferme! ìa  indif- 
pofto  gravemente  di  febbre,  e  d'indi  a  fei  giorni  morì.  Addimandò  fimil- 
mente  licenza  al  fuo  Confeffore  di  accompagnarfi  con  Fra  Biagio  da  Paler- 
mo, il  quale  era  pattato  al  Signore  il  giorno  di  San  Stefano.  Ad  un  Reli- 
giofo de'  Benfratelli  fuo  affezionatiflimo  ditte  prima  di  portarfi  all'  Inferme- 
ria, che  più  non  fi  farebbero  veduti  in  quefta  vita:  ed  in  vero  non  più  fi 
videro.  Si  tiene  ancora,  che  ne' lunghi  ragionamenti  avuti  dalla  Madre  di 
Dio  con  quello  fuo  fingolariffimo  divoto  ,  gli  recafle  il  felice  annuncio  del 
dilui  paffaggio  agli  eterni  ripofi.  Né  è  da  dubitare,  che  la  bontà  di  Maria 
non  riponeffe  ancor  quello  tra  i  tanti  più  fenfibili  argomenti  del  luo  amore 
yerfo  il  Beato  Bernardo. 

CAPITOLO        IL 

Sua  Morte ,  e  Sepoltura . 

FLJrono  così  dolorofe,  lunghe,  e  cortami  le  mortificazioni,  e  macerazioni 
di  carne,  efercitate  dal  Beato  Bernardo,  da  che  fatto  divorzio  dal  Mon- 
do entrò  nella  Religione  fino  alla  morte,  con  tanti,  e  sì  rigorofi  digiuni  in 
pane,  ed  acqua,  frequenti  in  quei  primi  anni,  e  poi  continui  negli  ultimi 
quindici,  col  dormire  così  auftero  ,  non  più  di  due,  o  tre  ore,  fopra   una 

nuda , 
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tónda,  ed  anguftiffima  tavola,  e  valer  fi  per  capezzale  d'un  ruvido  legno  ,  con' 
difciplinarfi  così  fieramente  fette  volte  fra  il  giorno,  e  la  notte  con  catene, 
e  punte  di  ferra,  e  taglientilfimi  pezzetti  di  vetro;  co'qùali  fcorticando  ,  e 
sfracellando  le  carni,  vi  applicava,  per  riftagnar  la  copia  del  fangue  fevo  in- 
trifo  col  fale,.  medicamento  più  acerbo,  e  tormentofo  del  male,  conl'afprez- 
za  di  tanti  cilici ,  e  maffimamente  di  quello  teffuto  in  forma  di  tonaca,  dal- 
la parte  di  dentro  pieno  di  punte  acute  di  ferro,  e  sì  fpeffe ,  che  gli  cagio- 
nava dolore  tanto  ecceffivo,  che  talvolta  n'ebbe  a  (Venire ,  ed  il  folo  mirar- 
i  Io  rendeva  orrore,  e  fpavento;  con  cui  coprendofi  dalle  fpalle  fino  alla  me- 
tà delle  gambe  veniva  ad  impiagare  maggiormente  le  piaghe,  aperte  nelle 
fue  membra  dalle  sferzate  crudeli;  che  tali  macerazioni  da  lui  praticate  pa- 
reranno incredibili  a  quei  j  che  mifurano  con  umana  prudenza  le  azioni  de" 
gran  Servi  di  Dio,  e  non  col  fervore  della  loro  Carità.  Ma  fé  furono  così 
dolorofe ,  lunghe,  e  collanti  le  mortificazioni,  e  macerazioni  di  carne  efer- 
citate  dal  Servo  di  Crifto  contra  di  fé  medefimo,  lo  furono  anche  per  offe- 
rire con  effe  il  fuo  corpo  al  Signore  ,  qual  Oftia  vivente  ,  fama,  ed  accet- 
ta: che  però  a  gran  ragione  quanti  lo  conobbero  ,  differo  di  lui,  che  ne' 
trentacinque  anni  del  fuo  vivere  nella  Religione  ,  era  flato  un  volontario 
Martire  di  mortificazione,  ed  una  vittima  di  Penitenza.  Meglio  per  al- 
tro da  noi  potrebbe  chiamarli  Martire  di  carità;  ed  egli  vantarli ,  che  quel- 
le piaghe,  le  quali  portava  impreffe  nel  corpo,  non  vi  follerò  fiate  fcolpite 
da  altra  mano,  che  da  quella  dell'Amore,  imperocché"  non  trattò  egli  con 
tanta  crudeltà  la  fu*  carne,  o-  perchè  foffe  rubelle  al  fuo  Spirito  ,  o  per- 
chè il  Demonio  gli  avventa  (Te  conua  dardi  infocati  di  lenfuali  piaceri,  on- 
de gli  convenirle  di  r  p/iiarfi  da' colt  i  Infernali  con  rigida  penitenza  ,  come 
fi  legge  di  molti  Santi,  i  quali  furono  afcretti  a  fanar  le  punture  del  fenfo 
con  le  ferite  .  Imperocché  fé  dig'unava  ,  fé  vegliava  ,  fé  flagellava!!  a  fan- 
gue, fé  disfaceva  in  peza  il  fuo  corpo  ,  non  lo  faceva  per  altro  ,  che  per 
Brama  di  afiomigliarfi  al  D  letto  dell'Anima  fua  lacero,  e  fcorticato  nel 
duro  legno  della  Croce  ,  e  d'acceuderfi  maggiormente  nelle  fiamme  beate 
dell'  Amore  Divino. 

Avvicinandofi  adunque  il  tempo,  nel  quale  quello  Martire  di  penitenza 
doveva  ricevere  il  premio  di  così  lungo,  e  dolorofo,  benché  amorofo  mar- 
tirio; dopo  di  efferfi  il  giovedì  fera  dell'Epifanìa  del  Signore  fenato  qualche 
preludio  di  male,  che  lo  fece  ritirar  nella  Cella ,  fu  il^'giorno  feguente  affalito 
da  febbre  gagliarda,  la  quale  lo  coftrinfe  a  portarfiallTmfermerìa  di  Palermo, 
un  miglio  in  circa  dittante  dal  noftro  Convento  ,  come  fece  per  ordine  efpreffo 
del  Superiore.  Giunto  colà  con  grandiffimo  ftento ,  perchè  volle  condurvifi 
a  piedi,  ed  il  male  1' avea  ridotto  a  così  gran  debolezza  ",  che  a  fatica  fi  po- 
teva muovere;  fubito  che  il  Medico  fu  a  vifitarlo,  e  dal  tocco  del  polfo  fi 
accorfe  che  la  febbre  era  ardente,  ordinò,  che  la  mattina  feguente  gli  fof- 
fe fatto  un  falalìo.  Ma  perchè  l'Infermo  firitrovava  così  eftenuato  da  tanti 
digiuni ,  e  penitenze ,  che  il  fuo  corpo  non  era  quafi  altro,  che  pelle  ed  of- 
fa, benché  dal  Chirurgo  gli  foffe  aperta  la  vena  ,  e  premuta  più  volte  da  un 
Religiofo,  non  gli  ufcì  un»  goccia  fola  di  fangue.   Bramando   però  alcuni 

N    2  Ca° 

V 


ioo  VITA    DEL    B.    BERNARDO 

Cavalieri  Tuoi  divotiflìmi  d'averne  qualche  filila,  per  confervarfela  come  prie5-- 
ziofa  reliquia,  volle  Iddio  differire  loro  una  tale  confolazione  ;  poiché  ccn> 
ftupèncTo  prodigio  diecinove  ore  dopo  il  dilui  tranfito,  datogli  di  nuovo  il 
Chirurgo  fteffo  un  colpo  nel  braccio ,  ne  fgorgò  pofcia  il  fangue  con  furia  ,  e 
in  tanta  copia,  che  parve  glielo  aveffe  effuio  la  grazia,  non  la  natura;  ond* 
ebbero  quei  Signori  comodità  di  poter  foddisfare  alla  loro  divozione,  con  in- 
zupparne i  fazzoletti ,  quali  poi  applicati  con  fede  a  diverti  Infermi  prodiuTero 
mirabili  effetti . 

Pofcia  intendendofi  nel  Convento,  che  la  febbre  lo  riduceva  a  pericolo 
di  morte  ,  il  Co  n  fé  flore ,  che  era  dal  Servo  di  Dio  attefo  con  anfia  grande, 
andò  ad  afilfìergli .  Vedendolo  Fra  Bernardo  ne  fenti  una  indicibile  allegrez- 
za; e  fubito  fi  difpofe  coli' ultima  Confezione,  e  con  uno  apparecchio  lenza 
pari,  a  ricevere  il  Santiffimo  Viatico.  Lo  ricevette  con  una  fanta  divozione 
corrifpondente  all'affetto,  che  fempre  avea  portato  queir Auguftifììmo  Sacra- 
mento, la  dicui  prefenza  era  {tata  ogni  fua  maggiore  delizia,  anzi  il  refpiro, 
e  la  vita,-  e  però  né  una  penna,  o  lingua  umana  faprebbe  fpiegare  la  fanta 
difpofizione,  e  divozione  fervida  , con  cui  fece  queft'uhima  Comunione,  e  la  for- 
za ,  che  ne  acquifìò- l'Anima  fua.  Fece  poi  i-danza  d'effer'unto  con  l'Olio 
Sagro,  che  gli  fu  ammmininVato  dal  Padre  Guardiano  del  luogo,  per  ap- 
punto in  quel  tempo  più  opportuno,  che  gli  fu  fuggerito  dallo  illuminato 
moribondo,  il  quale  gradì  ancora  con  affetto  flraordinario  1*  Indulgenza  Ple- 
naria, che- gl'invio  Monsignor  Arcivescovo  di  Monreale,  che  allora  fi  ritro- 
vava in  Palermo. 

La  domenica  (eia,  ed  anche  la  notte  del  Mercordì1,  che  fu  l'ultima  di 
fua  vita,  ebbe  fierifiìmi  affalti  dalli  Spiriti  maligni,  li  quali  affai  crudelmen- 
te lo  percolerò,  e  la  feconda  volta  particolarmente  perchè  affine  di  confo*'- 
marfi  al  diletto  fuo  Crocififlb  affetato  nel  patibolo  della  Croce  ,  non  voJa 
accettare  un  vafo  d'acqua,  che  offerto  -gli  fu  per  riftoro  della  gran  fete  ;  che 
lo  tormentava  .  Ma  di  già  era  egli  afmefatto  a  limili  fieri  colpi  ;  poiché 
quelli  ogni  notte  Jo  avevano  battuto,  febbene  non  con  tanta  crudeltà.  Erafi 
per  altro  il  Demonio  fortemente  ingannato  in  quella  ufata  fua  arte  di  percuo- 
terlo; mentre  anzi  ajutava  a  combattere  a  favore  dello  fieffo  valorofo  Solda- 
to di  Gesù  Criflo.  Imperocché  combatteva  il  maligno  Spirito  Infernale  con- 
tro il  corpo  del  Beato  Bernardo;  e  quello  fuo  corpo  era  ben  auche  dal  me- 
defimo  Servo  del  Signore  tenuto  come  fiero  nemico,  col  quale  aveva  pat- 
teggiato di  negargli  ogni  ripolo  ,  e  follievo  ,  e  folo  di  affligerlo  fempre,  e 
di  farlo  continuamente  patire  fino  alla  morte.  Laonde  fotto  le  percofle  più 
fiere,  che  gli  dava  l' Infirmai  moftro,  fi  udiva  il  Beato  Uomo  replicatamen- 
te  cantare:  Sia  lodato  il  buon  Gesù:  a  una  notte  di  tormento  feguirà  un 
giorno  eterno  di  contento  :  momentaneo  è  il  mio  patire  ,  fempiterno  fare  il 
gioire. 

Divulgatofi  intanto  per  la  Città  la    fama  del    fuo  avvicinar»"    alla  mor* 
te,  andarono  alcuni    cosi    della    Nobiltà,   come  del  Popolo    la    mattina    del 
Mercordì  a  vifitarlo  ,  ed  a  raccomandarti  alle  fue  orazioni .  E  perchè    parea 
non  fapeffero  ufeire  dalla  ffanza,  forfè  per  il  defiderio ,  che  avevano  di  ritro- 
var Q 
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fitti  preferiti  al  fuo  paffaggio  da  quella  vita;  dopo  che   il   Servo    di    Crillo 
j:bbe  loro  promeiTo ,  che  non  avrebbe    mancato   di    raccomandarli    con    ogni 
'poffìbile  affetto  alla  Divina  Clemenza;  fapendo,  che  quel  giorno  era    l'ulti- 
mo del  fuo  vivere,  il  pregò  a  partire,  affinchè    colla    prefenza    loro  non    gli 
cagionaflfero  qualche  difturbo,  o  diffrazione  di  mente.    Partiti,    che    furono, 
lì  levò  a  federe  fui  letto,  e  calarofi  il  Cappuccio  negli  occhi,  per  tener  me- 
glio raccolto  il  fuo  fpirito  in   Dio,  fi  fece  leggere  il  Pallio  dà  un  Sacerdote, 
b  recitare  alcune  divote  orazioni  di  quelle,  che  l'ogh'ono  dirfi  per  li  Moribon- 
di, ascoltandole  tutte  con  (ingoiare  attenzione.  E  perchè  il   Signore  gli  avea 
rivelato,  che  alle  ore  ventuna  di  quel  giorno  farebbe  morto,  parendogli,  che 
ji' appettare  d'ogni  momento  foffe  ,  per  così  dire  ,  d'un' anno  ;(  tanta  era  la  bra- 
ma, che  gli  fìruggeva  il  cuore,  d'arrivare  il"  più  pretto    ad  abbracciarli    nella 
Gloria  con  Cri  fio  )  dopo  di  avere  addimandato  alcune  volte  a'R.eligiofi,  che 
tara  folTe ,  imefo  da  uno  di  erti  ,    che  in  quel  punto    fonava  l'ora    ventuna  , 
chinata  la  tefta  in  atto  di  volere  placidamente  dormire,  dille:   Andiamo,  an- 
diamo, volle  egli  dire,  andiamo  dalle  miferie  di  quella  vita  alla  felicità   dell' 
eterna:  Andiamo  dal  patire  al  gioire,  da'tormenti  a'diletti:  Andiamo,  ans- 
ima mia  a  godere  per  femprè    le   dolcezze    de'caftitfìmi    ampleflr  dello    Spofo 
Celefte.  Così  con  piacere,  e  con  gioja  incontrò  la  mone,  la"   quale   febbene 
faccia  terrore  anche  a  Spiriti  più  forti  ,  nuiladimeno  infognò   a    noi    di    non 
temerla;  poiché  qir  &   nulla  ha  di  terribile  per  quelli,  che  lentamente  fono 
vifimi;  mentre  la  g.^ia  di  Gesù  Crifto  la  rende  ad  effì    dolce,   ed   amabile 
Con  tutta  quiete  adunque,  e  foavità  di  fpiriro  nel  ttiereortiì    dodici    di    Gen- 
naio dell'anno  mille  feicento  fefTanta  fetre,  dopo  fe-i  giorói  di  febbre  ,  inco- 
minciata il?  Venerdì  antecedente,  in  età  di  feffantadue  anni  non  ancora  com- 
piti ,  e  trentacinque  di   Religione,  fi  di'laccò  la  diluì   Anima  da    quel    corpo 
ridotto  in  pelle,  ed  offa,  per  le  continue  afpriifime  penitenze  ;  e  le  ne  andò 
a  vivere  eternamente  nel  Cielo. 

Appena  s'intefe  per  Palermo  la  morte  di  quello  Venerabile"  Uomo  , 
che  fi  portarono  alcuni  Signori  Principali  della  Città  con  ogni  prefiezza  al 
Convento  a  fare  lo  fpoglio  della  diluì  poveriflìma  Cella  -  Laonde  fu  di 
meftiere  compartire  loro  quelle  divote  Immagini  di  carta  femplice,  che  te- 
neva appefe  alle  mura  ,  i  flagelli  ,  i  cilicj  ,  e  tutte  le  altre  cofelle  ,  che  vi 
erano,  con  le  quali,  come  fé  avellerò  fatto  acquifto  di  molte  ricchezze  ,  ri- 
tornarono confolatiflimi  nella  Città.  Ma  il  concorfo  all'Infermeria  non- fola 
:ic' Secolari ,  perfone  ignobili,  e  nobili  ,  ma  fimilmente  de'  Regolai  j  di  varj 
Ordini  a  riverire  il  fuo  Corpo  ,  fu  così  grande  ,  e  tanto  il  fervore  ancho 
indifereto  della  loro-  divozione  ,  che  non  fi  potè  impedire  ,  che  non  gli  ta- 
gliaflero  più  abiti  in  pezzi  :  ficchè"  bifognò  rivenirlo  da  nove  volte  ,  prima 
:he  dall'Infermeria  fi  trasferiffe  al  Convento.  Facevano  a  gara  nel  baciare 
quel  Corpo  ,  da  lui  vivente  sì  mal  trattato  ,  nel  troncargli  ie  unghie  delle 
mani,  e  de' piedi,  e  nello'  fvellergli  li  capelli  dal  capo,  ed  i  peli  dal  mento; 
per  lo  che  fu  di  bifbgno  ferrarlo  dentro  a' cancelli  della  Cappella  ,  e  met- 
tervi alcuni  di  guardia,  che  lo  cuftodiffero.  Chi  lo  toccava  con  le  corone, 
;hi  con  le  medaglie,  chi  lo  chiamava  Beato,  chi  Santo,  e  tutti  gli  applau» 

diva- 
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divano  ,  come  fé  follerò  ficuri    della  fua  gloria  y  e  vedeffero  la  di  lui  Anil- 
ina nel  mezzo  a' Cori  degli  Angioli .  x 
Venuta  la  notte  ,-  e  ritiratafi  dopo  la  Gente  minuta    ancora  la  Nobiltà   x 
alle  fue  Cafe  ,  il  Padre  Francefco   da    Mazzara   Provinciale  ,  confiderato   il  L 
gran  difturbo  patito  in  quelle  poche  ore  dal   tanto  concorfo,  e  folla  del  Po-   ji 
polo,  e  temendo,  che  dovette  ancora  effere  maggiore  il  giorno  feguente ,  fi  JJ 
lafciò  intendere  ,  che  aveva    penfato    di    far    portare    il    Cadavere    al    primo-  i 
fpuntar  dell'Alba  con    ogni    fegrettezza  al  Convento  .  Giunto  quello  fenti-   j 
mento  all'orecchio  di  Don    Luigi    deirHojo    Capitan  delle  Guardie  di  Sua  { 
Eccellenza,  fi  trasferì  egli  fubito,  benché  Torà  fotte  importuna,  all'Inferme-  j 
ria,   e  pregò  il  Padre  Provinciale  a  contentarli  di  voler    differire  tal  funzio--^ 
ne  per  il  dopo  Vefpro,  così  per  foddisfazione  di  tutta  la  gente  della  Città, 
la  quale  avrebbe  fentito  gran  difpiacere,  fé  non  vi  fi  fotte  trovata  prefente , 
come    ancora    perchè    col  portarli    quel    benedetto    Corpo    pubblicamente    al   ■ 
Convento,  e  folennemente  colla  comitiva    della  Nobiltà  ,  e  della  Plebe,  ne  i 
farebbe    rifultata    maggior   gloria  a  Dio  ,  e  non  poco  onore  al    fuo  Servo,    ; 
ed  alla    Religione  (   benché  quella    più  li  compiaccia    di    elTere    onorata    da 
Vivi ,  per  la  continua  pratica  de5  virtuofi  efempj    lafciati  dalli  Defunti ,  )  E 
perchè  il  Padre  Provinciale    gli  addulfe  in    contrario  il   timore  ,  che  aveva  r 
non  feguiffe  qualche    inconveniente  per  la  moltitudine    delle    Genti,  e  l'in- 
difereta  loro    divozione   ai  corpo  di    Fra    Bernardo  ;   $j    promife  ,    che    per' 
ovviare  ad  ogni  difordine,  avrebbe  con  licenza  del   Viceré  fuo  Signore  fatta 
accompagnare  la  Bara  dalla  Guardia  delli  Alabardieri  Tedefchi  .  Con  quefta 
prometta  Io  dillolfe  da    quel    primo    penfiero  ,  e  lo    induffe  a  condefeendere'. 
alia  diluì  iftanza  :  onde  ebbero  comodità  molti    Signori  di  mandar  Pittori  a 
cavarne  più  ritratti  ;  li  quali  adorni  con  cornici  dorate  fecero  appendere  al- 
le pareti  delle  Camere,,  e  Sale,  come  (e  follerò  Immagini  del  loro  Angio- 
lo tutelare. 

S' incominciò  dunque  in  detto  tempo  la  Procelfione  ,  in  cui  fotto  la- 
Croce-  precedeva  al  Corpo  del  Morto  accompagnato  da  buon  numero  di': 
Alabardieri,  una  lunga  ichiera  di  Reiigioli-  noftn  ,  feguendolo  uno  ftuolo  , 
per  così  dire,  innumerabile  d'ogni  forta  di  Perfone  divote.  I  Cavalieri  poi, 
ed  i  Principi  Palermitani  }  per  dimoftrare  la  (ingoiar  riverenza  ,  che  profef- 
favano  al  Servo  di  Crilìo  ,  ed  il  gran  concetto  ,  che  avevano-  della  diluì 
Santità  ,  vollero  ,  portare  a  vicenda  tutto  quei  tratto  di  miglio  ,  che  è  da 
Palermo  fino  al  Convento  de' Cappuccini  ,  la  Bara  fopra  le  loro  fpalle,  co- 
me fé  quelle  non  follerò  efequie  d'un  Religiofo  morto  di  frefeo  ,  ma  una' 
transazione  follenne  delle  Reliquie  d'un  Santo  .  Ciò  fu  di  grande  edifica- 
zione a  tutta  la  Città,  come  ancora  il  vedere  ,  che  i  due  Monlìgnori  Uhi- 
ftrittimi  1'  Arcivefcovo  di  Palermo  ,  e  quello  di  Monreale  ,  compariffero  a 
capo  feoperto  al  balcone  del  Palazzo  Arcivefcovile  ,  per  venerare  quel  Sa- 
gro* depolito  ,  mentre  pattava  .  Diedero  etti  con  quello  ad  intendere  la  ri- 
verenza ,  che  dopo  morte  meritava  quell'Uomo  ,  che  aveva  condotta  una 
vita  sr  virtuofa  ,  e  sì  penitente  per  Gesù  Crifto  ,  e  che  aveva  operate  cosi- 
gran  maraviglie  a  gloria  di  Dio,  ed  a  beneficio  de' Popoli. 

Depo- 
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Deporto  il -feretro  nella  Chiefa  ,  i  Religiofi  ve.  la  lafciarono  per  qual- 
che tempo  ,  tanto  che  fi  potette  almeno  in  parte  Soddisfare  alla  divozione 
li  quelli  ,  che  l'avevano  e  portato  ,  e  accompagnato  .  Coperto  poi  il  Corpo 
l'un  nuovo  abito  ,  lo  calarono  nella  Sepoltura  comune  .  Quivi  collocatolo 
m  piedi,  ed  appoggiato  al  muro,  concorsero  molti  anche  ne' giorni  feguen- 
:i  a  riverirlo  ;  ed  il  Signore  per  illuffrare  la  gloria  del  fuo  Fedel  Servo  ,  fi 
legnò  d'operare  ad  interceffione  di  lui  molte  grazie  .  Due  furono  fra  le 
il  tre  ,  l'ima  delle  quali  fu.  la  fubita  converfione  d'un  Turco  alla  Cattolica 
?ede  ,  che  fuccedette  come  qui  fi  racconta  .  Vivendo  coftui  oftinato  nella 
'uà  Setta  ,  un  Cavaliere  fuo  Padrone  ,  Io  condurle  nel  Cimiterio  davanti 
il  Corpo  di  Fra  Bernardo,  e  lo  configliò  a  pregarlo,  che  fi  compiacerle  di 
>t tenergli  da  Dio  tanto  lume  ,  che  arrivarte  a  conofcere  qual  fofle  la  vera 
ede.  Efeguì  lo  Schiavo  il  configlio  del  fuo  Signore  ,  e  nel  medefimo  pun- 
o,  che  fi  raccomandò  al  Servo  di  Dio,  fi  fentì  mutare  il  cuore,  e  rifchia- 
*are  la  mente  da  raggio  Celefìe  :  onde  fubito  dille  di  voler  edere  Crirtia- 
io  .  Nel  termine  di  pochi  giorni  venne  perciò  iftrutto  di  quello  ,  che  era 
ìeceifario  a  fapere;  indi  fu  battezzato,  ed  incontanente  ammalatoli ,  in  bre- 
i/e  tempo  morì  nel  grembo  di  Santa  Chiefa. 

L'altra  fu  la  fanità  d'un  Bambino  gravemente  infermo  ,  deporto  nel 
ProcefTo  con  Ja  teltimonianza  giurata  di  più  perfone,  che  ancora  nel  Som- 
■natio  fi  riferifce  .  Il  Fanciulletto  era  in  età  di  due  anni  ,  quale  trovandoli 
ggravato  da  lungo  male,  i  fuoi  Genitori  vedendo,  che  il  mi  fero  con  quel* 
a  grave  infermità  fi  riduceva  a  fiato  di  morte  ,  fi  rifolfero  (  così  infpirati 
fa  Dio  )  di  portarlo  al  Convento  de' Cappuccini,  e  raccomandarlo  alla  inter- 
effuone  di  Fra  Bernardo ,  per  cui  il  Signore  operava  tanti  miracoli  .  Giun- 
i  colà  ,  fi  relìò  la  Madre  a  piangere  nella  Chiefa  ,  ed  il  Padre  difcefe  nel 
Dimiterio  col  Figluolino  nelle  braccia,  il  quale  deporto  in  terra  in  piedi 
lavanti  al  Corpo  del  Venerabile  Servo  di  Crirto  ,  che  allora  era  collocato 
òpra  una  fedia  ,  rifiati  ,  che  il  tenero  Zitello  ebbe  gli  occhi  in  quel  volto 
>eato  ,  da  cui  pareva  ,  che  traluceffe  un  raggio  di  gloria  ;  fece  moftra  con 
juello  fguarclo  pietofo  di  pregarlo  affettuofamente  d'intercedergli  da  Dio 
a  fanità.  Pofcia  ,  quafichè  folle  dotato  di  perfetto  giudicio  ,  incrocciate  le 
■nani  al  petto,  s'inchinò  a  baciargli  riverentemente  il  ginochio.  Con  quel!' 
itto  di  venerazione,  che  in  vero  potea  dirfi  prodigiofo,  per  l'incapacità  de' 
uoi  così  teneri  anni  ,  molle  efficacemente  il  Cuore  caritativo  ,  e  compaffio- 
levole  di  Fra  Bernardo  ad  ottenergli  in  premio  dal  Signore  l'intera  fallite, 
ome  1'  ottenne  realmente  .  Cagionò  un  tal  fatto  tanta  gran  maraviglia  ,  e 
liletto  nell'animo  d'un  Cavaliere  ,  il  quale  fi  ritrovò  ivi  prefente  ,  che  fu- 
mo andò  a  riferii  Io  alla  dilui  Madre,  che  fi  tratteneva  ,  conforme  fi  dille, 
iella  Chiefa  ,  orando  ,  e  piangendo  per  la  fanità  del  Bambino  ,  e  le  recò 
jran  contento.  Ritornato  il  fuddetto  Cavaliere  poi  a  Palermo,  volle  divulgar- 
o  per  tutto  ,  e  nel  raccontarlo  gli  cadevano  dagli  occhi  le  lagrime  per  te-  - 
nerezza  ,  e  commoveva  gli  altri  ad  una  maggiore  divota  eftimazione  del 
/enerabile  F.  Bernardo  .  Da  ciò  ben  fi  vidde  verificato  ,  che  ancora  per 
nezzo  degl'innocenti  Fanciulli  perfeziona  Iddio  la  lode  de' fuoi  Servi. 

CA- 
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CAPITO    L    O        III. 

Traslazione  del  diluì  Corpo  :  [uà  Cella  convertita  in  Cbiejìna  ;  e  Proceflì  formati 
in  ordine  alla  [uà   Beatificazione . 

SCorfi  alquanti  mefi  dopo  la  morte  del  Venerabile  Fra  Bernardo  parve  a 
molti  ,  e  particolarmente  al  nobil  .Uomo  Don  Francesco  Corvino  ,  che 
più  d'ogni  altro  frequentava  le  vinte  del  Cimiterio,  fembrò  edere  cofa  mol- 
to fconvenevole ,  che  le  offa  di  un  Religiofo  così  caro  a  Dio,  e  tanto  am- 
mirabile agli  Uomini  ,  rimaneffero  nella  Sepoltura  comune  infieme  con  le 
altre  prive  di  quell'onore  dipinto,  che  fi  doveva  al  fuo  gran  merito.  Quefti 
perciò  fece  replicata  iftanza  con  affettuole  preghiere  al  Padre  .Provinciale , 
che  fi  trasfonderò  quelle  ofla  nella  Cappella  del  Santiffimo  CrccififTo  ,  in 
cui  il  Defunto  ,  menti  e  viveva  ,  era  (olito  di  trattener»  lungo  tempo  di 
giorno,  e  di  notte  a  fare  orazione,  come  quegli,  che  non  provava  maggior 
diletto  ,  che  nel  meditare  le  SagrativLme  Piaghe  di  Gesù  Culto  .  Egli  ot-~ 
tenne  finalmente  con  fommo  contento  dell'animo  fuo  la  bramata  ,  e  richieda 
licenza  ;  laonde  fatta  ben  prefto  apparecchiare  una  caffettina  di  piombo  ,  vi 
iì  collocarono  riverentemente  Je  (agre  jDfla  ,  e  quella  fu  poi  racchiufa  in 
un'altra  di  cipreflo ,  con  i'affiflenza  ,  e  corteggio  di  molti  Cavalieri,  e  pi  in- 
cipali  Signori,  alcuni  de* quali  furono  da  lui  invitati,  ed  altri  vi  concoifTe- 
jo  per  loro  divozione.  Indi  appretto  fecefi  la  traslazione  dal  Cimiterio  nel- 
la detta  Cappella  la  mattina  del  dì  ventuno  Agofto  dell'anno  medcfimo 
mille  feicento  feffantafette  ;  ed  il  Signore  per  dimoflrare  quanto  gli  aggra- 
dine l'onore,  che  fi  faceva  al  fuo  Servo  ,  fi  compiacque  di  approvarlo  con 
un  Miracolo,  il  quale  in  tutte  le  impreffioni  della  Storia  di  quello  ammi- 
rabile Religiofo  fi  legge  defcritto  a  lungo,  e  qui  fi  efpone  in  fuccinto. 

L'effetto  adunque  maravigliofo  fu  ,  che  in  quello  ftefTo  giorno  dello 
trafportamento  del  Corpo  del  gran  Servo  del  Sonore  Fra  Bernardo  ,■  vo- 
lendo il  mentovato  nobil' Uomo  fare  un  lauto  pranzo  a  Religiofi  noftri  di 
quel  Convento  di  Palermo  ,  e  ad  alcuni  Cavalieri  da  lui  invitati  alla  pia 
funzione  ,  di  cui  egli  n'era  il  principale  promotore,  ordinò  a  tal  fine  un 
convito  degno  della  fua  fplendidezza  ,  e  della  qualità  de' Personaggi  invitati. 
Ma  oltre  a  quefti  copeorfero  molriffimi  altri  Signori  per  loro  divozione  in 
tal  dì  al  Convento  ;  ed  efiì  col  loro  corteggio  di  Servidori  ,  e  Paggi  tutti 
furono  trattenuti  a  pranzo.  L'apparecchio  non  era  però  fé  non  per  bocche 
ottanta  :  ma  le  vivande  fi  moltiplicarono  in  modo  ,  che  abbondevolmente 
foddisfecero  a  trecento  perfone  in  circa  .  Da  tutti  quelli  ,  a' quali  era  ben 
noto,  che  apparecchio  fi  folle  fatto,  fu  tenuto  per  uno  evidente  portento 
dalla  Providenza  Divina  operato  per  intercefiìone  del  B.  F.  Bernardo  in 
fegno  di  gratitudine,  per  l'onore  ,  che  egli  aveva  dimoftiato  quel  fuo  par- 
zialiiTimo  Divoto  in  far  trafportare  il  diluì  Corpo,  e  per  appunto  nella  Cap- 
pella del  Crocififlo,  nella  quale  mentre  viveva,  vi  aveva  fempre  il  cuore, 
e  quafi  fempre  ancora  laperfona.  Dalchè  fi  vede,  che  gradiscono  gli  Ami- 
ci „ 
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ci  di  Dio  dopo  morte  gli  onori  ,  de' quali  furono  in  vita  continuamente 
nemici  ••  perchè  in  Paradifo  non  vi  ha  più  luogo  V  umiltà  ,  ma  la 
-giuftizia .     N 

Così  grande  poi  era  il  concetto  di  Santità  ,  nel  quale  lo  fteflo  nobii 
Signore  teneva  il  fedel  Servo  di  Crifto  per  le  molte  grazie  confeguite  col 
fuo  mezzo  da  Dio  ,  che  parlati  fei  anni  dopo  la  diluì  morte  ,  fece  iftanza 
a'noftri  Superiori  ,  che  fi  fabbricafle  il  Procedo  della  fua  Vita  ,  Virtù,  e 
Miracoli  ,  per  iftradarlo  con  effo  alla  Beatificazione  .  Ottenuto  ,  eh'  ebbe  da 
ioro  il  confenfo  ,  vi  fi  applicò  incontanente  con  tanta  diligenza  ,  e  folieci- 
ludine  ,  che  non  riguardando  né  a  fatica  ,  né  a  fpefa  ,  fu  ridotto  a  compi- 
mento nel  termine  d'un  anno  folo,  ancorché  faceffe  perciò  bifogno  di  efa- 
minare  un  numero  ,  per  così  dire  ,  inumerabile  di  teltimonj  .  Di  più  fece 
dipingere  la  di  lui  Immagine  in  molti  Quadri  ,  e  li  efpafe  nella  Sala  ,  e 
nelle  Camere  della  Signorile  fua  Cafa .  Perfine  acciocché  fi  divulgaflero  per 
tutto  le  gloriofe  azioni  del  fuo  sì  poiTente  Benefattore  ,  donò  alla  noftra 
Religione  mille  copie  della  dilui  Vita,  appenna  dopo  che  fu  data  alla  luce 
nella  Italiana  favella  ,  ed  altre  mille  copie  allorché  fu  tradotta  in  Latino-, 
e  data  parimenti  alla  Stampa,  da  diftribuirfi  poi  fuori  d'Italia  alle  Provin- 
cie di  là  de' Monti,  e  del  Mare  .  Sicché  per  quefta  fua  fingolarirfima  divo- 
zione verfo  del  fuo  vero,  e  pronto  fpirituale,  e  corporale  benefico  F.  Ber- 
nardo, e  per  la  pietofa  liberalità  moftrata  colla  copiofa  limofina  ,  particolar- 
mente verfo  i  Cappuccini  ,  merita  ,  che  il  chiaro  nome  dell'ingenuo  ,  e 
qualificato  Signore  Don  Francefco  Corvino  viva  immortalmente  nel  cuore 
d'ogni  Alunno  della  noftra  Congregazione  ,  come  degno  di  eterna  lode  ,  e 
colle  noftre  preghiere  otteniamo  da  Dio  una  perpetua  felicità  al  dilui  fpiri- 
to,  per  interceuìone  del  Beato  Bernardo  ,  a  cui  con  cuore  invitto  procurò 
dal  canto  fuo  in  quefto  Mondo  tant'onore  dopo  il  dilui  paflaggio  alla  gio- 
ita del  Cielo . 

Non  fi  deve  però  qui  tralafciare  un  cafo  nel  vero  ammirabile  ,  da  cui 
fi  feorge  chiaramente  ,  che  volle  il  Signore  fotte  pubblicata  la  Santità  del 
fuo  Servo  non  folo  dalle  bocche  degli  adulti  Uomini  ,  ma  fimiimente  da 
quelle  degl'innocenti  Bambini  ;  onde  potefie  vieppiù  confermarti  per  bocca 
loro  la  perfezione  della  lode  del  Venerabile  Fra  Bernardo  ,  e  rimunerarli 
ancora  con  ciò  il  paizialiflìmo  amore,  che  moftrò  fempre  ,  finché  vide  nel- 
la Religione,  alla  innocenza,  e  femplicità  puerile.  Andati  una  mattina  due 
divoti  Coniugati  al  Convento  de' Cappuccini  di  Palermo  ,  vi  conduffero  un 
loro  Figliuolino  di  due  anni  .  Entrato  che  fu  nella  Chiefa  il  Fanciullo  ,  e 
veduti  aperti  li  Cancelli  della  Cappella  del  Santiffimo  Crocifitto  ,  mentre 
che  i  fuoi  Genitori  inginocchiati  fiavano  venerando  un'Immagine  del  Bea- 
to Felice  efpofta  in  un  Quadro  nella  Cappella  medefima  fopra  l'Altare, 
per  edere  quello  il  folenne  giorno  della  fua  Fefta  ;  egli  da  (e  folo  vi  corfe 
dentro  ,  ed  inginocchiatofi  fopra  la  pietra  di  marmo  ,  che  cuopre  le  Offa 
del  Venerabile  Servo  di  Dio  Fra  Bernardo,  trasferitevi  già  alcuni  mefi ,  più, 
€  più  volte  riverentemente  baciolla  .  Il  Padre  ,  e  la  Madre  oflervato  nel 
Fanciulletto  quell'atto  di  riverenza  ,  e  di  venerazione,  che  pareva  loro  co- 
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fa  miracolosa,  fi  alzarono,  e  dopo  di  eflergli  avvicinati  ,  interrogatolo  ,  che 
cofa  faceffe  ,  rifpofe  ;  Bacio  il  Santo  ,  bacio  il  Santo  :  e  perchè  non  lo  ba- 
ciate ancor  voi  ?  Dunque  ninno  bacia  il  Santo  ?  Parole  ,  dalle  quali  fi  Sen- 
tirono muovere  a  così  gran  tenerezza  ,  che  Subito  intefo  da  un  noltro  Sa- 
cerdote ivi  prefente  ,  che  quello  era  il  Sagro  Depofito  di  Fra  Bernardo  da 
Corlione  ,  fi  profteSero  anch'elfi  a  terra  ,  e  con  gran  copia  di  lagrime  lo 
venerorono  ,  e  lo  baciarono  .  Ufciti  poi  tutti  dalla  Opella  ,  e  poftifi  a  fe- 
dere nella  Chiefa  Sopra  una  banca,  mentre  flavano  difcorrendo  infieme  con 
fommefla  voce  di  quel  fatto,  come  di  coSa  {tupenda;  ecco  di  nuovo  il  Put- 
tino  Spiccarfi  da  loro  ,  e  portarfi  con  fretta  nella  Cappella  ,  ove  prefi  alcu- 
ni fiori  ,  che  erano  Sulla  pradella  davanti  al  Quadro  del  Beato  Felice  ,  < 
Sparlili  Sopra  la  Lapida  di  Fra  Bernardo  ,  gittatofi  a  terra  ,  fi  diede  nuova* 
mente  a  baciarla,  e  ribaciarla,  come  prima,  con  tanto  affato  ,  che  intene- 
rì tutti  li  riguardanti  .  Si  aumentò  particolarmente  nella  Madre  la  divozio- 
ne ,  di  modo  ,  che  andata  ancor'  eiTa  a  raccomandarfi  al  Defunta  ,  nel  me- 
ckfimo  litanie  guarì  da  una  grande  'ndiSpofizione  ,  e  gravezza  di  fiomaco, 
la  quale  già  da  gran  tempo  la  travagliava  ;  onde  benedille  ,  e  ringraziò  il 
Signore  della  Sanità  ricevuta  per  li  meriti  del  Suo  Fedel  Servo. 

Perchè  poi  la  Cella  del  Venerabile  Fra  Bernardo  era  la  prima  dalla 
parte  del  Coro  ,  e  la  più  vicina  alla  porta  \  per  quello  Su  lungo  tempo  ,  lo 
Spazio  cioè  di  circa  Sei  anni,  abitata  dVPortinari  ,  come  quella  ,  che  più  d' 
ogni  filtra  riufeiva  comoda  al  loro  uffizio  .  Ma  parendo  diSdicevole  ,  o  meri 
convenevole,  che  abitalTe  altro  Religiofo  in  quella  Stanza  ,  la  quale  era  fia- 
ta bagnata  da  tanto  Sangue  ,  lavata  da  tante  lagrime  ,  e  riscaldata  da  tanti 
fofpiri  d'un  così  gran  Servo  di  Crifto  ,  snzi  tante  volte  Santificata  con  la 
preSenza  della  Regina  degli  Angioli  ,  e  del  Bambino  G^sù  ,  Spirava  tifa  per 
ogni  parte  odore  di  Santità  ;  ed  era  perciò  frequentata  ,  e  riverita  da' Seco- 
lari ,  come  Se  fefle  un  Santuario  ;  pensò  quindi  un  noltro  Padre  ,  che  di 
quella  Cella  di  F.  Bernardo  fi  Sarebbe  dovuto  ,  e  potuta  formare  una  Cap- 
pella. Comunicò  egli  quefto  Suo  penderò  a' Superiori  ,  ed  ottenuto  bengna- 
mente  da  elfi  il  conSenSo  ,  vi  fece  aprire  il  muro  da  quella  parte  ,  che  ri- 
guarda la  porta  del  Monaitero,  e  corrifponde  a  quella  del  Coro,  con  met- 
tervi una  Cancellata  ,  ed  ergervi  un  piccolo  Aitare  colla  pietra  conSegrata  , 
e  di  Sopra  dentro  ad  una  nicchia  una  bdliffima  Statua  di  marmo  d'altezza 
di  cinque  palmi  della  Madonna  di  Trapani  ,  donata  a'Religtofi  noftri  dal 
nobilissimo  ,  e  divotiffimo  Signore  D.  GiuSeppe  Gaetano  Canonico  della 
Cattedrale  di  Palermo. 

Nel  giorno  dell'  Aflunzione  della  Beatiffiraa  Vergine  vi  fu  Solenizzata 
la  Feda  con  un  Sermone  ,  e  col  celebrarvifi  alcune  MelTe  :  Funzione,  a 
cui  intervennero  molti  Cavalieri  ,  e  PerSonaggt  de' primi  della  Città  .  E 
perchè  la  Cappelletta  è  in  tal  filo  ,  che  andandofi  al  Coro  ,  o  al  Refetto- 
rio, o  nel  Grardino,  o  verSo  la  porta,  o  Saiendofi  la  Scala  del  Dormitorio 
vi  fì  pafla  davanti;  quindi  viene  quella  benedetta  Immagine  ad  effere  centi- 
naia di  volte  fra  il  giorno,  e  la  notte  adorata  dalla  Famiglia,  e  da';Secola- 
rì  ,  che  vi  concorrono  ,  L'IlIuftrifTimo  ,  e  Reverendifiìmo  Monfignore  Por\ 
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(Giacomo  Palafox  ,  Arcivefcovo  allora  di  Palermo,  confiderata  la  venerazio* 
Ine,  colla  quale  detta  Immagine  era  tenuta  ,  concede  quaranta  giorni  d'in- 
dulgenza a  chiunque  le  faceffe  un  divoto  inchino  .  Così  ha  difpofto  il  Si- 
gnore, che  in  quella  danza  ,  in  cui  la  Tua  Madre  Santidìma  avea  tanto  fa- 
miliarmente ,  e  frequentemente  converfato  col  B.  F.  Bernardo  ,  vi  foffe  do- 
po la  Aia  morie  a  tutte  l'ore,  per  non  dire  a  tutti  li  momenti  ,  inchinata, 
e  riverita  da'Religiofi. 

Quello  fletto  Padre  ,  per  la  dicui  iftanza  fu  ridotta  la  Cella  a  forma 
di  Cappellina,  fu  eziandio  quegli,  che  poi  portò  ,  e  prefentò  in  Roma  alla 
Sagra  Congregazione  de'Riti  il  Procedo  della  Vita  ,  Virtù  ,  e  Miracoli  del 
Servo  di  Dio,  fabbricato  d'autorità  ordinaria  dall' Illuftridìmo  Monsignor 
Arcivefcovo  di  Palermo  ,  ed  ottenne  dalla  fteda  Sagra  Congregazione  de* 
Riti  in  breve  fpazio  di  tempo  la  licenza  di  poterfene  formare  li  Procedi  di 
autorità  Apoftolica.  Si  può  dire  ,  che  ciò  feguiffe  con  modi  veramente  prò* 
digiofi  ,  e  con  ifpeciale  adìflenza  di  favor  Divino  ;  poiché  (  oltre  alla  for- 
mazione del  Procedo  di  autorità  Ordinaria  ,  nel  quale  in  tempo  d'un' anno 
folo  fi  efaminarono  da  trecento  Teftimonj  in  circa  ,  quando  per  tanto  nu* 
mero  vi  abbisognavano  più  anni  )  dalla  prefentata  del  Proceffo  in  Roma  al- 
la Sagra  Congregazione  infino  alla  conceffìone  ottenuta  delle  Lettere  Re- 
midoriali  ,  e  licenza  di  poteri!  fabbricare  i  Proceffi  delle  Virtù  ,  e  Miracoli 
lin  ifpecie,  non  pattarono  più  di  quattro  anni  .  Ne  Tettarono  perciò  tutti  li 
IMiniftri  ragionevolmente  flupiti  ,  aderendo  ,  che  infino  a  quel  tempo  non 
ifi  aveva  mai  veduto  ,  né  vi  era  efempio  veruno  di  un'altra  Caufa  fimile, 
che  in  tanta  brevità  di  tempo  fi  fotte  così  facilmente  finita  ,  e  terminata 
così  felicemente* 

In  così  breve ,  ed  angullo  fpazio  di  tempo  de'  quattro  anni  fuddetti  fi 
ottenero  da  quegli  Emi  Signori  benignamente  dieci  Decreti:  nel  primo  fi 
icontiene  l'Apenzione  del  Procedo  di  autorità  Ordinaria  :  nel  fecondo  la 
Deputazione  del  Cardinal  Ponente,  o  Relatore,  che  fu  Y  Eminentidìmo  Si- 
gnor Cardinal  Cafanatta:  nel  terzo  la  Commilitone,  ed  introduzione  della 
Caufa:  nel  quarto  la  Difcuttìone,  ed  affirmazione  del  Proceffo  De  non  Cui- 
tu:  nel  quinto  la  Concedìone  delle  lettere  Remifforiali,  e  la  licenza  di  for- 
mare il  Proceffo  della  fama  di  Santità  in  genere:  nel  fedo  la  Deputazione 
de'  Giudici  afiìftenti  all' Efame  di  detto  Procedo  :  nel  fettimo  l'Aperizione 
del  Proceffo,  dopo  fatto,  e  prefentato:  nell'ottavo  la  Difpenza,  e  licenza 
di  Sua  Santità  alla  Si-gra  Congregazione,  acciò  fi  potette  proporre,  e  discu- 
tere il  Sopraddetto  Procedo,  fenza  l'intervento  de' Confultori  ;  perchè  fe- 
condo i  Decreti  Apposolici  fi  doveva  il  Dubio  portare  innanzi  al  Som- 
mo Pontefice  con  la  prefenza  de'  Confultori  fuddetti ,  e  fi  richiedeva  per- 
ciò molto  fpazio  di  tempo:  nel  nono  la  Validità  del  Sopraddetto  Procedo: 
e  rei  decimo  finalmente  la  Concedìone  delle  lettere  Remidoriali,  e  licenza 
di  fabbricare  li  Procedi  della  Vita,  Virtù,  e  Miracoli  in  fpecie.  E  quanti 
dubbj  furono  nella  Sagra  Congregazione  propofti  ,  erano  con  ogni  facilità 
rifoluti,  e  con  fingolar  prontezza  gli  Eminentidìmi  Signori  Cardinali  con- 
defeendevano  a  dare  il  loro  voto  in  favore.  Del  che  ne  faceva  pubblica  te» 
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flimonianza  rEminentiflimo  Signor  Cardinale  Portocarrero  ,  il  quale  ogni 
volta  che  ufciva  dalla  Congregazione,  incontratoli  col  noflro  P.  Poflulato- 
re ,  gli  diceva  con  grand  iifima  efpreffione  ,  ed  allegrezza,  che  la  Caufa  di  Fra. 
Bernardo  era  andata  affai  bene»  E  Monfignor  Cafale.,  Segretario  di  detta  Sa- 
gra Congregazione,  più  volte  ebbe  a  dire  con  affetto  di  cuore:  il  Signore,. 
iì  vede  chiaramente,,  che  favorifce  molto  Fra  Bernardo,  e  lo  vuol  Beato: 
perchè  vedeva  una  mozione  particolare  di  fua  Divina  Maeflà),  che  piegava  i 
cuori  di  quell'Eminenze  ad  e  fife  re  così    favorevoli  al  Fedeli  tfimo  Tuo  Seivo. 

Quello  effetto  dipinto  della  Divina  Bontà  fi  manifeflò  ancora  con  unar 
chiarezza  maggiore.  Imperciocché  eflendofi  propofte  due  Caufe  in  un'adu- 
nanza tenutala  dà  quegli  Eminentiffimi  Signori  Cardinali,  l'ima  d'un  Sa- 
cerdote Religiofo  d'altra  Religione  rifpettabiliffima  nella  Chiefa  di  Dio,, 
morto  con  gran  fama  di  Santità,  e  maneggiata  da  un  Soggetto  di  gran  va- 
lore, fu  decifa  col  Refcritto:  Nimis  properè  ;  ancorché  queflo  Sacerdote  fof- 
fe  già  morto  il  giro  d'anni  ventuno.  La  feconda  fu  del  povero  Laico  Fra 
Bernardo,  ed  ebbe  i  voti  in  favore  ;  tuttoché  non  fodero  fcorfi .  che  foli 
dieci  anni  dopo  il  dilui  paflaggio  al  Signore.  Li  Signori  Cardinali  reflaro* 
no  flupiti  per  una  tale  maraviglia  di  aver  condefcefo  tanto  benignamente  a 
concedere  le  RemilToriali  per  il  fecondo,  avendo  data  la  ripulf'a  al  primo* 
Tra  gli  altri  1'  Eminentiffimo  Ponente  Signor  Cardinale  Cafanatta  tutto  at- 
tonito replicò  di  poi  tre  volte  tutte  unitamente  con  lieta  energìa,  ed  am- 
mirazione grandifìima:  Ma  io  non  so  come,  non  so  come,  non  so  come  «- 
Volle  in  dire  ciò  ,  e  con  tal  modo  fignificare,  che  la  Decifione  a  favore 
di  Fra  Bernardo,  dopo  il  Refcritto  a  disfavore  dell'altro  propoilo  nel  pri- 
mo luogo  ,  era  fiata  come  prodigiofa . 

A  maggior  gloria  del  noflro  Signore,  ed  onore  del  fuo  umile  Servo 
lì.  concluderà  qui  dunque  per  ora  con  un'atto  di  fingolare  riverenza,  con 
cui  un'infigne  Senatore  della  Città  di  Palermo  venne  a  moftrare  l'alto  con- 
cetto ,  che  aveva  della  Santità  di  Fra  Bernardo.  EfTendcPqueflo  Signore 
concorfo  con  altri  Cavalieri  al  noflro  Convento  alla  Solennità,  che  il  ci 
dell' AfTunta  fi  celebrò  nelia  Cappellina,  pregato  con  replicata  iflanza  da'no- 
ilri  ad  entrarvi  per  confolazione  maggiore  dell'anima  fua,  e  non  trattenerti 
inginocchiato  di  fuori  ,  come  faceva;  non  vi  fi  lafciò  mai  indurre  il  rive- 
rente Cavaliere,  dicendo ,  non  convenire,  che  un  cosi  gran  peccatore,  quai' 
era  egli,  ardifTe  di -metter  piede  in  quel  luogo,  ove  tanto  frequentemente 
la  Santiifima  Vergine  avea  converfato  con  un  così  Santo  Religiofo,  quali' era 
Frav  Bernardo.  Da  ciò  fi  ravifa,  che  il  gran  Servo  di  Dio,  quantunque  fia 
morto  j,  vive  però,  e  parla  ne' virtuofi  efempj ,  che  ha  Iafciati .  EfTo  impri- 
me con  un  certo  forte  modo  negli  animi  de'  fuoi  Di  voti  veri  fen  timenti  di. 
profónda  umiltà,  di  divozione,  e  delle  altre  virtù  da  lui  praticate  di  conti- 
nuo. E  fìccome  poi  per  le  medefime  fue  eroiche  virtù,  ed  efimia  divozio- 
ne fu  graziato  da  Noflro  Signore,  e  dalla  Santiffima  Vergine,  mentre  vive- 
va, così  la  Maeflà  Divina  ha  difpoflo,  che  ancora  fia  onorato  dopo  morte 
fino  Io  fleflo  rozzo  povero  Tugurio,  ove  pofava  il  fuo  Corpo,  e  veniva 
bea  di  i'ovente.  favorito  di  tanti  doni  dal  Cielo.. 
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CAPITOLO       IV, 

Apparizioni  del  B.  Bernardo  dopo  morte  a  diverfe  Peffone . 

QUel  Benigniamo  Iddio,    il  quale  fi  era    compiacciate   di    rendere    illiì» 
Are  il  Tuo  Servo  nella  vira  prefente  con  gli   fplendori    di  tante  Virtù, 
Prodigi,   e  Miracoli,:   volle  altresì    palefare  al  Mondo  la  Gloria,   con 
cui  dopo  morte  l'aveva  premiato    nell'altra,    col  fare,  che  egli  fletto  appa- 
I  riffe  ad  alcuni  in  fembiante  gloriofo ,    e  rivelaffe  a  taluno,    che  fubito  dopo 
il  fuo  felice  paffaggio,    fenza  toccare    pena  alcuna  di  Purgatorio,    era  falitor 
a*  godimenti  beati  del  Paradifo.    Sì  riferifeono    perciò    qui' alcune  di  quelle 
fue  Apparizioni,    che    fono    più    confiderabili ,   alle    quali    non  è  mancato  il 
eontrafegno  di  effer  vere,  poiché  anno  prodotto  amore  alla  virtù,  irruzioni         s 
falutevoli,   e  fanità   prodigi ofe  :    effetti    tutti,    che   non    poffono,    fé  non  da 
Spirito  buono,   derivare.    La  prima  fu  dunque  ad  un   Signore    di    Codione 
fattagli  la  notte  feguente  dopo  k    morte   dell'Uomo  di  Dio.    Mentre  flava- 
quelli  coricato  nel  letto,  recitando  il  Rofario  della  Beatiflima  Vergine,    vi- 
cino allo  fpuntar   dell'alba    fentiffì  chiamar    per  nome  ,•  e  conofeendo ,    che 
quella  era  la  voce  del  fuo  cariffimo    Fra  Bernardo,    morto    in  Palermo,  di- 
ttante   ventiquattro    miglia,    aprì  gli  occhi  ,   e  vedutolo    veftito   di  un  bian- 
chiffìmo  abito  con  le  braccia  aperte,    con  le  pupille    fiffe   nei  Cielo,   e  che 
vibrava  da  tutto  il  Corpo    raggi   di    Celefte    Splendore,    gli   diffe  :•   Oh  mio- 
Dilettiflìmo  quanto  fiete  bello,    e  graziofo/    Quanto  comparite  leggiadro  io- 
codetta  vette  candida  più  che  la  neve!  Come  rifplendete  a  guifa  di  Sole  di 
mezzo  giorno!    Ed  egli  rifpofegli  :    Reftatevi ,  Amico,   con  la  psce  di  Gesù- 
Crifto;  che  io  ora  parto  per  il  Paradifo:  e  ciò  detto  incontanente  difparve. 
Retto  il  divoto   Signore    tutto   allegro    per  sì  felice    novella;    indi  raccontò 
alla  fua  Conforte  la  vifione  goduta:  onde  amendue    confolatiffimi  ringrazia- 
rono Dio  della  Gloria  conceduta  al  fuo  Fedel  Servo  . 

Similmente  quindici  giorni  dopo  il  fuo  tranfito  da  quefta  vita  mortala- 
ali' eterna  apparve  tra  fonno,  e  veglia  ad  un  Religiofo  noftro,  ch'era  flato 
fuo  confidentiffuno  di  fpirito  ;  da  avi  effendo  interrogato,  in  che  flato  fi  ri- 
trovafse,  gli  rifpofe,  che  per  pietà  del  Signore  godeva  gli  ineffabili  gaudj 
del  Cielo.  Addimandato  di  nuovo,  fé  gli  foffe  convenuto  di  trattenerfi  lun- 
go tempo  nel  Purgatorio,  gli  fece  rifpofla  di  non  fapere  per  prova  neppure 
d'un  batter  d'occhio  il  tormento  di  quelle  pene;  perocché  immediatamen- 
te, dopo  lo  fpirare  dell'Anima,  Iddio  benedetto  l'aveva  fatto  degno  della 
fua  Gloria.  Paffato  poi  un'anno,  e  mezzo  in  circa  tornò-  a  Jafciarfi  da  lui 
vedere  intorno  all'aurora  dentro  la  Sagriftia  ;  ove  tutto  allegro,  e  ridente 
abbracciatolo  (erettamente  più  volte,  innalzò  la  voce  dicendo:  Paradifo,: 
Paradifo!  Oh  benedette  abnegazioni  della  propria  .  volontà  !  Oh  beati  pati- 
menti per  amore,di  Gesù  Crifto  !  Oh  digiuni  beati!  Oh  benedette  difcipli- 
ne ,  cilicj,  e  vigilie!  Oh  beate  mortificazioni,  penitenze,  e  macerazioni  dì 
carne .'  e  eoa   abbracciarlo ,  e  riabbracciarlo  di    nuovo   lo  lafciò .   Parve  al 
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Religiofo  ,  che  d'indi  volgeffe  i  palli  verfo  la  Cappella  del  Crocifitto,  forfè 
per  riverire  anche  dopo  morte,  e  beato,  quella  Santiflima  Immagine,  di 
cui  in  vita  era  flato  così  divoto. 

Un  Nobil  Uomo  allora  Confervatore  nel  Regno  di  Sicilia  per  la  Mae- 
ftà  del  Re  Cattolico  ebbe  a  riferire  ad  alcuni,  che  mentre  discorreva  di 
Fr.  Bernardo  con  una  Perfona  di  fpirito  grande,  e  degna  di  fede,  l'aveva 
quefta  accertato,  che  il  Servo  di  Criflo  fubito  dopo  il  fuo  feliciffìmo  tranfi- 
\o  era  afcefo  a  godere  la  cara  vifta  di  Dio:  onde  refìava  difingannata  di 
quella  opinione  del  Volgo,  che  niuno  arrivi  alla  beata  magione  degli  An- 
gioli,  il  quale  prima  non  pafiì  per  le  fiamme  del  Purgatorio. 

Nell'anno  fleflb,  che  era  feguita  la  morte  del  Servo  di  Crifto,  una 
Donna  della  Città  di  Palermo,  che  era  folita  di  fconciarfi  nelle  fue  gravi- 
danze, fentendofi  forprendere  una  fera  da'  folitì  fintomi  di  fconciatura,  fi 
raccomandò  con  viva  fede  alla  dilui  interceflione ,  applicandolo  a  voleile 
impetrare  grazia  da  Dio  di  portare  la  Creatura  felicemente  alla  luce.  Ed 
ecco  fel  vide  comparire  in  fogno  la  notte  circondato  di  raggi  di  gloria ,  e 
udì,  che  le  ditte  quefle  parole:  Se  tu  defideri  di  liberarti  per  l'avvenire 
dal  male,  che  fin' ora  ai  patito,  procura  di  aver  fempre  teco  un  pezzetto 
del  mio  Abito,  ed  io  ti  affìcuro,  che  da  qui  avanti  non  ne  farai  più  mo- 
leftata .  Rifvegliatafi  tutta  allegra  la  Donna  per  l'apparizione,  e  promeiTa 
ài  un  tanto  Intercettore ,  a  cui  confidava  non  farebbe  ftata  negata  alcuna 
grazia  da  Dio ,  efeguì  prontamente  il  configlio  ;  ed  in  virtù  di  quella  bene- 
detta Reliquia  partorì  con  grande  felicità,  e  volle,  che  la  Creatura,  in  me- 
moria del  benefìcio  ricevuto  dal  Signore  per  li  meriti  del  fuo  Servo,  folle 
nel  Battefimo  chiamato  col  dilui  nome. 

Una  divota  Femmina  della  flefla  Città  di  Palermo  per  una  mortale 
poflema  era  giunta  a  quel  fegno,  che  abbandonata  da  Medici,  avea  di  già 
prefo  il  Santiflìmo  Viatico.  Non  farebbe  ad  ella  rincrefciuto  molto  il  mo- 
rire, quando  non  avelie  dovuto  lafciare  i  Figliuoli  dietro  di  fé,  alcuni  de' 
quali  erano  in  età  pargoletta ,  fenza  fapere  a  chi  poterne  commettere  la 
cura,  che  troppo  le  flava  a  cuore,  e  le  cagionava  graviflìma  afflizione.  Ri- 
trovandofi  in  tale  flato,  fi  portò  a  vifitarla  un  Religiofo  noftro  dilei  Fra* 
tello,  e  prefentatole  un  Ritratto  in  carta  di  Fra  Bernardo,  l'efortò  a  ri- 
correre con  viva  fede  alla  dilui  interceflione  ,  come  di  quello,  per  cui  il  Si- 
gnore operava  tante  grazie,  e  miracoli.  Lo  (cce  la  Donna  con  quella  mag- 
gior divozione,  che  le  fuggerì  il  defiderio,  che  aveva  di  fopravvivere,  per 
fovvenire  al  bifogno  de' Figliuolini .  Si  pofe  la  Figura  la  fera  fui  petto,  e 
non  fi  fu  così  prefto  addormentata,  che  le  apparve  in  fogno  il  Servo  di 
Criflo,  parlandole  in  quefta  guifa:  Sorella  il  Signore  vi  vuole  nel  Paradi- 
fo,  e  per  tanto  accettate  la  morte  di  buona  voglia,  con  raffegnarvi  nel  fuo 
fanto  Volere;  né  vi  prendete  penfiero  de'  Fanciulletti ,  che  egli  fé  gli  pi- 
glierà  fotto  la  fua  protezione,  e  ne  avrà  maggior  cura  di  quella,  ne  poffa 
avere  qualunque  Madre  più  tenera,  amorofa,  e  pietofa  di  voi:  e  ciò  detto 
difparve.  Rifvegliatafi  l'Inferma  avvivò  maggiormente  la  confidenza  ne'  me- 
liti di  Fra  Bernardo }  e  raccomandatafegli  con  iflanza  più  affetuofa,  meri- 
tò, 
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tò,  che  la  notte  feguente  le  appariffe  di  nuovo,  e  l' afficuraffe ,  che  Iddio 
le  avea  per  fua  infinita  pietà  conceduta  la  grazia;  e  così  l'orazione  umile, 
e  perfeverante  ottenne  il  Tuo  effetto;  mentre  la  mattina  fi  ritrovò  fuori 
d' cgni  pericolo . 

L'Anno  quarto  dopo  la  morte  del  Venerabile  Servo  di  Dio  fi  ritrova- 
va il  Nobil'Uomo  altrevolte  mentovato  Signor  Don  Francesco  Corvino,  che 
fu  Tempre    noftro    tanto   gran   benefattore ,  e  divotiflimo  del  Venerabile  Fr. 
Bernardo,   in  non    picciolo    travaglio   d'animo,  per  fondato    timore  di  non 
dover   fare    una    molto   confiderabile    perdita   (opra  la  vendita  delle   copiofe 
i  fue  rendite.   Non  fapendo    rifolvere  in  sì  grande  dubio,   e  ftando  così  irri* 
j  foluto  di  quello,  dovette  fare,    una  fera  prima  di    metterfi  a  letto  fi  racco- 
|  mandò  alla  protezione  dell'ammirabile  Servo  di  Dio,    a  cui  foleva    ricorre- 
re ne' fuoi  bifogni ,    ed  affanni.    Ed  ecco,   mentre  la  notte  dormiva,  appa- 
rirgli in  fogno  il  fuo  Beato  divoto,  e  dirgli  con  chiara  voce,  che  per  allo- 
ra non  yendefle  in  modo   alcuno  il  frumento.   Tanto  fece  il   buon  Cavalie- 
re;   ed  il  prolungare  per  qualche  tempo  Io  fpaccio,   gli  fruttò   di  maniera, 
che  crefciuto    notabilmente  il  valore  del  grano,   lo  vendè    triplicato  di  più: 
Ceche  di  nove  milla,   che  folamente  ne  avrebbe  cavati,   ne  tirò  ventifette 
milla  feudi:    onde  ebbe    motivo   efficace  di   renderne   grazie   infinite  al  fuo 
tanto  benefico  Configliere. 

Le  Apparizioni  fin  qui  narrate  riguardano  i  beni  del  Corpo;  ora  fi  re- 
gimano alcune  di  quelle,  che  mirano  la   falute  dell'Anima,  che  fono  più 
da  confederarli .  Una  Terziaria  dell'Ordine  del  noftro  Padre  San  Francefco, 
mentre    una    notte    dormiva ,    le  parve    in    fogno   di    ritrovar»"  nella  noftra 
Chiefa  in  Palermo,   e  di  veder  il    B.  F.  Bernardo,  che  aperta  una  fcatola, 
quale  teneva    nella   mano,    ne  cavalle   un    ramofcello  di  verde   Olivo,    e  le 
dicefle,  che  rapprefentava  la  virtù  di  un  tale  Dottore,    da  lui  inominato  in 
particolare,  che  il  primo  venerdì  di  Marzo   avendo  per  amor  di  Crifto  per- 
donato di  cuore  al  Nemico,  fi  era  con  quell'atto   generofo  di  carità  acqui- 
ftata  la  Divina  benevolenza:   e  che  appretto,   cavatone   un   fecondo  ramo, 
la  metà  fecco,   le  foggiunfe,   che  quello  lo  dava  a  vedere   poco    meno   che 
pentito  del  perdono  dinanzi    conceduto  a  chi  gravemente  Io  aveva  offefo:  e 
per  fine    cavandone   il    terzo    del    tutto   languido,    ed  arido,    le  fignificatte, 
Iche  tale  era  il  cuore  del  Mifero,    che  inaridito  agli  ardori    dell'ira,   afpira- 
[va  a  farne  vendetta.   La  divota  Terziaria   fattafi  a  credere,    che    il  Signore 
Ile  averte  moftrata  quella  vifione,    affinchè   rifaputafi  dal  Dottore,    Io  faceffe 
^ravvedere  del  fuo  peccato,    andò  fubito   la  mattina  a  ritrovarlo,   ed  a  rife- 
rirgli la  vifione.  Conosciuto  egli,   etter  pur  troppo  vero,    quanto  avea  det- 
to alia  medefima  il  gran  Servo  di  Crifto,  con  le  lagrime  agii  occhi  le  con- 
,  fefsò  il  fuo  graviamo  errore,  con  prometterle,    che  fé  ne  farebbe  emenda- 
.  to.    Laonde  sbandito    dall'animo  quel  penfiere,    che  gli  fuggeriva  il  Demo^ 
(  nio,  di  vendicarli,    (i  acquiftò  di  nuovo,    col    perdonare   di    vero    cuore,  la 
e  Figliolanza  di  Dio. 

Un  Cavaliere    Palermitano  era   così    rifoluro    di    fare    uccidere  un   fùo 
Nemico,  che  per  non  volerli   ritrattare  di  quella  fua  ferma  deliberazione # 
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«vea  trafcurato  il  precetto  di  confeflarfi  ,  e  comunicarli  la  Pafqua  .  Mentre 
gridava  più  che  mai  rivolgendo  nella  mente  il  come  potere  più  ficuramen- 
<te,  e  con  maggior  fecretezza  levargli  la  vita;  parve  ad  un  noflro  Religio- 
fo  di  molto  ìpirito,  e  di  virtù  commendabili,  di  veder  Criflo  gravemente 
fdegnato  contro  di  quel  Cavaliere,  ed  in  procinto  di  caftigarlo  a  tutto  ri- 
gore de'  fuoi  misfatti  ;  e  che  il  B  F.  Bernardo  proftefo  a'  fuoi  piedi  lo 
ìupplicaiTe  con  ogni  pofTibile  affetto  ad  tifarli  pietà,  ed  a  non  prenderne  le 
giufle  vendette,  fé  non  per  altro,  almeno  per  la  gran  divozione,  la  quale 
portava  al  Padre  San  Francefco ,  ed  all'Ordine  de'  Cappuccini.  Mostrando 
Gesù  Criflo  di  non  volerli,  né  poterli  piegare  a  mifericordia ,  per  la  vo- 
lontà ollinata ,  che  tuttavia  il  Reo  manteneva  nel  cuore  di  fpargere  il  fan- 
gue  del  Proflimo,  fenza  un  minimo  penfiero  di  adempiere,  quanto  coman. 
da  la  Chiefa  ,  che  tutti  li  Fedeli  fi  confettino  ,  e  comunichino,  gli  parve, 
che  Fra  Bernardo  gli  foggiungeiTe  ,  che  pigliava  a  fuo  carico  l' indurlo  al 
perdono,  ed  a  compiere  al  precetto,  a  cui  non  aveva  ancor  foddisfatto: 
per  la  qual  promefla  placato  l'eterno  Giudice,  incontanente  difparve.  Il  Re- 
ligiofo,  che  era  confidente  del  Cavaliere,  andò  fubito  a  raccontargli  la  vi- 
fìone,  efortandolo  a  riconciliarfi  il  più  predo  con  Dio,  quando  veramente 
fi  trovaffe  in  sì  cattivo  flato.  Per  tale  racconto  sbigottito  il  Cavaliere  dalla 
minaccia  dello  fdegno  Divino,  mentre  a  lui  era  ben  noto  quel  male,  che 
nutriva  nel  fuo  interno,  fi  portò  pentito  a  piedi  del  Sacerdote,  e  fatta  una 
intera  Confezione  delle  fue  colpe,  con  faldo  proponimento  di  non  offende- 
re in  modo  alcuno  il  Nemico,  sfuggì  il  meritato  caftigo ,  e  d'indi  avanti 
vifTe  da  buon  Cavaliere,  molto  divoto  del  Venerabile  Servo  del  Signore, 
per  interceflione  ,  e  meriti  del  quale  riconofeeva  quello  sì  grande  fpirituale 
vantaggio  e  di  avere  fcanfato  un  sì  grave  pericolo . 

Si  omettono  varie  altre  Apparizioni,  e  Vifioni,  perchè  le  già  riporta- 
te fono  abbondevolmente  valevoli  a'  divoti  Leggitori  ,  per  dedurre  anche 
da  quelle  l'eterna  Felicità,  che  gode  lo  fpirito  del  Beato  Bernardo.  Balla, 
che  non  fi  uniformino  incautamente  al  fentimento  mal  fondato  d'alcuni  di 
coloro,  che  fi  millantano  gl'Illuminati  del  noflro  Secolo,  i  quali  fi  fanno 
gloria  di  dubitare  delle  Apparizioni,  e  Villani,  che  anzi  tutte  le  hanno  per 
falfe,  e  le  rigettano  come  mere  iilufioni.  Effi  condannano  le  opere  di 
Dio,  perchè  non  le  intendono.  Gli  efempj  però  antichi,  e  moderni  riveri- 
ti da  faggi  Autori,  e  da'  Padri  della  Chiefa,  de'  quali  non  polliamo  fo fret- 
tare, che  follerò  di  mente  debole,  o  facile  a  rimanere  delufi,  perfuadono 
ognuno,  che  ha  l'ufo  della  ragione,  che  non  tutte  le  Apparizioni  fono 
falle,  e  mere  iilufioni.  La  Sagra  Scrittura  ne  riferifee  molte  delle  Appari- 
zioni anche  fatte  in  fogno.  Lo  Spirito  Santo  fi  è  fatto  intendere  co'  fogni; 
e  Dio  promette,  qual  favore  particolare,  fogni,  e  vifioni  al  fuo  Popolo. 
]Laonde  non  fé  ne  può  dubitare. 
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CAPITOLO.        V. 

Miracoli  operati  dopo  la  fua  Morte . . 

PErchè  t  Miracoli,  i  quali  per  virtù  Divina  vengono  operati  dopo  la  mor- 
te da  Servi  di  Dio,  fono  la  prova  più  autentica  della  loro  Santità;  per- 
ciò non  volle  il  Signore,  che  alla  vita  di  Fra  Bernardo  così  virtuofa ,  e  per- 
fetta, ed  alte  dilui  morte  tanto  divota,  e  fanta  mancafie  quefla  chiara  tefti- 
monianza.  Onde  fkcome  in  vita  per  dilui  mezzo  aveva  operato  tanti  prodi- 
gi; così  dopo  il  fuo  felice  paffaggio  dalla  Terra  alla  Beata  Patria  del  Cielo, 
lì  degnò  di  continuare  ad  onorarlo  con  tante  grazie,  prcdigj,  e  miracoli,  che 
fono,  per  così  dire,  inumerabili  .  Se  ne  legge  una  gran  moltitudine  ira 
tutte  le  ediziorri  della  (uà  vita;  ma  non  per  quello  fi  Falcerà  di  qui  defcriver- 
ne  un  qualche  numero  almeno  con  le  loro  qualità  accompagnati,  per  glori- 
ficare Dio  in  quello  Beato  fuo  Servo,  per  vantaggio  de' Popoli,  e  per  con- 
folazione  de'fuoi  Divoti. 

Un  Sacerdote  di  Codione  nominato  Gafpare  ammalatoli  di  febbre  mali- 
gna, fi  riduffe  in  breve  a  quel  termine,  che  prefi  di  già  i  Sagramenti,  per- 
duto l'ufo  de'fenfì,  abbandonato  da' Medici,  flette  tre  giorni  fenza  mangia- 
re, né  bere,  né  inghiottire  cofa  veruna  .  Rjtrovandofi  per  tanto  con  l'ani- 
ma fu  le  labbra,  andò  un  fuo  Cugino  da  un  Cavaliere  a  farli  preflare  il 
capezzale  di  legno  ,  del  quale  fi  era  fervito  il  B.  F.  Bernardo  ,  e  fopra  di 
cui  era  fcritto  il  fuo  nome  «  Lo  portò  alla  Madre  del  Moribondo  ,  acciò 
glielo  applicafle;  perocché  fi  perfuadeva  di  certo,  che  il  Signore,  il  quale 
col  mezzo  di  quella  benedetta  ll.eliquia  operava  diverfe  grazie,  avrebbe  an- 
che a  lui  conferita  miracolofamente  la  fanità  .  Lo  prefè  la  divota  Donna, 
e  confidando  vivamente  ne'meriti  del  Servo  di  Crifto,  lo  pofe  fotto  il  guan- 
ciale del  Figliuolo  agonizzante,  e  ve  lo  lafciò  tutto  un  giorno.  Ma  fegui- 
tando  a  (lare  in  agonìa,  gli  levò  il  capezzale  di  fotto  la  teda  ,  ed  avvici- 
natoglilo  alla  faccia,  le  dille,  che  leggeiTe  ciò,  che  vi  flava  fcritto.  A  que- 
lle parole  il  Moribondo,  come  fé  da  fonno  profondo  fi  rifvegliafle ,  aprì  gli 
occhi,  e  fubito  ch'ebbe  pronunciato  con  voce  alta,  e  chiara  (il  che  pure 
fu  cofa  maravigliofa  )  il  nome  di  Fra  Bernardo  di  Corlione  ,  ricuperati  i  fenfi 
fmarriti  ,  fi  ritrovò  fuor  di  pericolo;  e  d'indi  a  pochi  giorni  ufcì  di  letto 
,  con  intera,  e  perfetta  falute. 

Uno  della  Città  di  Palermo  infermatofi  di  febbre  maligna,  con  l'aggiun- 
ta d'una  parotide*,  ridotto  a  flato  di  morte  ,  aveva  di  già  ricevuto  il  Santif- 
fimo  Viatico,  e  fòlio  Santo,  e  gli  aflìflevano  alcuni  Religiofi,  per  ajutare  al- 
meno colle  orazioni  loro  l'anima  fua  ad  un  felice  paffaggio  ;  perochè  il  mifero  , 
perduto  colla  favella  anche  l'ufo  de'fentimenti  ,  non  poteva  né  parlare,  né  da- 
re orecchio  ,  né  attendere  a  quanto  fé  gli  diceva  ,  o  faceva  .  Ciò  faputo  da 
un  Religiofo  nollro,  pigliò  feco  un'Immagine  in  carta  del  B.  F.  Bernardo, 
e  portandola  alla  Moglie  dell'amorevole  Moribondo,  1' efortò  a  ricorrere  all' 
interceffione  del  Servo  di  Criflo,  con  applicarlo  a  volere    ottenere    da    Dio 
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con  !e  fue  efficaci  preghiere  al  Marito  la  vita,  ed  infieme  la  fanità .  Pofe  con 
molta  riverenza,  e  con  altrettanta  fede  il  Ritratto  (opra  il  corpo  dell'Infermo; 
e  quelli  ,  che  dopo  tre  fettimane  di  febbre  maligna  ,  era  vicino  aspirar  l'ani- 
ma, incominciò  nel  medefimo  tempo  a  relpirare,  ed  a  parlare  dilf  linamente.- 
e  fparitagli  la  parotide ,  fi  levò  dalla  lettiera  fano,  e  gagliardo  nel  termine 
di  tre  giorni  foli  con  gran  maraviglia,  e  itupore  della  Famiglia,  che  lo  te- 
neva per  morto. 

Dopo  tre  mefi  di  febbre  uno  della  Città  di  Corlionc  redo  oppreflb  in 
maniera,  che  un  giorno,  nel  quale  aveva  ricevuto  li  Santi  Sacramenti, 
andati  a  vifitarlo  due  Medici  ,  che  lo  curavano,  formarono  giudicio,  che 
gli  reftavano  poche  ore  di  vita:  onde  quelli  di  Cafa  incominciavano  ad  ap 
parecchiare  quello,  che  facea  di  bifogno  per  feppellirlo.  Ricordatali  la  diluì 
Conforte  intanto  di  aver  nella  Cala  un  pezzetto  d'abito  di  Fra  Bernardo, 
corfe  a  pigliarlo,  e  portolo  lui  capo  al  Marito,  alzati  gli  ocerfi  al  Cielo,  pie- 
na di  confidenza  gli  difle:  O  Fcdcl  Servo  o  diletto  Am  co  di  Crifto,  io  vo- 
glio mio  Marito  non  morrò,  ma  vivo,  non  infermo,  ma  fano;  e  perciò  con 
tutto  l'affetto  del  cuore  vi  (applico  ad  otteneigli  dal  Signore  la  grazia .  Non 
ebbe  ella  così  preiìo  proferite  quelte  parole  ,  che  il  Marito  reftò  fenza  feb- 
bre, ed  incominciò  a  reficiarfi:  onde  nel  giro  di  foli  orto  giorni  ricuperò 
le  forze  in  maniera,  che  non  folo  fu  in  eflc-re  di  poterfi  levar  di  letto,  ma 
di  ufeire  di  Cala,  ed  attendere  alle  fu.  faccende  come  prima,  che  fi  am- 
malale. D'indi  a  qualche  tempo  caduta  inferma  di  febbre  acutiffima  ancor 
ella  con  la  giunta  di  un  dolor  di  tetta  così  crudele,  che  la  faceva  poco  me- 
no, che  impazzire  non  tantolfo  fi  ebbe  applicata  la  ftefla  Reliquia,  che  feb- 
£>e ne  avelie  ricevuto  già  il  SantifTimo  Viatico,  e  fi  apparecchiafTe  alla  morte, 
rifanò  incontanente;  e  dopo  tre  giorni  fi  feniì  così  bene,  come  fé  non  avef» 
fé  mai  patito  alcun  male . 

Una  Bambina  di  quattordici  mefi  della  Città  di  Palermo  s' infermò  così 
gravemente,  che  non  potendo  prendere  il  latte,  e  molto  meno  alcun' altra 
Torta  di  cibo,  fi  ridufTe  in  pochi  giorni  ad  agonizzare.  Ritrovandoli  in  tale 
flato  la  fecero  i  fuoi  Genitori  vifitareda  un  Medico ,  il  quale  fubìto,  che  l'ebbe 
veduta,  difìfe  loro:  E  perchè  avete  tardato  tanto  a  chiamarmi  ?  Ora  non 
fiamo  più  a  tempo  di  poter  ajutare  quefta  povera  Creaturina:  non  vi  accor- 
gete, che  ella  è  (pedita  ?  Il  più  che  pofla  vivere  farà  fino  al  tramontar  del 
Sole;  e  fenza  dir' altro  partì.  Ciò  udito  la  Madre  diede  immantinente  di 
pigliò  ad  una  Reliquia,  e  Ritratto  del  B.  F.  Bernardo,  che  aveva  appretto 
di  fé,  e  li  pofe  fopra  il  petto  della  Bambina:  ed  il  Padre,  follevati  gli  occhi 
al  Cielo,  ove  fi  perfuadeva  di  certo,  che  il  Servo  ài  Crifto  regnafife  felice- 
mente, gli  dille:  Ora  Fra  Bernardo  mio  verrò  ad  afficurarmi ,  fé  fia  vero 
quel  concetto  di  Santo,  nel  quale  tutti  vi  tengono  comunemente  :  e  farà  , 
le  colle  voftre  preghiere  mantenerete  in  vita  quefla  mifera  Figliuolina  a  me 
tanto  cara.  A  tali  parole,  ravvivatafi  la  moribonda  Fanciulla  mangiò,  e  ri- 
ftoratafi,  incominciò  a  fentirfi  in  così  buon'  eflere,  che  intefo  dal  Medico 
il  di  lei  miglioramento,  andò  a  vederla,  e  reftò  per  maraviglia  come  fuori 
di  fé.  Subito  che  gli  fu  riferito  in  qual  modo    folte  guarita  ,  alzò  la    voce  , 

dicen» 


DA    CORLIONÈ.  iif 

dicendo,  che  quello  era  flato  un'evidente  miracolo,  operato  da  Dio  per  11 
meriti  di  Fra  Bernardo:  ed  il  Padre  prefala  fra  le  braccia,  la  portò  per  ren- 
dimento di  grazie  al  fuo  Interceflore,  alla  noftra  Chiefà ,  la  Fetta  degl'Inno- 
centi,  giorno  di  gran  concorfo.  E  fapendò,  che  i  Santi  ritirano  la  protezio- 
ne loro  da  quegl' ingrati ,  che  nafeondono  le  grazie  ricevute,  andò  predicando 
per  tutto  il  prodigio;  con  cui  il  Signore  con  l'intera  falute  donata  a  quel* 
la  Tua  Fanciulla  fi  era  compiacciuto  di  dargli  a  conofeere  chiaramente  la  San- 
tità del  fuo  Servo. 

Rinovandofi  lei  anni  dopo  la  morte  di  Fra  Bernardo  un  certo  Signore 
di  Codione  aggravato  da  febbre  acuta,  con  fintomi  tanto  mortali,  che  noti 
vi  era  alcuno,  il  quale  avelie  fperanza  della  fua  vita;  non  così  predo  fi  eb- 
be con  viva  fede  ,  né  minore  divozione  legata  ad  un  braccio  uria  particella 
dell'abito  del  Servo  di  Crido,  che  gli  cedo  la  febbre,  e  ricuperò  la  falute. 
Con  urt  fimile  pezzetto  guarì  parimente  in  un  idante  una  Dortna  nativa  del- 
la fteflà  Città  da  una  febbre  di  undici  giorni,  accompagnata  dà  uri  dolor  di 
teda  Così  pungente,  che  non  le  Concedeva  ne  dì,  ne  notte  alcuna  quiete. 

Una  Inferma  Palermitana  aggravata  da  febbre,  e  difleriterìa,  era  tanto 
opprefTa  dall' Un  male,  e  dall'altro,"  che  noti  poteva,  eccetto  con  difficoltà 
grande,  prendere  alcuna  fortà  di  reficiamento;  e  quel  poco  di  cibo,  che  in- 
ghiottiva, noi  riteneva;  ficchè  difperata  dà'  Medici  $  avea  già  ricevuto  ilSan- 
tillimo  Viatico,  e  il  andava  apparecchiando  alla  morte.  Ma  fubito  ,  che  le 
fu  porto  addotto  un  Cordone  di  Fra  Bernardo,  le  celiarono  la  ditlenterìa-,  e 
la  lebbre  j  ed  incominciò  a  prendere,  e  trattenere  il  cibo,  levandofi  ancora 
in  breve  tempo  fana ,  e  falva  dalla  lettiera. 

Era  ridotto  alTedremo  per  infermità  di  febbre,  e  di  punta  Un  Giova- 
le di  Palermo,  lenza  che  gli  avellerò  punto  giovato  li  medicamenti .  Quan* 
do  però  tutti  quelli  di  Cala  fi  facevano  a  credere,  che  frappocodovefle  mo- 
rire, fubito  che  da  fuà  Madre  gli  fu  applicato  fopra  lo  ftomaco  il  benedet- 
to Cordone  tifato  dal  Venèrabil  Servo  del  Signore,  fé  gli  eftinfe  la  febbre  ,  e 
ricuperò]  la  pridina  fanità.  Colla  della  Reliquia  guarirono  altri  da  febbre 
continua,  ed  altri  dalla  quartana,  da  cui  erano  travagliati.  Ma  fé  fi  volerle* 
ro  numerare  tutti  li  febbricitanti  ,  per  i  ineriti  del  Beato  Bernardo  guariti % 
non  fi  andarebbe  mai  a  finire  ;  Se  ne  addurranno  adunque  foltanto  alcuni 
altri  pochi  a  gloria  della  Maedà  del  Signore . 

Nella  Città  di  Trapani  era  Un  Giovine  così  gravemente  ammalato  dì 
febbre  malignai  che  difperandofi  della  fua  vita,  avea  di  già  prefo  il  Sàntif- 
fimo  Viatico,  e  l'eftrema  Unzione.  Ricordatane  fua  Madre  di  tenere  in  una 
cada  un  Coltello  ,  con  cui  il  B.  Fra  Bernardo  tagliava  il  pane  ,  andò  a  pi- 
gliarlo}  e  glielo  pofe  fopra  lo  ftomaco.  Al  tocco  di  quel  benedetto  {frumen- 
to maneggiato  dal  Servo  di  Dio*  il  Moribondo,  che  pareva  non  avelie  piùv 
fiato  in  corpo,  diede  un  così  forte  fofpiró ,  che  ne  recarono  attoniti  tutti 
quelli,  che  gli  aflìftevano.  Rinvenne  così,  e  migliorò  in  rnaniera ,  che  d'in- 
di a  pochi  giorni  ufcì  di  letto  del  tutto  fano  con  idupore  de' Medici,  i  qua- 
li aderivano  concordemente  *  che  l' eflerfi  il  Giovine  rifanato  in  così   breve 
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tempo  era  flato  un'evidente  miracolo,  operato  da  Dio  per    interceiTione    dì 
Fra  Bernardo  . 

Un  noltro  Cercatore  del  Convento  di  Mattala  u-fcito  un  giorno  per  la. 
Città  alla  cerca  ,  entrò  nella  Cafa  di  due  Fratelli  uoftri  molto  divoti  ;  e  ri- 
trovatili ambedue  aggravati  di  febbre  maligna,  diede  a  eiafcun  di  loro  uri- 
pezzetto  di  velie  di  Fra  Bernardo  e  li  efortò  a  ricorrere  all'  intercetTìone  di 
ehi  fé  ne  avea  fervito,  perocché  era  (iato  un  gran  Servo  di  Dio.  A  quella- 
efortazione  i  due  Infermi ,  ancorché  avellerò  perduti  li  fentimenti ,  aprirono, 
ginocchi,  e  ricevuti  quei  ritagli  con  molta  divozione,  incominciarono  a  par- 
lare; e  nel  termine  di  pochi  giorni  guarirono  affatto  con  gran  maraviglia,, 
e- pari  confolazione  di   tutta   la  loro  Famiglia. 

Uno  di  Palermo  infermo  di  febbre  maligna,  ed  una  Donna  di  Corlio 
ne  opprclTa  da  febbre  continua,  che  in  breve  le  minacciava  la  morte,  con 
forme  al  giudizio  de' Medici ,  ne  guarirono  ambedue,  fubito  che  nella  dan- 
za loto  fu  portato  un  Quadro  con  l'Immagine  del  B.  F.  Bernardo.  Un' al 
tra  pure  della  (lelTa  Città  rifanò  da  una  febbre  terzana  di  dieci  mefi ,  eoa 
pofare  la.  tefla  fopra  il  medefimo  Quadro.  Solo  col  legarli  al  braccio  un  filo 
della  mifura  dello  llelfo  Ritratto  ricuperò  l'intera  falute  uno,  che  portato 
avea  per  un'anno  la  febbre  cotidiana  .  Un'altra  da  febbre  maligna,  e  da  gra- 
ve delirio  forprefa  ne  guarì  ,  fubito  che  le  fu  appefa.  ad  un  braccio,  fenza 
che  ella  fé  ne  accorgefie,  la  mifura  del  medefimo  Quadro.. 

Una  divota  Donna  fervente  in  Palermo,  per  infermità  di  febbre  conti 
nua  ,  e  maligna,  nello  fpazio  di  ventidue  giorni  fi  trovava  ridotta  a  quel  Se- 
gno,  che  ricevuti  già  i  Sacramenti,  e  perduti  li  fentimenti,  le  alfilleva  il  Sa. 
eerdote  con  la  candela  accefia  ,  per  ajutarla  a  ben  morire  ;  né.  altro  fi  atten 
deva  ,  eccettochè  di  punto  in  punto  fpiralle*  Avendo  il  Capo  della  Cafa 
dito  di  Fra  Bernardo,  che  gli  era  flato  donato  da  un  Cappuccino,  pofel 
dentro  ad  un  poco  d'acqua,  ed  accoflatofi  alla  Moribonda,  le  toccò  la  lin- 
gua con  elfo,  efortandola  ad  aver  fede  ne' meriti  del  Servo  di  Grillo,  ed  a 
iupplicarlo  ad  ottenerle  da  Dio  con  la  falute  dell'Anima  fimilmente  quella 
del  Corpo.  Appena  ebbe  l'Agonizzante  dato  un  femplice  indizio  di  confida- 
re nella  interceifione  del  Beato  Religiofo,  che  fi  fentì  rinfrescare  da  capo  a 
piedi,  e  liberare  dall'incendio  febbrile,  che  le  bruciava  le  vifeere  ,  e  dormi 
quella  notte  quietamente.  La  mattina  poi  fi  trovò  ella  in  così  buon  eflere, 
che  quando  le  folle  flato  permeilo,  fi  farebbe  potuta  levar  di  lettoa  trava- 
gliar nelle  faccende  di  Gala,  come  fé  non  avelie  avuto  alcun  male.  Stupì  la 
Famiglia  tutta  ad  un  tanto  prodigio,  parendole  di  vedere  non  un'Inferma 
guarita;  ma  sì  bene  una  Morta  rifufeitata;  e  rendè  grazie  infinite  al  Signo- 
re ,  perchè  fi  folle  compiacciuto  di  onorare  con  uno  infigne  miracolo  i  me» 
lìiti,  e  la  Santità  del  fuo  Servo. 

Nel  tempo  appunto,  che  fi  flava  fabbricando  il  Procefib  delle  dilui 
virtù,  e  prodigj  in  Coglione,  una  Religiofa  del  Monaflero  detto  della  Mad- 
dalena di  quella  Città,  in  età  di  anni  fettanta ,  una  fera,  mentre  flavafi  ri» 
tirata  ndia  fua.  Cella  per  ri  pofare  ,  fu,  aflaJita  da  un  gran  profluvio  di    fan» 
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gue  dar!'  nafo ,  che  non  poteva  (lagnarti"  con  quanti  rimedj  le  fofìTero  applica- 
si da  quelle» caritative  Madri,  i  quali  pareva  non  fervilì'ero  ad  altro,    che    & 
forlo  ufcire  in  maggiore  abbondanza  .    Temendo    la  Madre   Badeffa    non   ne 
morifle ,  maffìmamente  al  vederla  (venire,  e  farfi  in  vifo  di  color    di    cene- 
re, penfava  di  chiamare  il  Gonfeflbre  col  tocco  deila  Campana,  acciò  andaf- 
ie  ad  amminiftraile  gli  ultimi  Sagramene  .    Ricordatali    in    tanto    l'Inferma 
de'molti  miracoli,  che  per  l' interceffione  del  fuo  Fedel  Servo  avea  il  Signo- 
re operati  in  quel  luogo,  fi  diede  ad  invocailo  con  viva  hàt^  e  teneri  (firn  o; 
affetto,  dicendogli:  Deh,  Fra  Bernardo,  che  anche  vivendo  avelie  un  cuo- 
re tutto  compaiììone  ,    abbiate  pietà  di  me  mifera ,    ed  ottenetemi    da  Dio, 
non  dico  la  vita  in  dono,  ma  bensì  grazia  di  non  morire  prima  di    effermi 
confettata,  e  di  aver  ricevuto    il  Santiffìsno  Viatico  ,   e    l'eitrema    Unzione-. 
!  Udita  dalla  Superiora  la  molta  divozione,  e  confidenza  ,.  che /avea    la  Reli- 
i  giofa  ne' meriti  di  quello  grande  Amico  di   Dio,  le  pofe  incontanente    fopra 
Ita  teda  un  pezzetto  della  diluì   Verte.  Fu  oofa  in  vero  di  gran    maraviglia, 
che  fubito  le  cefsò   il  fluffo   del  fangue,  il  quale  era  durato  più  di   tre  ore; 
onde  reftandone  confolatiffime ,  e  ripiene  d'indicibile  contentezza  tutte    quel- 
le divote  Monache,  ne  diedero  infieme  coli' Inferma,  ufcita  fuor    di    perico- 
lo, mille  benedizioni  al  Signore ,  Tempre  mirabile  ne'Santi  fuoi . 

Portatafi  una  Giovane  in  Palermo  co' fuo  i  Genitori,  dopo  il  fuo  arri- 
vo in  quella  Città  fu.affalita  da  una  emorragìa  dal  nafo  così  copiofa,  che  fe- 
1  fiutandole  già  cinque  giorni,  la  Madre  tenne  il  cafo  della  Figliuola  per  di- 
sperato. Venutogli' poi  in  mente  ,  che  Fra  Bernardo  in  quel  luogo  impetra- 
la da  Dio  tante  grazie  a  quelli  ,  che  ricorrevano  alla  diluì  interceflìone  , 
follevati  al  Cielo  gli  occhi,  ed  il  cuore  al  Beato  Religiofo  ,  così  gli  parlò: 
Benedetto  Servo  di  Crifto  volgete  fopra  di  me  fconfolata ,,  ed  afflitta  i  voftri 
fguardi  pìetofi  ,  ed  abbiate  compaiììone  della  Figliuola  ,  che  è  vicina-  a  per- 
dere la  vita  nel  fangue  :■  Deh  intercedetele  dal  Signore  la  fanità.  Fu  brieve 
«juefta  orazione,  ma  tanto  affettuofa  ,  che  lo  molle  efficacemente  ad  otte- 
nerle da  Dio  la  grazia:  che  perciò  immantinente  non  (olo  fi  (lagnò  il  fan- 
gue all'Inferma,  che  anzi  non  ne  patì  mai  più  alcuna  moleftia  tutti  i  fuoi 
giorni. 

Effendo  un'altra  pure  aggravata  dalla  ftefTa  indifpofizione  ,  ed  incom- 
madata  di  fovente,  una  fera  fra  l'altre  ,  dopo  di  effe  ri  e-  ufcita  dal  nafo  gran 
copia  di  fangue,  fi  raccomandò  al  B.  F.  Bernardo,  e  poi  fi  pofe  a  letto,  per 
ripofare.  Subito  che  fi  fu  addormentata,  fentì  dirfi  dalla  diluì  voce  :  Sorel- 
la, fé  vuoi  guarire  da  quefta  infermità,  che  ti  affligge  così  gravemente,  ri- 
corri al  mio  Abito  ,  che  ne  farai  liberata  .  Rifvegliatafi  la  Donna  ,  ne  prefs 
un  pezzetto,  che  teneva  nella  Gaffa,  e  legatofelo  al  collo  ,•  guarì  inconta- 
nente dal  male,  né  più  in  alcun  tempo  ne  fu  indettata . 

Un  Cavaliere  Palermitano,  e  Sacerdote,  che  abitava  in  Corlione,  pati- 
va di  frequente  acerbiììimi  dolori  in  un  fianco,  ed  anche  di  calcolo.  Fra  V 
altre  una  volta  in  particolare  n'ebbe  a  fentire  ambafce  di  morte.  Configliato 
a<  portarti  in  Palermo,  dove,  per  effervi  Medici,  e  Cerufici  eccellentiìlìmi , 
avrebbe  facilmente,, ritrovato  qualche  riraedip  opportuno  al  fuo  male;  men» 

tre- 


!.i8  VITA     DEL    B.     BERNARDO 

tre  la  fera  fi  apparecchiava  per  metterli  in  camino  il  giorno  feguente  ,  fó- 
praggiunto  da  un  gran  rigore  di  freddo,  per  cui  fé  gli  aumentòJn  maniera 
il  dolore,  che  non  poteva  partire,  ne  Cerniva  un  difpiacere  indicibile,  per  U 
speranza  da  lui  conceputa,  che  fé  fotte  potuto  andare  a  Palermo,  ne  fareb- 
be guarito.  Una  fua  Fante  vedendo  il  Padrone  così  afflitto,  e  addolorato, 
eo'fudori  della  morte  alla  fronte,  alzati  gli  occhi  ad  un  Quadro,  in  cui  era 
dipinto  in  tela  il  Ritratto  di  Fra  Bernardo  àppefo  alle  mura,  gli  dille:  Ah. 
Santo  Servo  di  Crifto  movetevi  a  pietà  ,  di  quello  povero  Cavaliere  ,  che 
ben  fapetej  quanto  fia  voftro  divoto!  Non  così  predo  ebbe  la  Donna  pro- 
ferite con  fervore  di  fpirito  quefte  poche  parole,  che  l'Infermo  fi  fgravò  di 
una  grolla  pietra,  riposò  tutta  la  notte  quietamente,  e  la  mattina  fi  levò  fa* 
no  dal  leuo  con  ecceftìvo  ftupore  di  tutti  quelli  di  Cafa^ 

Un  Mae  Uro  Muratore  in  Palermo  era  già  qualche  tempo  travagliato  dà 
tin  dolore  così  acuto  in  un  fianco,  che  non  giovandogli  alcun  rimedio,  qua- 
ù  impazzito  per  l'acerbità  del  tormento  ,  11  trovò  in  procinto  più  volte  di 
precipitarci  .  Ma  non  così  pretto  gli  fu  da  una  fua  Figliuola  portato  un 
pezzetto  d'Abito  del  B.  F.  Bernardo,  che  prefo  dall'infermo  con  molta  di- 
vozione, gli  fece  pattare  il  dolore,  e  lo  rifanò  interamente. 

Dopo  di  avere  una  Giovane  patiti  per  tredici  anni  continui  ia  malattìa 
de' calcoli,  ed  afprittìmi  dolori  in  un  fianco,  ne  fu  un  giorno  tormentata 
così  fieramente,  che  temendo  di  non  averne  in  breve  a  morire,  fi  tenneob- 
blignra  a  prendere,  come  fece,  con  ogni  preftezza  i  Sagramene  ,  che  foglio- 
rio  amminiftrarfi  a' Moribondi.  Ricordatafi  in  tanto  fua  Madre,  che  una  So- 
rella di  F.  Bernardo  le  avea  donato  un  pezzetto  del  dilui  Abito,  code  a 
pigliarlo;  ed  applicata  la  Reliquia  al  fianco  della  Figliuola  ,  quafi  ridotta 
x^-air  agonìa  della  morte,  la  liberò  dal  dolore  nello  fìefto  punto;  né  folo  ca- 
valla fuor  di  pericolo,  ma  di  più  le  reftituì  l'intera  falute.  Una  miferia  per 
tanti  anni  fperimentata  le  rendette  più  preziofa  la  fanità,  e  più  tenera  l'ob- 
bligazione, che  proiettarono  ambedue  al  Beato  liberatore  .  Similmente  una 
dì  Corlione  per  nome.  Gè  fu  al  da  guarì  da  un  dolore  acerbittìmo,  che  pati- 
va in  un  fianco^  con  mettervi  fopra  un  pezzetto  d'Abito  dello  fletto  Servo 
di  Dio. 

Ritrovandoli  uno  per  nome  Giufeppe  della  medefima  Città  molti  gior- 
ni aggravato  da  un  così  fiero,  e  continuo  dolore  di  ftomaco,  che  non  po- 
teva né  dormire  ,  né  trattenerfi  nel  letto,  fuorché  fedendo,  per  lo  che  fi 
temeva  non  fotte  quella  fua  indifpofizione  effetto  di  qualche  malìa,  bevuto 
ch'ebbe  un  poco  di  vino  in  una  ciotola  ufata  dal  B.  F.  Bernardo,  dormì 
tutta  la  notte;  e  deftatofi  la  mattina >  fi  trovò  in  così  buon'effere,  cheufei- 
to  di  letto  fi  conduffe  a  travagliare  in  Campagna,  come  fé  mai  patito  avef- 
fe  alcun* male  . 

Da  più  giorni  continui  fi  trovava  in  Corlione  un  Infermo  di  dolore 
così  crudele  di  ftomaco,  che  fpafimava  dì,  e  notte,  e  fé  gli  gonfiava  enor- 
memente la  faccia.  Veduto  riufeire  inutili  tutti  i  rimedj ,  che  gli  erano  ap- 
plicati da' Medici ,  fi  portò  alla  Cafa  della  Sorella  di  Fra  Bernardo;  né  cosi 
prefto  ebbe  pofata  la  tetta  fopra  un  Ritratto  dilui,  e  toccate  alcune  fue Re- 
li 
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liquie,  che  gli  cefsò  il  dolore:  e  con  quello  folo  medicamento  Celefte   gua- 
rì altre  volte  da  varie  indifpofizioni ,  in  particolare  di  febbre. 

Fu  travagliata  due  giorni  una  Donna  della  Città  del  Monte  di  Trapa» 
pi  da  un  così  fiero  dolore  di  ftomaco ,  che  per  l'acerbità  del  tormento  era 
poco  meno,  che  impazzita;  ed  a  gran  fatica  poteva  refpirare.  La  Marche-fa 
di  Roccabianca,  Ja  quale  l'aveva  nella  fua  Cafa  in  Palermo,  uditala  grida- 
re, e  {trillare  come  un'anima  tormentata,  motta  a  compatitone della mefchi- 
na ,  le  portò  una  manica  dell'  z\bito  di  Fra  Bernardo,  e  l'efortò  .ad aver  fe- 
de ne* meriti  del  Beato  Servo  di  Criflo.  La  prefe  l'inferma  con  molta  di- 
vozione; né  così  pretto  fé  l'ebbe  pofta  fui  petto,  che  reftò  libera  dal  dolo- 
re ;  e  la  mattina  feguente,  dopo  di  aver  dormito  quietamente  la  notte,  fi 
levò  di  letto  fana,  e  gagliarda;  né  mai  più  tutto  il  tempo  ,  che  vifle ,  f& 
moleftata  da  fimile  indifpofizione  . 

Un  Moribondo  Palermitano,  a  cui  dalli  Medici  fi  davano  poche oreda 
ibpravvivere ,  vifirato  da  un  noftro  Padre  Predicatore  diluì  Fratello,  il  trovò 
di  fatti  quali  iq  procinto  di  fpirar  l'anima  .  Quello  noftro  Padre  animato 
dì  viva  fede,  dille  agli  aitanti,  che  lo  raccomandaffero  affettuofa mente  all' 
ìntercettìone  di  Fr.  Bernardo;  e  tenendo  in  mano  un  pezzetto  del  diluì  Abi- 
to ,  glielo  pofe  fopra ,  con  farvi  un  fegno  di  Croce.  Al  tocco  di  quella  be- 
nedetta Reliquia  il  Moribondo  aperti  gli  occhi,  che  tenea  chiufi,  dille  :  O' 
Gesù,  io  fon  guanto;  onde  tutti  quelli,  che  gli  attingevano,  innalzarono  le 
voci,  gridando;  Miracolo,  miracolo.  All'udire  in  confitto  di  quefte  grida, 
corfero  alcuni  del  vicinato,  penfando,  che  fotte  morto;  ma  vedutolo  vivo, 
e  fano,  e  faputo  come  aveffe  ricevuto  la  fanità,  fciolfero  le  lingue  in  ren- 
dimenti di  grazie;  al  Signore;  e  l'Infermo  rifanatc/del  tutto  volea  la  mat- 
tina feguente  portarli  a  piedi  alla  Chiefa  de' Cappuccini  a  ringraziare,  e  be- 
nedire il  fuo  Intercettore,  fé  non  ne  folle  ftato  diffuafo  da' Medici;  i  quali 
nondimeno  confettarono  anch'etti,  che  quello  era  ftato  un'infigne,  ilupendo 
miracolo.  Così  volle  Iddio  manifeftare  al  Mondo  vieppiù  il  gran  meritodell' 
ammirabile  fuo  Servo. 

Guarì  pure  un  Fanciullo  d' un'anno,  e  mezzo,  infermo  gravemente  di 
crepatura  ,  con  applicategli  un  pezzetto  dello  fletto  Abito.  Così  parimenti 
rifanò  dalla  medefima  indifpofizione  di  ernia  un  Figliuoletto  di  anni  quattro, 
infermo  fino  dalla  nafcita^  con  ettei gli  applicato  al  male  un  ritaglio  di  roz- 
za tela  ufata  dal  Servo  di  Dio. 

Un'Uomo  di  Palermo  effendofi  per  una  caduta  fpezzata  una  gamba, 
da  cui  ufcivano  di  quando  in  quando  alcuni  pezzetti  d'otto  per  la  piaga  del- 
la frattura  ,  ancorché  quella  nel  termine  di  circa  due  meli  ,  per  la  cura  d'i 
un'eccellente  Certifico,  fi  faldatte  in  maniera,  che  folo  vi  reflava  un  picco- 
lo pertugio;  vi  fentiva  nientedimeno  il  mcfchino  un  così  fiero  dolore,  che 
lo  faceva  Ipafimare  .  La  dilui  Moglie  ricordatali  in  tanto  d'avere  una  parti- 
cella di  Vette  del  Beato  Fra  Bernardo,  andò  a  pigliarla;  e  falciatagliela  fo- 
pra la  gamba  addolorata,  lo  raccomandò  di  cuore  all' intercettione  del  Ser- 
vo di  Crilto  ;  con  che  gli  pafsò  il  dolore,  e  dormì  quietamente.  Dopo  ciò 
fvegliatofi,  fentì  nella  piaga  alcune  punture,  come  di  freccia.  Lo  ditte   alla 
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Contorte,  ordinandole,  che  guardale  attentamente  lo  che  foiTe  .  Gli  fciolfe 
ella  incontanente  le  fafcie  ,  e  nel  levarle  il  pezzetto  di  Velie,  ne  cavò  fuori 
con  etto  un  offo  lungo,  e  grotto,  quanto  un  dito,  fenza  che  il  paziente  ne) 
fendile  dolore  alcuno.  Rimafe  attonita,  e  quafi  ftordita  la  Donna,  non  fa- 
pendo  capire,  né  come  quel  ritaglio  di  tela  fi  averte  tirato  dietro,  a  guifa 
di  tanaglia,  quell'otto,  né  come  quefto  fotte  potuto  pattare  per  un  buco  sì 
piccolo:  ma  confiderato  ben  pretto,  che  la  Divina  Potenza  ,  era  di  molto 
iuperiore  alle  forze  della  natura  ,  alzati  gli  occhi  al  Cielo  ,  pianfe  di  confo- 
lazione  ,  e  diede  mille  benedizioni  al  Signore,  che  fi  fotte  degnato  per  il 
meriti  del  fuo  Servo  rifanarle  il  Marito,    ed  operare  così  gran    maraviglia.! 

Pativa  già  da  quattro  anni  Uno  della  Città  di  Corlione   dolori   acerbif- ' 
fimi  nella  gamba  dritta,  in  un  ginocchio,  nelle  giunture  de' piedi  ;    né    mai1 
tutto  quel  tempo  avea  ricevuto  alcun  giovamento  da' molti    rimedj  ,    che  gli 
erano  itati  ordinati.  Ma  fubito  ,   che  un    Sacerdote    gli  ebbe  applicata    una  : 
particella    del  fazzoletto    del  B.  Fra  Bernardo  ,  fi  fentì  libero  da   ogni  dolo- 
re-, e  confeguì  l'intera  falute. 

Ritornato  cert'Operajo  un  giorno  dalla  Campagna  nella  detta  Città,  fùj 
affalito  da  un  così  acerbo  dolore  nella  gamba  finiftra  ,  che  fé  gli  gonfiò  mo- 
ftruofamente,  né  potè  prender  fonno  in  modo  alcuno  tutta  la  notte.  Porta- 
to la  fera  feguente  alla  Cafa  della  Sorella  di  Fra  Bernardo,  gli  pofe  Ja  di- 
vota Donn/i  fopra  la  gamba  alcune  Reliquie  del  fuo  Beato  Fratello  ,  efor- 
tandolo  in/fieme  a  raccomandarfi  alla  diluì  intercettione,  che  avrebbe  ricevu- 
ta la  grafia  della  fanirà.  Così  fece  l'Infermo,  e  quella  notte  riposò  con 
molta  quiete,  alzandoG  la  mattina  dal  letto  fenza  dolore  di  forra  veruna;  e. 
fanò  in  maniera,  che  d'indi  a  tre  giorni  ritornò  a  travagliare  ne' Campi  , 
come  prima  . 

Un'Uomo  da  Cammerata  ritrovandofi  già  lungo  tempo  aggravato  da  co- 
sì fieri  dolori  nelle  ginocchia,  che  non  poteane  refpirare  la  notte,  eccetto 
ftentamente,  appena  quel  poco,  che  gli  faceva  di  bifogno  per  vivere,  né  reg- 
gerli in  piedi,  né  muoverli,  molto  meno  ufcire  di  Cafa,  fé  non  fi  appog- 
giava a  qualche  battone.  Un  giorno  fi  condutte ,  benché  con  molta  difficol- 
tà, al  Convento  de' Cappuccini  ,  e  fatto  chiamare  il  Padre  Guardiano,  da- 
togli parte  della  grave  infermità,  che  pativa,  lo  pregò  a  porgergli  qualche 
follievo  con  le  fue  divote  orazioni .  Morirò  il  caritativo  Padre  di  fentire  gran 
difpiacere  della  diluì  indifpofizione  ;  ed  innanimitolo  prima  con  una  breve 
efortazione  fpirituale  a  rattegnarfi  al  Divino  volere  ,  gli  offerfe  appretto  un 
pezzeto  d'Abito,  dicendogli,  ch'era  di  Fra  Bernardo  da  Corlione,  morto  po- 
co dinanzi  in  Palermo  con  fama  di  Santità,  per  li  meriti  del  quale  facendo 
il  Signore  molte  grazie,  particolarmente  agl'Infermi,  avrebbe  potuto  fpera- 
re  anch' egli  di  confeguire  da  Dio  la  fanità  ,  quando  fi  fotte  raccomandato 
di  vero  cuore  al  Defunto.  Lo  prefe  egli  con  umile  rendimento  di  grazie,' 
e  baciatolo  riverentemente  pani,  e  ritornottene  a  cafa  pieno  di  fperanza,  e 
di  fede.  Sentendofi  poi  attalire  la  ftetta  notte  da'confueti  dolori,  fubito  fi 
pofe  con  molìa  divozione  quella  Reliquia  fopra  un  ginocchio,  e  gli  cefsòin- 
contan?nte  in  quello  la  doglia:  come  pure  feguì  anche  nell'altro ,  fubito  che 

ve 


• 


D  A      CO  ULIONE,  121 

ve  l'ebbe  applicata.  Ma  perchè  il  dolore  tornava  a  ravvivarti  in  quel  ginoc- 
chio, da  cui  levava  il  pezzetto ,  il  buon'Uomo  lo  divife  in  due;  e  riponen- 
done la  fua  parte  lopra  ciafcheduno,  non  fentì  più  dolerli:  onde  potè  ripo- 
fare  quietamente  tutto  il  reftante  della  notte:  e  rifvegliatofi  la  mattina  ,  fi 
trovò  fano,  né  mai  più  d'indi  avanti  fu  moleftato  da  fomiglianti  dolori. 

Anche  un  Fanciullo,  che  non  aveva  appena  compito  un'anno,  emen- 
do infermo  in  un  ginocchio  di  atrazione  di  nervi,  fubito  che  gli  fu  applica- 
ta la  Corona,  della  quale  fi  ferviva  il  Servo  di  Dio,  ftefe  la  gamba,  e  ri- 
cuperò 1'  intera  fanità  .  Onde  fi  vede  manifeftamente,  che  Iddio,  il  quale 
aveva  difpoito,  che  il  fedele  fuo  Servo  Fra  Bernardo  folle  in  vita  come  Me- 
dico caritatevole  ,  potente  ,  ed  univerfale  di  tutti  i  mali  ;  in  fegno  dell'alta 
1  dilui  Santità  ,  volle  altresì  ,  che  lo  foffe  dopo  morte  in  chiare  prove  della 
fua  Beatitudine:  mentre  non  folamente  diede  alle  fue  Reliquie,  ed  a  tutte 
le  colè  da  lui  ufate,  o  toccate,  ima  virtù  ftraordinaria  ;  ma  fino  le  fue  In>; 
magini  refe  ftromenti  di  mille  maraviglie. 

Si  comprova  ciò  maggiormente  da'feguenti    prodigj  .    Ritornata   che   fu 
una  divota  Donna  di  Corlione  dalla  predica  a  Cafa  fua  il  giorno  della  San-, 
tiffìma  Nunziata,  fi  fentì  calare  negli  occhi  un'umor  catarrofo,  che  le  tolte 
affatto  la  viltà ,  e  le  trafìffe  la  tefta  con  doglia  tanto  crudele,  che  per  l'acer- 
bità del  tormento,  il  quale  pativa  dì,  e  notte  non  poteva  dormire,  né    tro- 
vare   alcuna   quiete.  £  perchè  il  Medico  non  volle  ordinarle   alcun  rimedio 
per  allora,  a  cagione,  che  effendo  d'Inverno,  e  facendo  un    freddo    rigidif- 
fimo  ,  temeva,  che  i  medicamenti  non  le  apportaffero  più  nocumento ,  che 
utile.  Stette  l'inferma  in  quel  modo  cieca,  e  addolorata  per  quindici    giorni 
:  continui,  a  capo  de'quali  un  Sacerdote  nel  ritorno,  che  faceva  una  mattina 
(dalla  Chiefa  della  Confolazione ,  dopo  di  avervi  celebrata  la  Meda,    andato 
la  vihtarla  ,  come  fua  conofcente,  e  ritrovatala  molto  afflitta,  e  rammaricata 
[per  l'una,  e  l'altra  indifpolìzione ,  le  addimandò,  fé  avelie   alcuna    Reliquia 
di  Fra  Bernardo.  Ella  rifpofe  di  avere  nella  caffa  un  pezzetto  del  dilui  Àbi- 
to. La  configliò  ad  applicacelo  su  la  fronte,  infieme  con  una  polizina  della 
Immacolata  Concezione  ,    ch'egli  le  diede,  ricevuta  dalle  mani    dello  fteffo 
1  Fra  Bernardo,  quando  viveva,  ed  a  raccomandarli    affettuofamente    alla    in- 
tercelfione  dello' fteffo  gran  Servo  di  Dio.  Adempì  l'Inferma  prontamente  il 
conliglio,  e  d'indi  a  poche  ore  rimafe  libera  da  quelle  punture,  che  le    fe- 
;  rivano  dolorofamente  la  tefta,  ed  incominciò  a  vedere.  La  mattina    feguen- 
i  te  fé  le  rifchiarì  ancor  meglio  la  vifta,  e  nel  termine  di  tre  giorni  la  ricu- 
però interamente .  Parlati  cinque    anni  ,   fu    di  nuovo  un    giorno  affalita  da 
'  una  fimile  fluffìone  di  catarro,  ma  folamente  nell'occhio  finiftro.  Chiamato 
il  Medico  a  vifitarla,  giudicò  effer  bene  metterla    in    purga  ,   ficcome    fece, 
!  per  effere  appunto  la  Stagione  allora  di  Primavera,  e  molto  propizia  a    cu- 
rare gl'Infermi.  Non  fentendone  però  ella  giovamento  alcuno,    fi  rifolfe   di 
ricorrere  di  nuovo  a  quegli,    che  già  l'altra  volta  l'aveva    guarita  miracolo- 
famente.  Fattafi  per  tanto  condurre  a  braccio  alia  Cafa  della  Sorella  di  Fra 
]  Bernardo,  la  pregò  ad  ottenerle  da  Dio  col  mezzo  delle    preghiere   del    fuo 
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Santo  Fratello  ,  quella  fanità  ,  che  difperava  di  poter  confeguire  da  rfmedj 
dell'arte.  La  buona  Donna  le  accorto  all'occhio  offefo  un  Ritratto  dipinto 
in  tela  del  Servo  di  Criilo  ,  che  teneva  nella  Tua  Camera  ,  e  le  diede  una 
figurina  in  carta  della  Santiflìma  Vergine,  che  dal  medefimo  l'era  fiata  do- 
pata: con  che  l'Inferma  riacquiftò  la  luce  perduta  della  pupilla  finitlra,  tan- 
toché fenza  appoggiarli  alla  guida  ,  potè  ritornacene  francamente  a  Cafa. 
Migliorando  poi  di  ora  in  ora,  non  pillarono  cinque  giorni,  che  le  ritornò 
del  tutto  la  vifla  .  E  ficcome  la  prima  volta  col  pezzetto  dell'  Abito  dell'  Uo- 
mo di  Dio  ,  e  la  polizina  dell'Immacolata  Concezione  era  guarita  dalia  fluf- 
jfìone;  così  ne  rifanò  la  feconda  col  Ritratto  dello  ftelTo  ,  e  con  l'Immagi- 
netta  della  Santiflìma  Regina  de3 Cieli;  onde  ebbe  motivo  efficace  di  recar- 
ne all'una,  ed  all'altra  eternamente  divota. 

Erano  già  quattro  anni,  che  una  di  Codione,  chiamata  Maria  ,  avea 
rieUa  pupilla  dell'occhio  deliro  un  umor  congelato  ,  che  oltre  all'impedirle 
da  quella  parte  la  villa,  le  dava  trafitte  così  dolorofe,  che  non  poteva  aver 
ripoio  ,  anzi  neppur  (offrire  per  modo  alcuno  la  luce  .  Una  fua  Zia  veden- 
do ,  che  i  medicamenti  non  l'erano  di  verun  giovamento  ,  la  conduflfe  alla 
Cafa  della  forella  di  F.  Bernardo  con  fperanza ,  che  fé  la  diVjta  Donna  le 
«vefTe  ap-plicata  qualche  Reliquia  del  fuo  beato  Fratello  ,  la  Nipote  fi  fareb- 
be ben  previo  rifanata  .  Non  andò  la  lua  fperanza  in  fallo  ;  perchè  come 
prima  le  fu  pollo  full'occhio  acciccato  un  pezzetto  d'abito  dell'Uomo  di 
Dio,  fvaoì  in  iftante  l'umor  mal<gno  dalla  pupilla,  e  l'inferma  retto  libe- 
ra affatto  dal  dolore,  e  di  fubito  ricuperò  interamente  la  viltà  ;  onde  tutti 
quelli  .di  fua  Famiglia  ne  ringraziarono  affe-ttuoiamente  il  Signore  d'  un 
miracolo  così  evidente,  da  lui  opetato  per  li  menti  del  fuo  fedel  Servo. 

Un'altra  Giovanetta  d'anni  ventitre,  per  nome  Maria  Vifconti  ,  nativa» 
d' Afaro ,  che  abitava  in  Palermo,  incominciò  a  patire  nella  palpebra  dell' 
occhio  finiftro  una  piccola  bozza,  la  quale  a  poco  a  poco  ingroflataiì ,  oltre 
al  coprirle  del  tutto  l'occhio  ,  e  levarle  affìtto  la  villa  da  quella  parte  ,  la 
rendeva  in  faccia  moflruofa  ,  non  che  deforme  .  Li  rimedj  porti  in  onera 
fin' allora  ,  non  l'erano  (tati  di  alcun  giovamento  ;  laonde  il  Cerufico  fi 
rifolfe  di  venire  alla  incifione  .  Ma  riunendogli  il  taglio  poco  felicemente, 
la  piaga  ben  prefto  divenne  fittola  .  Aveva  già  la  mefehina  fopportato  al 
meglio  il  travaglio  di  quella  fua  infermità  il  giro  di  dodici  anni  continui  , 
con  patirne  ,  maffinamente  negli  ultimi  ,  eccellivi  dolori  .  Alla  fine  veden- 
do, che  il  male  ,  in  vece  di  prendere  qualche  miglioramento  ,  andava  peg- 
giorando fempre  vieppiù,  e  che  il  Cerufico  disperava  di  poterla  guarire  ;  un 
giorno,  che  le  occorfe  di  accompagare  una  Giovane  fpiritata  dalla  Città  al 
Sepolcro  di  F.  Bernardo  ,  concepì  anch'Elia  tanta  fede  di  averne  con  la  di 
lui  interceflìone  ad  efifere  ritornata  ;  che  in  premio  di  efTa  meritò  di  confe- 
guire da  Dio  interamente,  ed  in  iftante  la  grazia  della  falute  .  Imperocché 
entrata  nella  Cappella  del  Crocififlo,  ove  è  feppellito  il  Venerabile  Religio- 
so ,  e  prode  fa  fi  con  tutto  il  corpo  per  terra  ,  con  la  fronte  fopra  la  lapide 
Sepolcrale,  fubito  che  con  ardenti  preghiere  ebbe  implorati  i  di  lui  meriti, 
fi  fentì  diseccare  la  fittola   con  tutta  l'enfiatura  ,  fenza  reftarle  un    mimmo» 
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fogno.  Un  tanto  prodigio  fece  reftare  attoniti  per  maraviglia  il  Certifico , 
il  quale  per  fette  anni  l'avea  medicata,  e  tutti  quelli  ,  ch'erano  confapevoìi 
della  fua  graviffìma  infermità  ;  e  rifvegliò  gli  animi  loro  ,  e  di  molti  al- 
tri ,  fra'  quali  fi  divulgò  ,  a  renderne  con  effa  lei  grazie  immortali  al 
Signore  * 

Nacque  ad  una  Fanciulla  di  Codione  fopra  il  bianco  dell'  occhio  finì- 
ftro  urta  efcrefcenza  di  carne,  che  l'impediva  il  vedérvi.  Dopo  d'effere  Aia- 
ta in  fintile  fiato  per  tre  fettimane  ,  fi  fentì  affliggere  l'anima  da  gran  tri* 
ftezza  :  per  il  timore  ,  che  le  ingombrava  la  mente  ,  di  non  avere  mai  a 
guarire  da  quel  tumore  .  Ma  infpirata  da  Dio  a  ricorrere  dalla  Sorella  di 
Fr.  Bernardo,  fé  voleva  trovar  rimedio  al  fuo  male,  fubito  che  quefta  l'eb- 
be pollo  sii  l'occhio  un  pezzetto  d'Abito  ,  ancorché  non  le  fvaniffe  quella! 
efcrefenza  ,  incominciò  nondimeno  a  ricuperare  in  parte  la  villa  .  Provata) 
adunque  il  miglioramento  ricevuto  col  tocco  di  quella  benedetta  Reliquia , 
entrata  in  ficura  fpefanza  di  dover  confeguire  da  Dio  ,  per  la  interceflìone 
del  fuo  fedel  Servo  ,  la  priftina  farcita  ,  pattati  quattro  giorni ,  andò  a  farli 
toccare  di  nuovo  con  la  fletta  preziofa  Reliquia  .  Nel  ritorno  poi  ,  eh'  Ella 
£ece  a  cafa  fua,  le  fi  dileguò  del  tutto  il  tumore  ,  e  riacquiftò  perfettamente 
la  luce  perduta  dell'occhio,  con  gran  maraviglia  di  ,  quelli  ,  a  quali  fi  fece 
poi  palefe  il  miracolo. 

Per  una  fluffìone  d'umor  catarrale  ,  che  dalla  teda  calò  nell'occhio 
finittro  ad  una  Donna  maritata  di  Codione  ,  e  le  formò  nella  pupilla  una 
macchia  di  color  bianco  ,  la  quale  pareva  una  goccia  di  acqua  gelata,  vi 
patì  per  venticinque  giorni  un  dolor  così  fiero,  che  non  poteva  quietare  ne 
di  notte  né  di  giorno,  né  veder  cos' alcuna.  E  febben  l'occhio  deliro  non 
fotte  offefo  ,  nondimeno  era  aftretta  a  tenerlo  chiufo  continuamente  dal 
gran  tormento  ,  che  fentiva  nell'altro.  Le  furono  applicati  diverfi  rimedi* 
ma  perchè  niuno  le  apportava  alcun  giovamento,  e  la  mifera  tuttavia  fpafi- 
mava  di  doglia  ,  configliata  da  una  fua  Sorella  a  farfi  toccare  con  qualche 
Reliquia  del  B.  F.  Bernardo  ,  affinchè  col  mezzo  di  etta  otteneffe  da  Dia 
quella  falute  ,  che  difficilmente  poteva  fperare  da  qual  fi  (o([e  potente  me- 
dicamento ;  fi  fece  condurre  a  braccio  da  fuo  Marito  alla  Cafa  della  più 
volte  mentovata  Sorella  dell'Uomo  di  Pio.  Dopo  ehe  l'ebbe  raccontata  la 
grave  infermità,  che  la  tormentava,  e  le  toglieva  la  villa,  fé  le  inginocchiò 
umilmente  davanti,  e  con  lagrime  di  gran  tenerezza  pregolla  a  porgerle  qualche 
follievo.  La  caritativa,  e  compattìonevole  Donna  le  pofe  incontanente ,  cori 
gentile  delicatezza,  su  l'occhio  il  Cordone  di  F.  Bernardo  ,  e  le  ditte:  Fi- 
gliuola, abbiate  fede,  e  fperanza,  che  da  qui  a  dimane  mattina  farete  guari- 
ta. Confolanttima  per  quefta  prometta  la  pria  afflitta  Femmina  ritornoffe- 
ne  a  Cafa,  e  fi  fensì  così  follevata  dal  male, che  fi  penfava  di  effere  del  tut- 
to guarita  .  Ma  il  S'gnore  ,  che  voleva  indurla  a  ricorrere  con  affetto  più 
ardente  al  fuo  Servo  ,  volle  ,  che  poftafi  al  Ietto  ,  e  già  pattata  la  mezza 
notte,  la  inveftiffe  di  nuwo  il  dolore  con  maggior  violenza  .  Ella  però  ben 
pretto  ripigliato  fpirito  ,  e  rinvigorita  nella  fperanza  ,  follevati  gli  occhi  al 
Cielo,  fi  diede  a  gridare,  accompagnato  le  grida  col  pianto:  Deh  Fr.  Ber- 
ci  a  iiar- 
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nardo  ,  aiutatemi  :  quefta  ha  da  tflere  l'ultima  volta,  che  mi  tormenti 
dolore  :  voglio  per  ogni  modo  la  grazia  :  quando  vogliate  ,  la  voftra  inter- 
cefiìone  farà  efficacilììma  ad  ottenermela  da  Dto  :  Appena  ella  ebbe  fatta  con 
ardore  di  cuore  quefta  breve  orazione  ,  che  placidamente  fi  addormentò  ;  e 
rilvegliatafi  Ja  mattina  ;  fi  ritrovò  fana  del  tutto  ,  fenza  punture  di  doglia 
bell'occhio  ,  ftnza  macchia  nella  pupilla  ,  con  la  vifta  chiara  ,  e  purgata, 
come  avea  prima,  che  incominciafte  a  patire  la  flufifione  .  Così  aweroiii  1* 
prometta  fattale  dalla  Sorella  di  Fra  Bernardo  ,  come  fé  fiata  fofle  infpira- 
ta  alla  nunte,  e  dettata  alla  lingua  dallo  Spirito  profetico  di  noftro  Signo- 
re ,  e  non  dalla  femplice  confidenza  ,  che  avea  ne' meriti  del  Aio  beato 
Fratello. 

Finalmente  una  Fanciulla  ,  che  per  infermità  di  vajole  ,  patita  per  lo 
fpazio  di  cinquanta  giorni,  avea  del  tutto  perduta  la  luce  dell'occhio  deftro  \ 
con  tenervi  fopra  una  notte  un'Immagine  di  carta  del  B.  Fra  Bernardo,  la 
riacquiftò  tanto  perfettamente  ,  che  il  Medico  ,  il  quale  ,  per  fapere  ,  che 
la  pupilla  era  offclTa  nel  centro  ,  avea  detto  con  molta  franchezza  ,  effere 
affatto  impedìbile,  che  l'Inferma  ricuperatTe  la  vifta  ;  fubito  che  l'ebbe  ve- 
duto l'occhio  fenza  fegno  alcuno  di  puftola  ,  e  più  chiaro  ,  e  lucido  del  fi- 
niftio,  conferò  pubblicamente,  che  quella  era  fiata  un'opera  miracolofa  del- 
la Divina  Onnipotenza.  Moltiflìme  grazie  di  tal  natura  delle  fin  qui  dette, 
©però  il  Signore  per  i  meriti  del  Beato  fuo  Servo  Fra  Bernardo  ,  le  quali 
iì  leggono  diffufamente  difiefe  nella  fua  Storia  ;  ma  fi  tralafciano  quelle  y 
per  narrarne  qui  alcune  altre  ,  piuttolto  in  rifiretto  ,  e  patimenti  auten- 
ticate . 

CAPITOLO        VL 

Mifcellaneo  di  altre    Grazie    Miracolofe. 

UNo  Staffiere  di  Monfignor  Arcivefcovo  di  Monreale  ,  avendo  la  Moglie , 
che  già  qualche  tempo  aggravata  dalla  paralisìa  non  poteva  alzarfi  da 
letto,  andò  ad  accompagnare  dall'Infermeria  di  Palermo  al  noftro  Conven- 
to il  Cadavere  del  B.  F.  Bernardo  ,  il  giorno  del  fuo  Funerale  .  Veduta , 
ch'ebbe  la  gran  divozione  del  Popolo  verfo  il  Defunto  efpofto  nella  pub- 
blica Chiefa,  e  che  tutti  facevano  a  gara  nel  baciargli  le  mani,  ed  i  piedi, 
vi  fi  accollò  anch'egli[(  benché  avelie  molto  che  fare  per  la  gran  calca)  e  con 
la  Corona  gli  toccò  riverentemente  l'Abito  facro,  e  la  faccia  ;  e  poi  fubito 
tutto  allegro  ,  e  contento  s'incamminò  alla  volta  di  Monreale  .  Giunto  , 
che  fu  poi  a  Cafa  :  entrato  a  vifitare  l'Inferma  ,  le  parlò  in  quefta  guifa  ; 
Or  ora  vengo  dalla  Chiefa  de' Cappuccini ,  ove  con  quefta  Corona  ho  tocca- 
to il  Corpo  di  Fr.  Bernardo  da  Corlione  dentro  alla  Bara,  morto  con  tan- 
to grido  di  Santità,  che  tutto  Palermo,  per  così  dire  ,  concorre  a  riverirlo: 
pigliatela  ora  voi  divotamente  ,  e  mettetevela  al  collo  ,  che  fpero  voglia  il 
Signore  ,  per  li  meriti  di  quefto  fuo  gran  Servo  ,  concedervi  quella  ianità, 
che  tanto  defiderate  .  La  prefe  la  Donna  con  gran  fede  ;  ne  così  prefto  V 

ebbe 
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ebbe  riverentemente  baciata  ,  che  fentendofi  libera  dalla  paralisìa  ,  sbalzò' 
fuori  del  letto  ,  con  indicibile  allegrezza  e  fu  a  ,  e  del  Marito  ,  il  quale  in-' 
nalzò  la  voce  ,  gridando  :  Miracolo  ,  miracolo  :  ed  ambedue  ringraziarono 
affctruofamente  nottro  Signore  -,  che  aveva  operato  uà  tanto  prodigio  per  \- 
interceftìone  del  fuo  gran  Servo  Fr.  Bernardo. 

Un  Uomo  della  Città  di  Corlione  per  nome  Giacomo  ,  fu  moleftato 
per  lo  fpazio  di  venti  giorni  in  una  fpalia  da  un  dolore  così  acerbo  ,  che 
gì' impediva  il  faticare.  E  perchè  l'efercizio  ,  con  cui  fi  guadagnava  il  vitto- 
di  buonalane  dell'anno,  era  il  mietere  il  grano  ,  fentiva  inoltre  gran  dis- 
piacere, che,  avvicinandoli  il  tempo  di  tagliarlo  ,  non  fi  poteffe  valere  del- 
le braccia  .  Ma  in  breve  gli  palio  l'afflizione  ;  perocché  andato  a  ritrovare 
la  Sorella  del  Beato  F.  Bernardo  ,  affinchè  gli  applicaffe  qualche  Reliquia 
del  fuo  defonto  Fratello,  lubito  che  quella  gli  ebbe  porta  fopra  la  fpalia' 
addolorata  la  di  lui  Corona  ,  che  aveva  preffo  di  fé  ,  e  l'Infermo  fé  gli  fu 
raccomandato  con  viva  fede  ,  gli  celiò  il  dolore  ,  e  fi  ritrovò  così  in  buon 
effere,  che  d'indi  a  due  giorni  ufcì  a  travagliare  in  Campagna  .  Similmen- 
te un  figliuolo  del  detto  Uomo  ,  avendo  patito  per  dieci  giorni  d'  una  in- 
fermità nella  gola  ,  così  travagliofa  ,  che  non  poteva  proferire  parola  ,  né 
inghiottire  cos' alcuna  ,  eccetto  con  grande  (tento  ,  col  bere  una  tazza  di 
atqua,  in  cui  era  flato  un  pezzetto  di  Abito  del  Servo  di  Cri  fio  ;  incomin- 
ciò incontanente  a  parlare,  ed  infieme  con  la  voce  ricuperò  l'intera  falute. 
Un  Fratello  pure  del  medefimo  avendo  la  bocca  tutta  impiagata1  ,  ne  guarì 
compitamente  ,  con  efiVr^ii  applicato  alle  labbra  il  Cordone  del  Servo  dì 
Dio.  Così  con  la  fteffa  Reliquia,  ed  un  pezzetto  di  Abito  rifanò  un'altro 
fuo  Fratello  da  un  gravifiìmo  dolore  in  un  ginocchio  ,  che  lo  facea  fpafima- 
re  ;  onde  benedille  l'Onnipotenza  di  Dio  ,  e  corraggiofamente  fi  portò  fu-' 
bito  verfo  il  Sepolcro  del  fuo  Liberatore,  ancorché  fofìfe  affai  dittante, 

Percoffo  da  un    pezzo  di  Tavola    un    povero    Muratore  in  Palermo  ,  fé-' 

gli  gonfiò  di  maniera  la  faccia  ,  che  appena  fé  gli    vedevano  gli  occhi  .   La 

j  di  lui  Moglie  affi  tta  oltre  modo  per  una  tale  disgrazia  del  Marito  ,  il  qua- 

I  le,  aftretto  a  fiarfene  nella  Lettiera  ,  non  poteva  lavorare  ,  né    guadagnarli 

i  quel  tanto,  che  faceva  di  bi  fogno-,  per  fottentare  fé  tteffo  ,  e  la  fn-a  mefehi- 

{  na  Famiglia  ,  l' induffe  a  raccomandarli    di  vero    cuore  al  B.  F.  Bernardo; 

e  poi   immantinente  gli  pofe  fui  volto  una  fua  Immagine  in  carta.  Fu  cofa 

in  vero    maravigliofa  (ma  per  riguardo    all'Uomo  beato    molto   frequente  y 

che  in  un    punto  fvanì  al    paziente  la  gonfiagione  ,  e  guarì    del  tutto   delia' 

;  percoffa,  e  fenz'alcuna  difficoltà  potè  applicarli  al  fuo  efercizio. 

Un  Figliuolo  in  Corlione  con  una  trafittura  di  fpina  fi  offefe  così  gra- 
vemente la  faccia  ,  che  ,  oltre  al  gonfiategli  tutta  ,  con  fìrana  mottruofità  ^ 
vi  fi  aprì  una  pia^a  sì  larga  ,  che  verfava  tanta  gran  copia  di  puzzolente 
umore,  che  al  medi-fimo  infermo  fi  rendea  infopportabile .  La  durò  in  que- 
llo così  miferabile  ttato  lo  fpazio  di  un  mefe  ;  nel  quale  peggiorando  ferr> 
pre  più  ogni  giorno  ,  con  ridurli  a  manifello  pericolo  di  perder  la  vita  , 
giacché  per  lui  non  v'era  umano  rimedio;  fece  pertanto  ricorfo  al  Divinoy 
6  condottofi  dalla  Sorella  di  Fr.  Bernardo  ,  la  pregò,  affettuosamente  a  por- 
ger- 
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gergli  qualche  ajuto.  La  pietofa  Donna  in  vederlo  così  maltrattato,  (i  feti- 
fì  muovere  a  gran  compatitone  ;  e  dato  di  mano  al  (acro  Cordone  di  fuo 
Fratello  ,  efortatolo  a  confidare  nella  pietà  del  Signore  ,  glielo  accorto  alla 
deformata  faccia  ,  la  quale  incominciò  a  difeccarfi  .  Ma  non  andò  poi  mol- 
to, che  fé  gli  tornò  a  gonfiare  infieme  con  tutto  il  corpo  ,  dalla  tetta  fino 
alle  piante  de' piedi  .  Non  fi  perde  egli  per  quefto  di  animo  ,  ne  fi  dolfe 
della  fua  difavventura  ;  ma  fattofi  a  credere  ,  che  Dio  benedetto  voleffe  iti 
quel  modo  provare  vieppiù  la  divozione  ,  che  portava  al  fuo  Servo  ,  ricorfe 
di  nuovo  ,  e  così  quella  fanità  ,  che  la  prima  volta  ottenuta  egli  aveva  ir* 
parte  ,  ed  a  tempo  limitato  ,  la  confeguì  poi  nella  feconda  volta  compita- 
mente, uè  fu  più  da  tal  malore  molestato  in  tempo  alcuno.  Laonde  fi  ve- 
de ,  che  i  Santi  avanti  d'intercedere  la  grazia  ,  vogliono  talora  effere  più? 
di  una  volta  pregati . 

Ad  un  Fanciullo  di  poche  fettimane,  il  quale  per  non  poter  lattare  da 
tre  giorni  ;  era  tenuto  per  morto  ;  fubito  ,  che  fu  applicato  fopra  il  di  lui 
lìomaco  una  particella  della  velie  del  Beato  F.  Bernardo  ,  incominciò  a 
prendere  il  latte  ,  ed  in  un  fubito  u-fcì  di  pericolo  ,  e  fi  ritrovò  con  perfet- 
ta fallite.  Con  la  ftefifa  Reliquia  guarì  fimilmente  fua  Madre  da  una  peri- 
eolofiirima  poftema. 

Una  Gentildonna  di  Corlione  ,  per  nome  Ifabella  Sarzana  ,  la  quale 
avea  di  già  ricevuta  un'altra  grazia  per  li  meriti  del  Servo  di  Grido,  ritro- 
vandoli aggravata  da  una  rifipola  nell'occhio  deliro  ,  che  fi  era  gonfiato  ol- 
tremodo  ,  e  le  cagionava  tanto  dolore  ,  che  non  poteva  prender  ripofo, 
una  fera  ,  che  prima  di  metterli  a  letto  ,  fi  raccomandò  caldamente  alla  di 
lui  interceffione  ,  dormì  quietamente  tutta  la  notte  ,  e  rifvegliatafi  la  mat- 
tina ,  fi  trovò  libera  dalla  gonfiagione,  dal  dolore,  e  dal  male. 

Un  Artigiano ,  che  pativa  anch' egli  della  medefima  indifpofizione  io 
una  Cofcia,  che  fovente  lo  moleftava  con  febbre,  che  gli  durava  per  ordi- 
nario cinque  giorni,  con  applicarvi  un'Immagine  in  carta  di  Fr.  Bernardo,. 
ne  reftò  interamente  guarito.  Ed  una  Religiofa  Palermitana,  effendofele 
rotta,  e  ferita  gravemente  la  tefta,  con  mettervi  fopra  la  fera  un  pezzetto- 
dei  d i Ili i  Abito,  ne  rifanò  così  pretto,  che  la  mattina  feguente  non  fé  le 
vide  più  alcun  fegno  di  male . 

Pattavano  già  otto  giorni,  che  un  Fanciullo  di  Caftronovo  non  poteva 
né  inghiottire,  né  rigettare  un  cffo,che  attraverfatofegli  nella  gola,  giel'avea 
ulcerata,  e  gì' impediva  non  folo  il  mangiare,  ma  anche  il  bere;  onde  fi 
trovava  ridotto  a  pericolo  di  perdere  in  breve  la  vita.  La  Miniftra  delle 
Terziarie  Cappuccine  tntefa  la  diluì  difgrazia,  fé  lo  fece  portare  in  Cafa,  e 
gli  porte  un  bicchiere  di  acqua ,  nella  quale  era  flato  un  pezzetto  dell'  Abi- 
to di  Fr.  Bernardo.  Il  Fanciullo  fé  l' accorto  alla  bocca  divotamente ,  e  net 
beveria  (  il  che  faceva  con  molta  difficoltà  )  fubito  fi  trovò  affatto  fuora  di 
pericolo  . 

Una  Zitella  di  Palermo  di  anni  fedici  in  circa,  patì  in  tutto  il  corpo 
per  lo  fpazio  di  fei  mefi  continui  (  ne'  quali  non  fi  potè  mai  levare  dalla 
lettiera  )  così  a&erbi  dolori,  che  fé  le  attraflero   tutti  i  nervi  ;  né  g'ovan* 

doie 


DA    COGLIONE.  ivj 

Jole  alcuno  di  que*  tanti  medicamenti,  che  le  venivano  applicati  da'  Medi- 
ri;  fubito  che  lì  ebbe  porta  addotto  un'Immagine  in  carta  del  B.  F.  Ber- 
nardo, con  cui  fi  erano  tifanti  diverfi.  Infermi  a  lei  vicini  di  Cafa,  le  cef- 
farono  incontanente  i  dolori . 

Ettendofi  ad  una  Donna  Palermitana  gonfiata  di  modo  la  gola,  che  per 
quattro  giorni  non  potè  inghiottire  neppure  una  gocciola  di  acqua;  ritro- 
vandoti perciò  in  m&nifeflo  pericolo  di  morte,  fubito  che  alla  gonfiagione 
ìbbe  applicata  una  Immagine  dell'Uomo  Beato,  immediatamente  guari.  Con 
ina  fimile  Effigie  rinvenne  in  iflante  una  Donna  da  un  grave  deliquio  di 
:uore  ;  ed  uno  rifanò  da  travagliofa  diflillazione  di  lungo  tempo,  che  lo 
portava  alla  tifichezza. 

[Ja  Cavaliere  Palermitano  per  nome  Don  Gianbattiffa  Biffo,  dopo  al 
:uni  giorni  di  gagliardittìma  febbre  maligna,  fu  fopraggiunto  da  un'acciden- 
e  di  gocciola  così  fiero,  che  lo  tenne  privo  affatto  de'  fenfi,  e  con  la  fchiu- 
na  alla  bocca  per  undici  ore  continue;  al  terminar  delle  quali  ritornato  in 
"e  (tetto,  potè  con  qualche  quiete  ricevere  ì  Sagramenti.  Ma  breve  fu  que- 
lla tregua;  perocché  pattato  appena  io  fpazio  di  ore  quaranta,  fu  di  nuovo 
iffalito  da  un'altra  accezione  di  Apoplesìa  così  terribile,  che  {lava  per  pri- 
varlo di  vita;  e  quattro  Medici  de'  primi  della  Città,  i  quali  fi  trovarono 
xefenti,  dittero  concordemente,  non  effervi  alcuna  fperanza  di  falure.  La 
1  :ui  Madre  afflittiflima  dal  timore  di  aver  a  perdere  un  figlio,  ch'ettendo 
imco,  era  da  lei  amato,  come  la  pupilla  degli  occhi,  non  avendo  più  con- 
idenza  n^lla  forza  degli  umani  rimedj,  che  per  giudizio  de' Medici  fletti 
lon  potevano  apportargli  alcun  giovamento,  follevata  la  mente  al  gran  Ser* 
pò  di  Dio  Fr.  Bernardo,  di  cui  era  divotittìma ,  e  fapeva ,  quanto  poteva- 
mo i  diluì  meriti  nel  Divino  cofpetto,  glie  lo  raccomandò  con  tenerittìme 
lagrime.  E  fapendo  di  aver  appretto  di  fé  un  pezzetto  di  Carne  recifa  in- 
sorte dal  corpo  dell'Uomo  del  Signore,  piena  di  fede  lo  pofe  fopra  l' In- 
ermo ,  e  poco  meno,  che  moribondo  Figliuolo,  e  lo  efonò  a  confidare 
ielle  preghiere  del  Servo  di  Crifto,  ed  a  prometterfi  di  ficuro,  che  un  sì 
totente  Intercettore  gli  avrebbe  impetrata  da  Dio  quella  fallite,  la  quale 
perare  non  fi  poteva  da  naturali  medicamenti.  Cominciò  fubito  il  Giovine 
I  refpirare;  e  ritornato  del  tutto  in  fé  fletto,  addimandò  di  reficiarfi  ;  e 
irefo  il  cibo,  diede  fegni  di  notabile  miglioramento,  con  gran  maraviglia 
e' Medici,  i  quali  al  vederlo  ufeito  fuor  di  pericolo,  affermarono  effere 
liiello  flato  un'evidente  miracolo;  perocché  il  Malato  non  poteva  per  virtù 
leuna  di  medicina  fopravvivere  a  così  fieri  affaltì  di  febbre  maligna,  e  di  ac- 
identi  apopletici  :  perlocchè  la  nobil  Donna  protetto  di  reflare  eternamente 
ibbligata  a  chi  le  aveva  ottenuta  da  Dio  una  grazia  tanto  flupenda  nella 
erfona  del  Figlio. 

Una  Signora  della  fletta  Città  di  Palermo,  nobilittìma  per  nafeita,  e  do. 
ata  di  pari  prudenza,  e  faviezza,  infermatati  gravemente  di  umor  malinco- 
u'co,  il  quale  aggravandola  vieppiù  di  giorno  in  giorno,  fi  convertì  aHa  fine 
;n  furore  così  veemente,  che  non  ritrovandoti  chi  la  potette  trattenere,  fu 
i  bi fogno  incatenarla  fui  letto  con  buona  guardia,   affinchè  fnaaniando ,  ed 

in  fu- 
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infuriando  a  Tua  pofta ,  non  faccffe  qualche  male  non  meno  a.  fé  fiefTa ,  che, 
a  chi  fé  le  avvicinava,  per  ajutarla  in  quello  facea  di  bifogno  .  V'impiega- 
vano i  Medici  ogni  potàbile  diligenza,  conforme  all'arte,  e  le  applicavano 
tutti  quei  medicamenti,  che  da  effi  erano  fi;m«ri  p,ù  idonei,  per  diminuir- 
le la  forza,  e  la  fierezza  del  male;  ma  non  potevano  in  lei  operare,  per- 
chè tutti  li  rigettava  con  impeto.  Era  pertanto  intollerabile  l'afflizione  del- 
la Famiglia,  la  quale  ne  viveva  inquietiffima  ;  e  grande  il  rammarico  di  tut- 
ti i  Parenti,  ch'effendo  de'  primi  Cavalieri  della  Città,  filmavano,  che  la 
infermità  così  fìravagante  della  Mcfchina,  li  facefie  reltare  difotto  nella  ri- 
putazione: quafi  che  le  innocenti  dilei  pazzie  fofTero  a  tutto  il  Sangue  di 
non  poca  ignominia.  Ritrovandoli  le  cole  in  iftato  così  mifero,  e  compaf- 
fìonevole  ,  la  Signora  Donna  IfabeSla  Biffo,  che  l'era  ftretta  parente,  fi 
lenti  infpirata  da  Dio  a  ricorrere  alia  interceflione  dell'ammirabile  Fra  Ber- 
nardo ,  con  mandarle  quello  fkffo  pezzetto  di  Carne,  di  cui  fi  era  valuta, 
nella  cura  miracolosa  del  Figlio  pericoloio  di  morte.  Appena  toccata  eoa 
quella  benedetta  dilui  Reliquia  la  Dama,  che  prima  era  come  una  fiera,  fi 
quietò  immantinente,  ritornò  in  fé,  ripigliò  il  fenno  in  un  lubito,  e  viffe 
poi  fempre  da  favia ,  com'era  fiata,  primachè  ufciflfe  fuor  di  fé  fi  e  ila  ;  onde. 
ne  fentirono  con  effa  infieme  un  contento  indicibile  la  Famiglia,  e  tutti  i 
Parenti,  e  ne  diedero  lodi  infinite  al  pietofiffimo  S'gnore,  ed  al  luo  Fede- 
li (fimo  Servo. 

Uno  della  Città  di  Palermo  trovandofi  infermo  di  dolorofa  puntura, 
accompagnata  da  acutiffima  lebbre,  mentre  fi  vidde  maggiormente  torturato» 
da  fieriìlime  doglie,  che  lo  tormentavano  nello  ftomaco  ,  e  nella  parte  del 
cuore;  avendo  fperimentato  inutili,  o  nocivi  gli  umani  rimedj  applicati  da 
Medici,  fece  ricorfo  alla  interceflione  del  Venerabile  Fra  Bernardo.  Fu  per- 
ciò applicato  con  viva  fede  alle  parti,  ov'era  più  acuta  la  doglia,  un  Cap- 
puccio ufato  dal  Beato  Religiofo,  e  nel  punto  medefimo  gli  cefsò  con  la 
febbre  il  dolore,  e  fi  trovò  fano.  Egli  fi  velli  fubito,  e  difeefe  a  negoziare 
immediatamente  in  una  fua  bottega;  onde  chi  altro  non  fapeva,  le  non  il 
peffimo  fiato,  in  cui  fi  trovava,  lo  credette  delirante:  ma  intefa  poi  la  cu- 
ra miracolofa  ,  unitamente  piangendo  per  tenerezza  ,  refero  grazie  al  Signo- 
re, ammirando  nelle  Reliquie  del  fuo  gran  Servo  i  prodigj  della  Divina 
Potenza . 

Uno  della  Città  di  Corlione  per  nome  Natale,  che  trovavafi  per  la 
fpazio  di  fei  mefi  aggravato  da  penofiffima  attrazione  di  nervi  ,  reflò  libe- 
rato per  i  meriti  del  Beato  Bernardo,  dopo  di  avere  con  umili  preghiere, 
e  viva  fede  applicato  alle  membra  addolorate  un  pezzetto  del  dilui  Abito. 

Un  Fanciullo  di  anni  otto  in  circa,  trovandofi  in  una  fìrada  della  Cit- 
tà di  Palermo,  fu  cafualmente  colpito  da  un  lacco  pieno  di  grano  foprap-; 
pofto  ad  un  Giumento,  e  cadde  per  terra  diftefo,  colla  faccia  rivolta  af 
Cielo.  In  quel  punto,  per  grande  difgrazia,  venne  a  trafeorrere  con  preci- 
pitofa  carriera  una  Carozza .  Quelli,  che  ciò  viddero  ,  comminarono  quel 
povero  Figliuolo,  ma  non  furono  in  tempo  di  dargli  foccorfo;  laonde  gli 
pafsò  una  delle  ruote  fopra  della  parte  del  cuore ,  fino  alla  defila  parte  de^- 
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collo.  Egli  invocò  allora  l'ajuto  del  Venerabile  Fra  Bernardo,  per  la  inter» 
ceffìone  del  quale  era  flato  un'altra  volta  liberato  da  graviffima  infermità. 
Fu  efaudito;  imperocché  pattata  già  la  Carozza,  mentre  vedevano  di  rile- 
varlo da  terra  o  morto,  o  almeno  moribondo;  con  gran  ftupore  di  tut- 
ti forti  fenz'  alcun  male  ,  offervandofi  ,  e  moftrando  folamente  tre  mar- 
che ,  una  preffo  1'  altra  fopra  del  petto  }  che  furono  i  fegni  de'  chio- 
di della  ruota,  che  vi  pafsò,  fenza  però  provare  alcun  dolore;  perlocchè  il 
miracolo  fi  refe  più  celebre,  e  da  tutti  quelli,  che  viddero ,  e  feppero  il 
prodigio,  fi  benedì  nel  B.  Bernardo  il  fupremo  Autore  delle  grazie. 

Un  Religiofo  di  altr' Ordine  ,  Padre  affai  grave  ,  per  nome  Michele 
Frazzetta,  il  quale,  oltre  all'aver  comporto  il  Compendio  della  Vita  del 
Venerabile  Fra  Bernardo,  di  molto  ancora  fi  affaticò  nella  fabbrica  de' Pro- 
cedi,  fece  una  pericoliffima  caduta  di  notte  tempo  giù  d'una  fcala .  Si  rac- 
comandò allora  alla  protezione  del  gran  Servo  del  Signore  ,  e  ne  provò  i 
mirabili  effetti,  perocché  ponderate  le  circoftanze  della  perfona  corpulenta-, 
e  vecchia,  il  tempo  ofcuriflìmo,  la  fcala  affai  alta,  i  Scaglioni  di  pietra, 
fopra  cui  urtava  il  capo,  or  da  una,  or  dall'altra  parte  rotolando,  fino  ai 
fine,  quelli,  che  accorfero  al  rumore,  credettero,  che  foffe  morto,  o  al- 
meno tutto  infranto  nella  vita,  come  naturalmente  dovea  efferlo.  Ma  il 
beato  Uomo  Fr.  Bernardo,  fé  con  tutti  quelli,  che  a  lui  ricorrevano,  ufa- 
va  gli  effetti  di  fua  carità,  volle  molto  più  dimoftrare  la  fua  gratitudine 
verfo  di  quefto  Padre,  coni' ottenergli  da  Dio  Ja  grazia  miracolosa  di  pre- 
servarlo così  immune,  che  non  fi  vidde  verun  veftigio  di  male,  come  fé 
non  foffe  giammai  caduto:  perlocchè  andò  a  ringraziare  il  fuo  caro,  e  pron- 
to liberatore  al  dilui  Sepolcro. 

Allo  fteffo  Sepolcro  fi  portò,  animato  di  viva  fede,  un  Giovine  Idro- 
pico, per  nome  Tommafo  di  Monreale,  ed  ivi  poltra  tofi  fui  marmo,  con 
lagrime  di  divozione  pregò  il  Servo  di  Dio  ad  intercedergli  la  grazia,  che 
dimandava,  e  rifanò  dall'Idropisìa. 

Un'altro  Giovine  Secolare,  nipote  di  una  molto  favia  perfona  Religio- 
sa ,  e  da  bene  ,  effendo  da  quella  efortato  a  raccomandarli  al  B.  Fra  Bernar- 
do, con  vifitare  il  dilui  Sepolcro,  fé  voleva  con  minore  difficoltà  ufcire  dal- 
la fua  vita  diffolura;  avendo  ciò  fatto,  fi  fentì  fubito  mutarfegli  il  cuore, 
fi  convertì  a  penitenza,  e  terminò  poi  la  carriera  da  buon  Cnftiano.  Così 
quel  Sepolcro,  che  farebbe  (lato  un  foggiorno  di  tenebre,  Iddio  lo  ha  refo 
glonofo,  e  rifplendente  con  tali,  e  tanti  prodigj  operati  a  falute  delle  Ani- 
me de'  Proffimi ,  ed  a  vantaggio  de'  loro  corpi.  Ma  fi  tralafcia  di  riferirne 
altri,  ed  in  vece  fi  forma  qui  un  Capitolo  particolare  di  alcune  grazie,  che 
hanno  per  i  dilui  meriti  ricevuto  dal  Signore  le  Donne  partorienti. 
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CAPITOLO       VII. 

Parti  pericolofi  profperati  da  Dio  per  i  meriti  del  Beato  Bernardo. 

QUando  viveva  sii  quella  terra  l'ammirabile  Religiofo  Fr.  Bernardo,  la- 
(  fciar    doveva    il    luo  amato  ritiro  nel  Chioftro,    e  per    ordine  del  Su* 
periore  affai  frequentemente  portarli  ,    o  mandare  quella    ruvida  corda, 
con  cui  fi  cingeva,  a  quelle  Cafe,  ove  erano  Donne  Nobili,  o  plebee  vici- 
ne al  parto,    per  le  iltanze  premurofiffime ,    che    ne    facevano,    e  per  efferfì 
fperimentato,  che  i  parti,  (ebbene  pericolofiffimi,  erano  con  c;ò  profperati: 
jivanzandofi    egli    umilmente    ad    occhi    baffi    al    fuo  (olito  nel  porgerla  con  i 
una  confimile  preghiera,    o  felice  augurio:    cingat  te  Deus,  ut  [eliater  parias  ' 
ad  gloria  ejus .  Così  pure  dopo  la  dilui  felice  morte    avendo  Noffio  Signore 
proleguito ,    ed  anzi  accrefeiute    fi  in  i  1  i  grazie  miracolone  per  i   meriti  del  fuo 
gran  Servo,    può  perciò  dirfi,    ch'Egli  fia  un   poffenie  Protettore  delle  par-   ' 
torienti  ,  che  ricorrono  con  viva  fece  alla  diluì   interceffione,    e  che  panico-  ' 
ìarmente  in  quello  genere  abbia  ricevuto  da   Dio  un   potere  flraordinano  . 

La  prima,  che  ci  offre,  fu  una  Signora  Palermitana,  la  quale  dopo  di 
aver  dato  alla  luce  un  Bambino,  perchè  le  redo  un'altra  Creatura  nel  ven-  ' 
tre,    ne  poteva  mandarla  fuori,    divenuta    totalmente    nera  in  faccia,    perde 
le  forze  ,    e  fi  riduffe  a  sì  mal   termine  ,    che  quelli  di  Cafa    la  piangevano  , 
come  fé  folle  morta.  Una  fua  famigliare,  chele  affifleva,  veduto  il  pencolo  ' 
della  mefehina  ,    l'eforto  a  confidare  nei  meriti    del    gran    Servo  del  S  gnore  ' 
F.  Bernardo;  e  poi  invocatolo  con  viva  fede,  le  poie  (u)  petto  una  dilui  Im- 
magine in  carta,  e  fubito  con  gran    maraviglia  ripigliò  il  vigore  perduto,  e  i 
felicemente  partorì  una  femmina:    così  l' interceffione    di  quell'Uomo  beato 
diede  in  un  certo  modo  ad  ambedue,   cioè  alla  Madre,   ed  alla  figliuolina,  ' 
la  vita. 

Una  certa  Donna  per  nome  Anna  d'Arena  della  Città  di  Palermo, 
trovandofi  opprefla  dai  dolori  del  parto,  non  avendo  forze  valevoli  per  ifgra- 
varfi  dal  pelo,  le  fopravenne  un  deliquio  mortale.  Stando  perciò  tutte  le 
perfone  affanti  piene  di  timore,  cominciarono  a  gran  voci  ad  invocare  l'aju-f 
to  del  Cielo  per  l' interceffione  de5  Santi,  fra  quali  chiamavano  il  Ven.  Fr. 
Bernardo,  pregandolo  ad  avere  pietà  della  mifera  languente.  Una  Signora, 
che  flava  di  rimpetto  alla  Cafa  della  partoriente,  ciò  udendo,  prefe  feco 
una  Immagine,  che  teneva  del  gran  Servo  di  Dio,  e  fi  portò  ad  applicar- 
la alla  illanguidita  Donna:  il  che  fatto  diede  nell'iftante  medefimo  alla  lu- 
ce una  Bambina,  a  cui,  per  fegno  di  gratitudine,  fu  pollo  nel  fagro  Fon» 
te  il  nome  del  beato  Religiofo. 

Una  Signora  di  Caftroreale  devotiffima  de'  Cappuccini,  mentre  fi  tro- 
vava oppreffa  da  continue  doglie,  dubitava  non  dover  lafciar  la  vita  nel 
parto,  a  cui  era  vicina.  Fu  efortata  confidare  nella  Divina  Bontà,  ed  a 
raccomandarli  alla  interceffione  del  Beato  Bernardo;  e  a  tal' effetto  le  ven- 
ne data  una  Immagine  in  carta.  Ed  ecco  una  notte,  mentre  dormiva,  fa- 
gliò 


Da  coglione.  ìjì 

%tìò  di  vedere  nella  fua  Camera  due  Religiofi  Cappuccini,  uno  de'  quali  le 
ditìe:  Non  dubitare,  che  partorirai  felicemente  un  Figlio  mafcbio,  a  cui 
.porrai  nome  Bernardo.  Ricercandolo  la  Signora,  s'egli  foflfe  Fra  Bernardo 
ida  Coriione,  le  rifpofe  di  sì;  e  fparendole  dagli  occhi,  fi  rifvegliò.  Venuta 
jl'ora  dei  parto,  piena  di  viva  fede,  fi  pigliò  nelle  mani  l'Immagine  del 
;Servo  di  Dio,  e  fubito  fenza  difficoltà  diede  felicemente  alla  luce,  fecondo 
la  prometta  ,  che  le  aveva  fatta  in  fogno,  un  Mafchio,  al  quale  in  memo- 
iria  del  beneficio  ricevuto  da  Dio,  per  l' interceiìione  del  Beato  Bernardo, 
gli  pofe  nel  fagro  Fonte  il  diluì  nome. 

Una    per    nome  Giovanna    Cori   della    Città   di    Palermo  non  potendo 
(partorire,   per  etTerfele    rivolta  la  Creatura    nel    ventre,    era    tormentata  da 
Isosì  fieri  dolori,  che  fi  teneva  di  certo,    che   ne    farebbe    in    breve    reltata 
uccifa.    Ritrovandofi  la  mifera  in  tali  angofcie  ,    ricordatati   del    B.  Fr.  Ber- 
nardo, a  cui  portava  fingolariflìma  divozione,    fi  fece  recare    una  Immagine 
di  lui   in   carta,    e  con  viva   fede    fé  la  pofe  fui    petto,    raccommandandotl 
json  tutto  il  cuore  alla  fua  intercetììone .  Una  dì  quelle,  che  le  atìrttevano, 
.idito  il  divoto   affetto    della    partoriente  verfo  il  Servo  di  Crifto ,    fé  gli  ri- 
voltò anch' effa,  e  gli  ditte:  O  Beato  Rdigiofo,  raddrizzate  la  Creatura  net 
mentre  a  quefta  infelice:  che  fé  le  otterrete  da  Dio  la  grazia,  vi  prometto, 
Quando   farà    battezzata,    di  metterle  il  voftro  nome.    Non  ebbe    appena  la 
Donna  finita  quefta  breve,  ma  affettuofa  orazione,  che  la  paziente  Femmi- 
na partorì  un  figliuolo  Mafchkr,   '1  quale  fu  nel    facro    Bartefimo    chiamar© 
rnardo.  Tutta  la  famiglia  ne  fentì  allora  tanta  confolazione ,    che  innalzò 
nitamente  le  voci  al  Cielo  in  rendimento  di  grazie  al  Signore. 

EtTendo  folita  una  certa  Donna  per  nome  Francefca  di  Coriione  nel 
partorire  d'i  patir  doglie,  ed  ambafce  di  morte  una  volta,  che  ritrovandoti 
vicina  al  parto,  incominciò  a  fentire  i  preludj  de' confueti  dolori,  fubito, 
j;he  fi  ebbe  applicata  al  petto  una  Reliquia  del  Servo  di  Dio,  diede  alla 
[luce  un  Bambino  fenz' affanno  veruno.  Erafi  già  confetTata,  e  comunicata 
lana  partoriente  della  Città  di  Coriione,  perocché  non  potendo  metter  fuo- 
ira  la  Creatura,  la  quale  fé  l'era  attraverfata  nel  ventre,  non  avendofi  alcu- 
na fperanza  della  fua  vita,  altro  non  le  reftava ,  che  apparecchiarfi  alla 
morte.  Ma  non  così  pretto  le  fu  dato  a  bere  un  bicchiere  di  acqua  toccata 
:on  alcune  Reliquie  del  Beato  Religiofo  Fr.  Bernardo,  che  ufcì  fuori  di 
sericolo,  e  partorì  fubito  felicemente  una  Bambina.  Tormentata  pure  una 
3er  nome  Antonia  della  tteffa  Città  di  Coriione  per  fette  giorni  continui 
ia  crudeli  dolori  di  parto,  fubito  che  le  fu  applicata  con  viva  fede  una 
,Corona  ,  ed  un  pezzetto  di  Abito  del  prodigiofo  Fr.  Bernardo  ,  partorì 
la  Donna  un  fanciullo,  fenza  fentire  puntura  alcuna  di  doglie.  Un'altra 
parimenti  detta  Rofalìa,  dopo  di  aver  patito  per  lo  fpazio  di  ventiquattro 
ore  di  doglie  acerbiflìme,  fubito,  che  fé  le  offrì,  ed  ebbe  divotamente  ap- 
plicato al  ventre  un  pezzetto  dell'Abito  del  Servo  di  Crifto,  diede  alla  luce 
un  Bambino . 

Nella  Terra  di  Troina    trovavafi    una   povera   Donna   in  evidentiflìmo 
pericolo  di  morte;  perchè  arrivata  al  tempo  di  dover  partorire,  fé  le  attra- 
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versò  la  Creatura  nel  ventre.    Correvano  due  giorni,   che  martirizzata  dale-  I 
fieriffime  doglie  ,    non  poteva  in  conto  alcuno   /gravarli    dal  pefo;    onde  col 
illunemente  fu  giudicata  inevitabile  la  fua  morte  .    Ma  un  divoto  Uomo  di- 
morante   in    vicinanza,    intefi    gli    affanni    della    languente,    vi    accorfe ,  ed 
efortolla  a  confidare    ne*  meriti,    e  nella  interceffione    dell'ammirabile  Servo 
del  Signore  Fra  Bernardo.    Le  diede  ancora    una  diluì  Immagine    in  carta, 
che  baciandola  con  gran  fede,  in  quel  medefimo  tempo,    con  gran  maravi- 
glia reftò  fgravata  dai  pefo,    e  libera   dall'evidentiffimo    pericolo    della  mor- 
ie.   Sparfo  da  per  tutto  il  miracolo,    cominciarono    tutte  le  Donne,   che  fi 
trovavano  in  fimil  pericolo  di  parto  a   valerli  della  ftefla  effigie,    e  Dio  be-  - 
nedetto  fi  compiacque   per  i  meriti   del    Beato  Bernardo   di   fare  a  tutte  la 
grazia. 

Non  fi  fpecificano  altre  Grazie  miracolofe  in  queflo  genere,  sì  perchè 
odo  confìmili  alle  fuddette,  e  sì  perchè  fono  in  numero  affai  grande,  on- 
de riufcirebbe  troppo  lunga  la  narrazione.  Bafta  però  qui  fapere ,  che  da 
alcuni  de'  Noftri  in  diverfi  luoghi  fi  fono  difpenfati  privatamente  finora 
certi  piccoli  Cordoncini  benedetti  alle  Partorienti,  che  chiedevano  qualche 
particolare  foceorfo  in  quei  loro  gravi  pericoli.  E  ficcome  fi  rapprefenta  l' ef- 
figie del  Beato  in  poca  carta,  o  tela,  o  feta,  così  in  quefti  Cordoncini 
formati  con  poca  materia  di  qualunque  forra  di  filato,  fi  rapprefenta  la  fu- 
ne, di  cui  fi  cingeva  il  Servo  di  Dio,  e  che  venivale  con  tante  Utanze  fre- 
quentiffimamente  richiefla .  E  ficcome  da  quella  fé  ne  viddero  tanti  prodi- 
gi, così  da  quefti  benedetti  e  tocchi  con  una  di  Lui  Reliquia  appcfi  ad  un 
braccio  delle  Partorienti  con  viva  fede ,  fé  ne  mirano  gli  effetti  maravigliofi 
per  i  meriti,  ed  interceffione  del  medefimo  Beato. 

CAPITOLO      Vili. 

Altre  Grazie  prodigio/e  operate  in  diverfe  Città ,  e  luoghi  lontani 

dal  fuo  Sepolcro . 

PEr  eflerfi  diffufa ,  quafi  per  tutte  le  parti  del  Mondo  Crifìiano,  la  fama 
dell' efimia  Santità,  e  prodigj  del  B.Bernardo,  non  folo  perciò  la  Città 
di  Palermo,  che  poffiede  il  dilui  Corpo,  ha  goduto,  e  gode  una  larga  pie- 
nezza di  fpi rituali  ,  e  corporali  favori  ;  ma  effendofi  moltiplicati  i  Devoti 
nelle  altre  Città,  e  luoghi  lontani,  fono  fiati  fatti  partecipi  anch' efìi  delle 
copiofe  Grazie  miracolofe,  operate  per  i  diluì  meriti.  In  Roma  nel  Mona- 
ite  ro  ,  e  Confervatorio  di  San  Filippo  Neri  a  Monte  Citorio,  ora  detto  la 
Filippina,  una  Religiofa  per  nome  Suor  Felice  Colomba  una  notte  fu  for- 
prefa  da  uno-  fconvolgimento  di  capo,  dai  quale  recandone  infelicemente 
abbattuta,  in  un  fnbito  fi  diede  a  conofcere  appreffo  tutte  le  Monache  per 
una  furiofa  impazzita.  Venutole  nel  tempo  ffeffo  alle  mani  un  CrocifitTo 
d'ottone,  impugnatolo  qual5  armatura  offenfiva,  fi  porjò  furibonda  nel  Dor- 
mitorio, e  cominciò  a  maltrattare,  e  ferire  molte  Sorelle  Religiofe  .  Met- 
tendo così  in  un  confufo  bisbiglio,  ed  in  fuga  le  altre  Confuore,  fracaffan- 
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do  fineftre  ,  vetri,  e  vetriata,  e  facendo  altre  pazzie,  fino  a  dar  fuoco  nef 
Coro,  fece  alzar  le  voci  di  tutte  per  domandare  foccorfo.  Alle  tumultua- 
rie voci  rifentendofi  molti  de'  Convicini,  accorfero  al  Monaftero,  e  furono 
dalla  neceìììtà  introdotti,  per  darvi  il  rimedio.  Fu  allora  da  efiì  prefa ,  le- 
gata, e  riftretta  in  una  danza  del  Monaftero  la  povera  Sorella;  ma  niente 
di  quanta Jnduftria  fi  pofe  valfe  per  mitigarne  le  furie,  perchè  fpezzò  funi, 
manette,  catene,  e  tutto  quello,  che  per  addimefticarne  il  furore,  fu  pollo 
in  opera .  Per  il  miserabile  flato ,  in  cui  quelle  pietofe  Sorelle  la  vedevano 
ridotta,  ftavano  fopra  ogni  credere  afflittililme,  guardandola  qual'  indomita 
fiera  legata,  e  fui  pavimento  abbattuta.  Furono  perciò  porti  in  ordine,  ed 
applicati  tutti  que'  medicamenti  poflibili ,  che  giudicarono  profittevoli  i  Me- 
dici più  periti;  ma  niente  giovò.  Riufcendo  adunque  inefficaci  gli  Umani 
rimedj ,  fu  configliato  doverli  ricorrere  al  Cielo,  ed  interporvi  la  intercef- 
fione  de' Servi  di  Dio,  tra  quali  uno  fu  il  B.  F.  Bernardo,  del  quale  in 
quel  tempo  nel  Refettorio  di  Cafa  fi  flava  leggendo  la  vita  .  Concorfe  al 
parere  comune  col  fuo  divoto  confentimento  il  Confetture  allora  del  Mo- 
naftero fuddetto;  ed  avendo  confultato  del  modo  con  la  Madre  Priora,  le 
impofe,  che  fra  le  altre  divozioni,  ordinarle  a  tutte  le  Monache,  e  Zitel- 
le, che  pregalTero  Iddio  a  voler  per  fua  pietà,  e  per  l'intercefilone  del  fuo 
Servo  Fra  Bernardo,  liberare  la  povera  impazzita  Giovanetta,  la  quale  era 
vergine  fua  Spofa  .  Furono  fecondo  lo  ftabilito  concerto,  drizzate  con  rive- 
rente offequio  al  Cielo  le  preci,  ed  il  medefimo  giorno  il  Sacerdote  fud- 
detto fi  portò  a  vifitare  fino  alla  propria  ftanza  la  Inferma  ;  ove  alla  pre- 
lenza  della  Madre  Priora,  ed  altre  Religiofe  divote,  pieno  di  viva  fede, 
con  una  Reliquia  di  Fr.  Bernardo  fegnò  fui  capo  l'abbattuta  Spofa  di  Cri- 
fio ,  e  le  fece  nel  medefimo  tempo  baciare  una  Immagine  in  carta  del  Ser- 
vo di  Dio.  Partitoli  il  Sacerdote,  il  martedì  feguente  fi  portò  al  fuddetto 
Monaftero,  non  fenza  grande  fperanza  di  ammirarvi  le  maraviglie  Divine. 
Pervenuto  di  già,  fu  fubito  avvertito,  che  la  Monaca  inferma  lo  domanda- 
va, e  facea  l' iftanza  per  confefTarfi .  Stupì  il  Sacerdote,  e  corfovi  con  giu- 
bilo, ritrovò  la  già  oppretTa  ritornata  nel  fuo  perfetto  giudici©;  ne  Sapendo- 
ne le  forme  del  iortito  prodigio,  gli  fu  dalla  medefima  raccontato,  che  fui 
fare  dell'alba  della  notte  feguente  al  miracolofo  contatto  della  Reliquia  del 
Servo  di  Dio,  fentì  una  voce,  che  chiamandola  col  proprio  nome  didima- 
mente le  difle:  Sta  allegramente,  Spofa  di  Gesù  Crifto,  perchè  guarirai* 
Ciò  fentendo,  fi  rifvegliò  ,  e  vide  nella  propria  ftanza  un  grande  fplendo» 
re,  nel  di  cui  mezzo  vi  olTervò  un  Religiofo  Cappuccino,  fimile  in  tutto 
all'Immagine,  che  le  fu  allora  inoltrata,  qual' era  di  Fr.  Bernardo.  Dile- 
guatali nella  vifione  ,  fu  di  nuovo  forprefa  da  un  placido  fonno  ;  e  rifve- 
gliandofi  poco  dopo,  fi  trovò  il  capo,  come  fgravato  da  un  grandi  (Timo  pe- 
fo ,  e  interamente  libera  dal  male.  Soggiunfe  dippiù,  che  quando  fu  fegna- 
ta  con  la  Reliquia  del  Servo  del  Signore  fui  capo,  fi  conobbe  come  ritor- 
nata in  un  altro  flato  differente  dal  primo:  perlocchè  fciolfero  allora  tutti 
|  gli  aitanti  le  lingue  alle  benedizioni  Divine.  Dippiù  la  fletta  Suor  Colom- 
ba, dopo  di  effere  iUta  così  miracolofamente  guarita,  raccontò  al  Sacerdo- 
te 


134  VITA     DEL    B.     BERNARDO 

te  medefimo,  ch'eilendofi  portata  in  Chiefa,  per  adorare,  e  ringraziare  il 
fuo  Dio,  avea  veduto  un'altra  volta  nel  Coro  di  fotto  l'ammirabile  Reli- 
giofb  Fr.  Bernardo,  in  atto  riverentiffimo  d'orare,  ed  adorare  il  Sa  ri  ti  (lìmo- 
Sacramento  .  Tutto  ciò  è  (lato  con  fede  giurata  atteflato  dal  già  nominato 
di  {opra  Rev.  Sig.  D.  Giacomo  Mafìì ,  col  teitimonio  della  Madre  Priora, 
e  della     medefima  Suor  Felice  Colomba  . 

Una  Sorella  del  Signor  Arciprete  della  Cattedrale  d'  Acquapendente  pex? 
nome  Camilla,  fu  affalita  da  una  dolomia  puntura,  congiunta  con  acutìilì- 
ma  febbre;  onde  fu  fatto  dal  giudicio  de' Medici,  che  la  offervarono,  il  pro- 
noflico  in  gran  pregiudizio  della  vita  dell'agitata,  e  addolorata  languente. 
Ordinarono  per  tanto  quei  medicamenti,  che  iìimò  profittevoli  l'efperienza 
dell'arte  ;  ma  recarono  ingannati:  ne  furono  neccdarie  le  medicine,  perchè  la 
medefima  fera  ritrovandoli  l'Inferma  angulìiata  dall'acerbità  del  dolore,  che 
le  tormentava  la  parte  del  cuore,  piena  di  viva  fede,  raccomandandofi  alla  in- 
terceiìione  del  B  F.  Bernardo,  applicò  alla  parte  addolorata  una  Immagine 
in  carta  del  Servo  di  Dio,  e  poco  dopo  fu  fopraggiunta  da  un  foavilììmo 
fonno ,  che  durò  fino  alla  mattina.  Deftatafi  poi  allora,  fi  trovò  libera  dell' 
intutto  e  dal  dolore,  e  dalla  febbre;  ed  il  giorno  feguente  fi  portò,  con  ma- 
raviglia de'  Medici ,  alla  Chiefa  Cattedrale  a  rendere  le  dovute  grazie  a  Dio 
benedetto,  ed  al  fuo  IntercelTore . 

Un  divoto  Sacerdote,  Rettore  in  quel  tempo  della  Chiefa  Paiocchiale 
de' Santi  Rufo,  e  Carponio ,  della  Città  di  Capua ,  chiamato  D.  Salvatore,, 
trovandoli  infermo  di  febbre  ,  mentre  nel  nono  della  fu  a  infermità  fu  foprag- 
giunto  dall'accidente,  e  fu  nel  tempo  (tetto  vifitato  da  Medici,  conobbero 
quefti ,  che  il  morbo  accrefciuto  molto  in  forze,  lo  avrebbe  aggravato  magior- 
mente  con  fintomi  mortali),  e  penofiiììme  inquieti tudìni ,  come  già  fé  ne 
fperimentava  il  principio  .1  Recando  così  abitato  1'  infermo,  fu  nel  punto 
medefimo  vifitato  da  un'altro  pio  Sacerdote,  dal  quale  gli  fu  prefentata  una 
Immagine  in  carta  del  Venerabile  Servo  di  Dio  Fr.  Bernardo  ;  cercata  con 
iftanza  il  giorno  innanzi  dal  medefimo  infermo,  avendolo  prima  efortato  a 
confidare  nella  bontà  del  Signore,  e  nella  efficaciffima  interceffione  del  fuo 
umile  Servo.  Ricevè  allora  l'infermo  il  dono  con  eiìraordinaria  contentez- 
za, e  con  eccello  di  divozione  riverentemente  baciata  la  Immagine,  fé  la 
pofe  su  Ja  fronte,  e  fui  petto,  e  da  quel  punto  conobbe  la  Divina  virtù, 
vedutoli  migliorato  dal  male;  e  nello  fpazio  di  un'ora  provò  l'efficacia  dei- 
la  interceffione  del  gran  Servo  di  Dio,  effendo  in  quello  fpazio  relìato  li- 
bero dalla  febbre,  e  da  ogni  fintomo  mortale,  locchè  fu  di  maraviglia  al  Me- 
dico fletto,  che  quando  credeva!! ,  che  il  male  nell'aumento  doveva  precipita- 
re l'infermo,  lo  conobbe  fvanito  :  ficchè  ammirandone  tutti  i  Divini  prodigi , 
fciolfero  le  lingue  nelle  benedizioni  del  Signore,  lodandolo,  e  benedicendolo 
nel  fuo  Servo . 

Nella  Città  dell' Alcàra  un  certo  Signore  ,  nominato  Francefcantonio  , 
ritrovandoci  gravemente  infermo  di  febbre  maligna,  con  incendio  di  vifee- 
re ,  poca,  o  ninna  fperanza  ayevafi  della  fua  vita,  conforme  ne  davano  te- 
ftimonianza  le  fmeope  frequenti,  e  le  occupazioni  del  cuore.  Mentre  in  una 
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languida  giacitura  ne  dimorava  fui  proprio  letto  abbattuto,  ed  oppreflodalF 
acutezza  del  male,  gli  venne  alla  mente  di  avere  molti  giorni  prima  della 
fua  infermità  letto  il  Compendio  della  Vita  ,  e  Miracoli  del  gran  Servo  di 
Dio  Fra  Bernardo,  verfo  del  quale  da  quel  punto  avea  concepito  grandiftì- 
ma  divozione,  e  fi  era  prefitto,  che  fé  Dio  avefie  permeila  la  fua  Beatifi- 
cazione ,  fé  l'avrebbe  eletto  per  fuo  particolare  Avvocato.  Fece  per  tanto 
iftanze  nella  maniera  pofiìbile,  che  gli  fotte  portato  il  diluì  Ritratto  ,  e  né 
fu  compiaciuto;  e  mirandolo,  con  affetto  gli  fi  raccomandò,  pregandolo  ad 
intercedergli  da  Dio  la  grazia  della  fanità  .  All'arrivo  di  quella  benedetta 
Immagine  fi  fentì  fubito  alleviare  gli  affanni  del  cuore,  fé  gli  compofe  il 
capo  ,  fi  rafferenò  nel  volto  ,  gli  cefsò  fa-febbre,  e  fi  conobbe  totalmente 
guarito,  con  eftraordinaria  maraviglia  di  tutti  gli  affanti,  e  dilui  medefimo,; 
4>nde  grato  del  beneficio,  innalzando  con  giubbilo  la  voce,  diede  le  dovute 
grazie  a  Dio  della  fanità  ricevuta  per  V  interceflìone  dell'ammirabile  diluì 
Servo  Fra  Bernardo. 

Un  Reverendo  Sacerdote  ,  per  nome  Don  Domenico  ,  della  Città  di 
Termini,  ritrovandofi  gravemente  infermo  di  febbre  maligna,  con  accensio- 
ne di  vifeere ,  nel  quartodecimo  di  fua  infermità  fu  così  dal  malore  barba- 
ramente trattato,  che  foprarrivandogli  una  refpirazione  difficile  ,  fi  riduffe 
agonizzante;  perlocchè  erano  fiati  polli  all'ordine  1  funerali.  Piangeva  con 
tutt' amarezza  la  dolente  Madre,  al  vedere  già  ridotto  ali'eftremo  la  parte 
migliore  di  (e  medefima ,  ch'era  il  Sacerdote  fuo  figlio.  Ed  ecco  nel  tempo 
medefimo,  che  la  morte  fopraftava  al  Moribondo,  fu  a  visitarlo  un  noftro 
Padre  Predicatore,  il  quale  era  fuo  fratel  Cugino;  ed  intefone  lo  fiato  pe- 
licolofo ,  nel  quale  fi  trovava,  pigliata  alle  mani  un'Immagine  in  carta  dei 
gran  Servo  di  Dio  Fra  Bernardo,  fé  gli  fece  vicino,  e  diflegli  :  Don  Do- 
menico, abbiate  viva  fede  ne' meriti,  e  nell'interceflìone  di  Fra  Bernardo, 
il  quale  viene  giornalmente  favorito  da  Dio  con  !e  grazie,  che  per  fua  in- 
terceffione  concede  a  coloro,  che  in  loro  ajuto  divotamente  l'invocano  :  e 
dicendo  così,  gli  pofe  l'Immagine  fopra  del  petto.  Allora  l'Infermo,  per 
quanto  valfe,  invocò  divotamente  in  fuo  ajuto  il  Servo  di  Dio,  e  gli  pro- 
mife,  che  fé  gli  aveffe  ottenuta  da  Dio  la  grazia  della  fanità,  avrebbe  fat- 
to dipingere  la  fua  Immagine  in  Quadro,  con  adornarla  all'intorno  d'una 
Cornice  indorata;  e  di  più  farebbe  andato  a  vifitare  il  fuo  Sepolcro,  per 
rendergli  le  grazie  dovute.  Appena  ebbe  fatta  l'umile  preghiera,  col  voto  di 
venerarlo  ,  che  fubito  fi  fentì  come  ritornato  dalla  morte  alla  vita  ;  onde 
pieno  di  giubilo  gridò  verfo  l'addolorata  fua  Madre ,  dicendole  .-Madre  ,  ren- 
dete grazie  a  Dio;  io  fio  bene:  Fr.  Bernardo  mi  ha  ottenuta  la  fanità.  In- 
tefo  ciò  dalla  Madre,  reftò  fopraprefa  da  giubilo,  e  così  pure  tutti  gli  afian- 
ti;  i  quali  efiatici  per  la  maraviglia,  altre  voci  non  davano,  che  in  rendi- 
menti di  grazie,  benedicendo  Iddio  nel  fuo  Servo  ;  verfo  del  quale  il  già 
guarito  Sacerdote  adempì,  quanto  promife  avendo  fatta  dipingere  la  fua  Im- 
magine, e  vifitato  il  Sepolcro,  poflo  nella  Chiefa  de'PP.  Cappuccini  di  Pa- 
lermo dentro  la  Cappella  del  Santiffimo  Crocifitto. 

Nella  Villa  d'Arevalo  Vefcovato  d'Avila  nelle  Spagne,  Donn' Anna  del 
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Rio,  Religiofa  profeiTa  nel  Monastero  di  Santa  Maria  la  Reale  ,  ritrovan- 
do/i oppretTa  da  una  dolorofa  ,  e  penoiJiìima  infermità,  per  cui  fpafimava, 
furono  chiamati  li  Medici  pai  geriti  ,  da  quali  vennero  ordinari  medicamen- 
ti proporzionati  alla  qualità  delle  ulcere  interne,  ed  all'acutezza  del  morbo. 
Ma  non  volendo  l'inferma,  per  decoro  della  fua  Religioia  modettia  ,  efTen- 
do  fpofa  di  CriSto ,  efporfi  al  Certifico  ,  determinò  fermamente  nell'animo 
di  voler  più  prclto  dimorare  in  un  continuo  martirio  ,  che  permettere  1' 
ufo  degli  ordinati  medicamenti.  Stava  ella  leggendo  il  Compendio  della  Vi- 
ta, e  Virtù  del  Ven.  Servo  di  Dio  Fra  Bernardo,  già  dato  in  luce  due  vol- 
te in  lingua  Spagnuola  ,•  e  confiderando  attentamente  li  fuoi  gran  meriti,  e 
li  molti  miracoli,  che  il  Signore  avea  operato,  ed  operava  ogni  giorno  per 
Ja  fua  interceflìone  ,  concepì  da  quel  punto  una  certa  fperanza  di  dover  re- 
care guarita ,  fenz' altro  medicamento,  ma  per  li  foli  meriti  di  Fr.  Bernardo. 
Con  una  tal  viva  confidenza  in  Dio,  fi  raccomandò  di  tutto  cuore  alla  in* 
terctffione  di  queSto  fuo  fedeli  Mimo  Servo.  Non  ebbe  appena  finita  la  divo» 
t.a  iupplica,  che  fi  trovò  nell'istante  medefimo  libera  affatto  da  ogni  dolo- 
re, falda,  fenza  ulcera  alcuna,  e  rinvalidita  perfettamente  ;  e  quella  ,  che 
prima  per  la  grave  infermità  non  poteva  reggerfi  <<gli  ufficj  del  Monastero, 
perfeverando  nella  acquietata  fanità,  diventò  sì  robufta  ,  che  con  maraviglia 
di  tutte  le  Suore  impiegava!!  in  ogni  efercizio  folito  a  fard  dalle  Religiofe 
Clauftrali  :  locchè  accrebbe  in  quelle  parti  la  divozione ,  ed  il  coucetto  di 
Santità  del  Servo  di   Dio. 

Un  Canonico  dell'  infigne  Collegiata  del  Santiffimo  Crocifitto  della 
Città  di  Monreale  ,  nominato  Don  Giufeppantonio  Aloi  ,  dopo  trafeorfa 
una  lunga  gravillìma  infermità  ,  fu  fopraggiunto  da  un' acerbilfimo  dolore 
di  (tomaco  ,  eh' effendofegli  addomefticato  per  lo  fpazio  di  anni  cinque  ,  Io 
aSTaliva  allo  fpeffo  con  tale  fpafimo  ,  e  dolorofo  tormento  ,  che  facendogli 
alzare  la  voce,  per  domandare  foccorfo,  rendeva  istupiditi,  e  pieni  di  ltraor- 
dinario  rammarico  tutti  gli  aitanti  ,  per  non  poterlo  ajutare  .  Una  notte, 
che  più  del  folito  fu  tormentato  dalla  veemenza  del  dolore  ,  avendo  fperi- 
mentato  piuttosto  nocivi,  che  giovevoli  ,  gli  umani  rimedj  ,  applicati  all'in- 
vecchiato fuo  male  ;  ed  avendo  intefa  la  fama  delle  molte  grazie  ,  che  Dio 
aveva  operato  ,  ed  operava  del  continuo  ,  per  l'intercerfione  del  fuo  fedel 
Servo  Fra  Bernardo,  rifolfe  di  portarfi ,  per  fegno  di  divozione  ,  a  piedi  da 
"Monreale  fino  al  Convento  de' Cappuccini  in  Palermo  ,  per  ivi  ottenere  da 
Dio  ,  mediante  la  interceflìone  del  Ven.  Religiofo  ,  la  grazia  della  già  per- 
duta fanità.  Tanto  pofe  in  effetto;  perchè  la  mattina  alzatofi  da  letto  ,  al- 
la meglio  ,  che  potè  ,  fi  portò  al  luogo  determinato  ,  ove  raccomandandoli 
al  Beato  ,  celebrò  pure  la  (anta  MeSTa  nella  Cappella  del  Santiffimo  Cro- 
cififTo  ,  nella  quale  era  fepolto  il  diluì  Corpo  .  Terminata  la  MetTa  ,  e  refe 
le  grazie,  fi  buttò  con  Ja  faccia  per  terra  fopra  l'accennato  Sepolcro,  ftrin- 
gendo  di  nuovo  con  repliche  affertuofe  il  Servo  di  Dio  a  fargli  la  carità  ;  e 
mento  per  la  fua  vva  fede  d'ottenere  in  quel  punto  la  grazia,  che  dimanda- 
va. Ritornato  pertanto  nella  ftefTa  maniera  in  Monreale  ,  reftò  talmente  guari- 
to, che  non  più  fentì  per  modo  alcuno  quel  fuo  dolore,  che  tanto  lo  tor- 
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mestava.  Laonde  ,  in  fegno  di  gratitudine  ,  pubblicò  da  per  tutto  la  grazia 
ottenuta  da  Dio  per  li  meriti  del  fuo  gran  Servo  ,  e  autenticò  con  fede 
giurata,  quanto  fi  è  qui  riferito. 

Un  Sacerdote  Profeflo  dell'Ordine  Sagro  Premoftratenfe  ,  e  Canonico 
della  Imperiale  Chiefa  di  Loreto,  della  Diocefi  Coftanzienfe  in  Germania, 
eflendo  fiato  travagliato  da  una  poftema  ;  nel  termine  di  quattro  giorni, 
avendo  fperimentato  inutile  ogni  medicamento  applicatogli  da  Medici  ,  fi 
ridufle  a  tale  flato,  che  fu  neceflario  fi  preparale  per  il  paflaggio  da  quefra 
all'altra  vita  con  il  Santiiììmo  Viatico  ,  ed  eftrema  Unzione  ,  mini-Aratagli 
dal  Rmo  P.  Abbate  dei  Monaftero.  Mentre  trovavafi  in  tale  (iato,  fu  dagli 
altri  Religiofi  del  Monaftero  avvifato  de'meriti  del  B.  Fra  Bernardo  Cappuc- 
cino ,  e  de' miracoli  ,  che  Dio  operava  per  fua  intercelfione  ,  eflendofi  in 
quel  tempo  letta  alla  menfa  regolare  la  di  lui  Vita  ,  data  alle  ftampe  nel 
Germano  idioma  in  quelle  parti  .  Un  tal  racconto  di  que'fuoi  Religioni 
fratelli  rifvegliò  in  eflb  lui  una  vivaciflìma  fede  di  dover  in  quella  eftrema 
neceffità  avere  ricorfo  alla  efficaciffima  interceflìone  di  sì  gran  Servo  di  Dio. 
Egli  chiedette  in  quel  punto  il  libro  fuddetto  ,  e  dalla  ufficiofa  carità  di 
uno  di  loro  gli  fu  fubito  follecitamente  portato.  Allora  l'Infermo  con  umi- 
le pregherà  raccomandandoti  al  patrocinio  dell'Uomo  Beato,  con  gran  fe- 
de applicò  il  medefimo  libro  al  male,  che  Io  travagliava  nel  petto  ,  e  d'  un 
fubito,  che  terminò  quell'atto  di  viva  fede  ,  diede  fine  ancora  ,  con  mara- 
viglia di  tutti  gli  aftanti,  l'infermità,  gli  cedo  il  dolore  ,  fvanì  la  poftema; 
ed  alzandofi  nello  fteflb  punto  dal  letto,  videfi  totalmente  guarito:  e  fi  co- 
nobbe ad  evidenza  aver' ottenuta  da  Dio  la  grazia  della  fua  fanità  per  li 
meriti,  ed  interceflìone  del  Venerabile  Servo  del  Signore  F.  Bernardo. 

Molti  Religiofi  noftri  di  diverfe  Provincie,  particolarmente  di  Genova, 
e  di  Abruzzo  ,  aggravati  chi  da  dolori  atrociflìmi  ,  e  chi  da  pericolofiflìme 
infermità,  invocato  con  fede  ,  e  divozione  l'ajuto  dell'ammirabile  Fra  Ber- 
nardo, e  con  umile  orazione  raccomandatifi  alla  diluì  intercelfione,  merita- 
rono di  ricevere  da  Dio  immediatamente  la  liberazione  da  dolori,  eia  gra- 
zia della  fanità  perduta;  e  contro  l'afpettazione  di  tutti  ,  reftarono  perfetta- 
mente guariti. 

In  Adernò  ,  Terra  della  Sicilia  ,  mentre  un  Figlio  d'un  certo  Signor 
Principale  di  detto  luogo  ,  era  per  l'infermità  accadutagli  a  tal  termine  ri- 
dotto, che  già  dagli  addolorati  Genitori  fé  gli  erano  pofte  in  ordine  le  co- 
fe  tutte  neceflarie  ,  per  doverfi  feppeliire  ,  fu  ad  un  Servo  di  Cafa  del  fud- 
detto Signore  donata  da  un  divoto  una  Immagine  in  carta  dello  infigne 
Servo  di  Dio  Fra  Bernardo  ,  acciò  con  atto  di  viva  fede  la  metteflero  fo- 
pra  il  moribondo  Fanciullo.  Locchè  eflendo  (tato  porto  in  opera  da  medesi- 
mi Genitori  ,  fubito  al  contatto  di  quella  Immagine  ,  con  iftupore  de'cir- 
coftanti,  il  Bambino  aprì  gli  occhi;  e  cominciando  da  quel  punto  a  miglio- 
rare, reftò  d'indi  perfettamente  guarito:  onde  il  Padre  del  Fanciullo,  grato 
del  beneficio  ricevuto  da  Dio,  bilanciò  il  Fanciullo,  e  diede  tanta  Cera  al 
Convento  de' Padri  Cappuccini,  quanto  fu  di  pefo  il  Figliuolo. 

Nella  Città  di  Catania   un  certo  Domenico   gravemente  infermo  a  tal 
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fegno  ,  che  abbandonato  da  Medici  ,  munito  già  dc'Santiflimi  Sagramenti 
della  Chiefa  ,  con  l'affiHenza  de' Padri  fpirituali  ,  (lava  nel  termine  di  ren- 
dere l'anima  al  ino  Creatore;  gli  fu  allora  pofto  fopra  il  corpo  un  pezzet- 
to dell' Abito  del  B.  Bernardo  ,  e  d'un  Cubito  al  nuracoiofo  contatto  retfò 
migliorato  ,  e  fra  Io  fpazio  di  fole  tre  ore  ,  reftò  libero  affatto  da  ogni 
male  f 

Una  divota  Femmina  per  nome  Grazia  della  Città  di  Monreale  fi  tro- 
vava così  aggravata  da  acerbiflimi  dolori  in  ambedue  le  piante  ,  che  aven- 
done per  lo  fpazio  di  venti  giorni  in  circa  perfo  già  l'ufo,  non  in  altra  ma- 
niera poteva  per  la  propria  Cafa  portarfi  da  un  luogo  in  un  altro,  che  flrafci- 
nandofi  carpone  con  le  ginocchia  ,  non  potendo  in  modo  alcuno  reggerli 
per  la  acerbità  delle  doglie  .  Le  furono  nel  fuddetto  tempo  applicati  dal 
Medico  varj  medicamenti,  ma  fenz' alcun  giovamento  .  Una  fera  di  Saba- 
to ,  quando  maggiormente  tormentata  non  poteva  ritrovare  ripofo  ,  e  lo 
fpafimo  vieppiù  fé  le  aumentava,  fi  ricordò  del  gran  Servo  del  Signore  Fra 
Bernardo  ,  del  quale  teneva  in  Quadro  una  Immagine  in  carta  .  Con  viva 
fede  ricorfe  alla  diluì  pietà,  e  fupplicatolo  a  volerla  liberare  ,  lo  pregò  con 
iftanza  ,  che  voleva  la  grazia  ,  per  condurfi  la  feguente  mattina  ,  eh'  era  il 
giorno  di  Domenica  ,  alla  Chiefa  Madrice  ,  per  afcolrare  la  fanta  Meda; 
promettendogli  di  pubblicare  da  per  tutto  quel  prodigio  ,  che  fperava  d'ot- 
tenere da  Dio  per  la  fua  intercetfione  .  Venuta  l'ora  di  coricarli  ,  fi  portò 
con  gran  fatica  a  pofarfi  fui  letto  ;  ed  avendo  applicata  la  Immagine  del 
Servo  di  Dio  fopra  de'  piedi  addolorati  ,  fu  fopraggiunta  da  un  foaviffimo 
fonno.  Rifvegliatafi  poi  nella  mezza  notte,  non  fentì  più  alcun  dolore  nel- 
le piante  ,  ed  offervò  ,  che  la  Immagine  ancor  fi  pofava  ne'  piedi  ;  onde 
piena  di  nuova  ficura  fperanza  di  dovere  efler  guarita,  replicò  l'iltanza  del- 
la grazia  al  Servo  di  Dio  .  Quella  di  nuovo  addormentata  fi  ,  durò  fino  alla 
mattina,  nella  quale  dettata,  fi  vide  affatto  libera  da  ogni  male;  perlocchè 
fi  veftì  da  sé,  fenza  verun  appoggio  ,  e  portoffi  nella  Chiefa  Madrice  ;  ove 
afcoltata  la  fanta  Mefla,  refe  a  Dio  affettuofiffiirne  grazie  della  fanità  ricevuta 
per  la  interceffione  del  Beato  Bernardo. 

In  Bufucchino  Terra  della  Sicilia ,  foggetta  al  dominiojdi  Monfignor  Arci- 
vefeovo  di  Monreale,  mentre  una  Donna  ,  per  nome  Antonina  ,  fi  trovava 
aggravata  da  dolori  di  parto  ,  per  eflerle  tolta  di  fito  la  Creatura,  e  perciò 
era  in  evidente  pericolo  di  lafciarvi  infelicemente  la  vita,  fi  trovò  in  quella 
Cafa  il  noftro  divoro  Laico  Fra  Giufeppeda  Trapani  col  Compagno,  chiama- 
to dal  Marito  per  implorare  la  Divina  bontà  ,  ad  effetto  di  liberare  la  Mi- 
fera  ridotta  in  eftrema  necefiità  .  Il  detto  Fra  Giufeppe  pigliata  nelle  mani 
un  Immagine  in  carta  del  piiffimo  Servo  di  Dio  Fra  Bernardo,  facendo- 
la vedere  alla  Donna  languente,  l'animò  a  fperare  nella  dilui  protezione  t 
avendo  parimente  efortato  ,  quanti  fi  trovavano  affittenti  ,  a  pregare  il  det- 
to Servo  del  Signore ,  ad  effetto  di  favorirla  appretto  la  Divina  bontà  con  la 
fua  interceffione.  Confegnata  poi  l'Immagine  alla  partoriente,  e  ritiratili  li 
due  Religiofi  in  una  flanza  proffima  ad  orare  ,  quella  fé  l'applicò  indi  fui 
ventre  ;  il  che  fatto  fubito   fé  le  accomodò  la  Creatura  ,  e  diede   il  parto 
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alla  luce  .  Ma  la  Madrina  oflervato  il  parto  ,  fu  riconofeiuto  effere  una 
fanciulla  mona,  onde  avvoltola  in  un  pannolino,  fi  applicò  a  dare  ajuto  al- 
la Madre  ,  con  penfiero  di  addobbare  da  poi  la  Creatura  già  morta  ,  per 
chiuderla  nella  fepoltura .  Nel  mentre  ,  che  ciò  dalla  detta  Madrina  faceva- 
fi  ,  molte  di  quelie  Donne  ,  tirate  dalla  curiofità  ,  vollero  vedere  quel  par- 
to j  e  fcuopertolo  il  videro  morto  ;  onde  diedero  in  voci  lamentevoli  ,  pie- 
ne di  pietà  .  Intefofi  un  tal  fatto  dal  fopranominato  Fra  Giufeppe  ,  quelli 
pieno  di  viva  fede  difle  :  fé  il  gran  Servo  di  Dio  Fr.  Bernardo  ha  potuto 
[con  la  fua  intercezione  liberare  dall'imminente  morte  la  Madre,  ben  potrà 
ancora  ravvivare  le  fredde  membra  della  morta  Figliuola .  Animando  perciò 
tutti  a  confidare  nella  Divina  bontà,  fi  vide  nello  fteffo  tempo  il  prodigio; 
perchè  fi  ravvivarono  gli  fpiriti  della  morta  Fanciulla,  dando  moto  alla  car- 
ne, e  dando  evidentiffimi  legni  di  vita:  onde  tutti  pieni  di  giubilo  fciolfero 
le  lingue  alle  benedizioni  Divine,  e  portata  al  fagro  Fonte  la  Fanciulla,  per; 
autentica  del  beneficio  ricevuto  ,  le  fu  pollo  il  nome  del  fuo  Beato  libe- 
ratore . 

Innuftierabili  fono  i  prodigi,  che  ha  Iddio  operati,  ed  opera  del  conti- 
nuo per  l' interceffione,  e  per  li  meriti  del  fuo  fedel-iìììmo  Servo,  non  fola, 
mente  in  Palermo  al  fuo  gloriofo  Sepolcro,  ancorché  poi  fia  quefta  Città  il 
più  illustre  teatro  delle  dilui  maraviglie,  ma  in  tutta  l'Italia  ,  ed  in  molte 
parti  di  Europa  ,  ove  la  fama  di  fua  Santità  maggiormente  fi  accrefee .  I 
quali  prodigi,  che  da  per  tutto  innalzano  il  credito,  che  gode  innanzi  a 
Dio,  fé  fi  voleffero  regiftrare  ad  uno  ad  uno,  non  fi  finirebbe  giammai,  o 
converrebbe  almeno  feri  vere  interi  volumi;  e  però  fi  paffarto  fotto  filenzio* 
Ma  non  fi  può  tralafciare  di  riferire  qui  un'altro  infigne  Miracolo,  il  quale 
era  già  flato  proporlo  nella  fagra  Congregazione  de'  Riti  ;  ove  la  verità  del 
fatto  prodigioso  farebbe  potuta  comparire  ,  come  la  luce  di  mezzo  giorno. 
Imperciocché  viene  da  Profeffori  con  giuramenti  autenticata,  e  con  le  for- 
me folenni  corroborata  da  una  intera  venerabile  Comunità  Religiofa,  che  ne 
fu  teftimonio  di  prefenza  ;  e  tutti  gli  attentatori  di  chiara  fama  fono  per  an- 
che in  vita,  onde  fé  ne  poteva  fperare  indubitatamente  dalla  fagra  Congre- 
gazione fuddetta  l'approvazione  piena,  e  favorevole.  Non  fu  poi  perfeziona- 
ta la  propofizione ,  ed  iftanza,  per  folo  rifleffo  di  rifparmiare  a  molti  Bene- 
fattori delle  grandi  fpefe  ,  agl'incliti  Padri  Confultori  delle  maggiori  fatiche , 
ed  ancora  per  ifpedire  con  più  preftezza  la  Caufa  ,  la  quale  poteva  avere  fen- 
za  di  ciò,  come  in  fatti  ha  indi  avuto,  il  fuo  felice  riufeimento.  Quindi  èj 
che  al  feguente  Miracolo,  ed  a  fopranarrati,  benché  provati  fieno  ,  e  con- 
fermati con  molte  giuridiche  teftimonianze  ,  non  effendo  però  flati  per  an- 
che approvati  dalla  Santa  Sede  Apoftolica,  non  fé  li  deve  dare  alcuna  cre- 
denza, fuorché  di  fede  Umana* 

Il  Miracolo  adunque,  che  ora  fi  prende  a  narrare,  feguì  nella  Città  dì 
Ferrara  nel  Mcfe  di  Febbrajo  dell'anno  mille  fettecento  feÌTantuno  nella  per- 
fona  di  Suor  Lucia  Bandi ,  Converfa  Profeffa  nel  Monaftero  efemplariffimo 
di  Santa  Lucia,  dell'Ordine  Agostiniano  della  detta  Città.  Quefta  Religio- 
fa*  oltre  all' effere  in  età  di  anni  cinquanta,  di  fanità  cagionevole,  ed   allo 
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aver  l'offerte  perdite  copiofe  di  fangue ,  fu  di  foprappiù  attaccata  d'idropisìa  t 
prima  nel  petto,  che  d'iodi  fi  eftefe  per  tutte  le  parti  del  corpo,    accompa- 
gnata da  gravi  affanni,  e  difficoltà  di  refpiro,    debolezza    fomma    di    forze, 
veglie    continue,  doglie  fide  di  capo,  inappetenza  totale  di  cibo,  febbre  len- 
ta y  e  cortame,  con  frequenti  sfinimenti  di  fpirito.  In  tale  peftìma  condizio- 
ne, in  cui  ella  fi  trovava  da  cinque  meli,  difperata  da  Medici  affatto,  per- 
chè non  fapevano  più  con  V  arte  loro  trovare  verun  rimedio  a  guarirla  ,    né 
a  prolungarle  la  vita,  camminando  perciò  a  gran  paffi  verfo  la    fine   de'  fuot 
giorni  ;  venne  efortata  dalle  Reiigiofe  fin?  Conforelle ,  mode    dalla   compaf- 
fiorte  de'diiei  sì  penofi ,  e  mortali  malori,  a  ricorrere  alla    interceffione    del 
Venerabile  Fra  Bernardo  Cappuccino,  di  cui  fi  udivano,  e  fi  leggevano  tan- 
te fìupende  maraviglie,  operate  dal  Signore  per  i  diluì  meriti;  ed  a  farfi  be- 
nedire con  la  fua  immagine  ,    a  tal' effetto    recatale.  Raccomandandofi    per 
lanto  l'Inferma  con  viva  fede  verfo  la  fera  del  dì  ventitre  Febbrajo  del  det- 
to anno  mille  fettecento    feffantuno  ,    ed   implorata  la  Divina    beneficenza, 
per  mezzo  del  gran  Servo  di  Dio,  fi  fece  colla  fuddetta  Immagine  dal    tuo 
Padre  Confeffore  legnare  la  fronte,  il  petto,  e  le  fpalle;  ed    in    un    fubito, 
appena  fognata,  e  benedetta,  fi  trovò  perfettamente  guarita;  fparì    tutta    la? 
gonfiagione;  fu  libera  da  ogni  difficoltà  di  refpiro,  da  ogni  fintomo  di    feb- 
bre, e  reftituiia  a  quella  fanità,  che  aveva  prima  di  efTere  inferma,    con  le 
forze  del  tutto  primiere,  che  godeva,  cerne  fé  per  T avanti  non  avelie  patita 
veruna  forta  di  malattia.  In  una  sì  compita  fanità,    fu   ella    di  più    confer- 
mata poco  dopo  ancora  dallo  Hello  Vener.  Servo    del    Signore    apparfole    in 
mezzo  a  molti   fplendori ,  il  quale  la  benedi  col  fegno    di  Croce  ,    accertan- 
dola della  totale  fanità,  che  le  aveva  impetrata  da  Dio.  Laonde  potè  tan- 
tofto  attendere,  indi  pofeia  profeguire  fenza  incomodo  alcuno  negl'impieghi 
(oliti,  e  faticofi  del  Monaftero  ,  proprj  delle  Converfe,  e  adattarli  ad    ogni 
efercizio  della    Comunità  ,    alle  vigilie  ,    e  digiuni  ne' giorni    preferitti    dalla 
Ghiefa5,e  dalla  fua  fanta  Regola,  efattamente    oflervati    dalle    altre  Confo- 
relle. Quelle  in  ciò  vedendo  tempre  più  reftavano  altamente  forprele,  e  be- 
nedicevano  Dio  per  un  sì  raro  manifefto    prodigio  ;    ed  ella    non  cefsò  poi 
di   ringraziare  il  pietofiflìmo  Signore  nel  fuo  gran  Servo  Fra   Bernardo  ,    eh* 
erafi  fatto  follecito,  e  poffente  mediatore  della  dilei  fallite. 

Quello  gran  Servo  di  Dio  tanto  alle  fue  Immagini  imprelTe  in  carta  , 
o  dipinte  in  tela  ,  quanto  a  pezzetti  del  fuo  Abito,  Corda,  od  altro  ,  dì 
cui  fervito  fi  folle  ,  o  prefentaffe  qualche  cofadaeffo  ufata  ;  pareva,  che  avelie 
comunicata  quell'ardente  Carità,  della  quale  in  vita  era  infiammato  il  (uo 
cuore  per  foccorrere  i  Proffimi  ne' loro  fpirituali,  e  corporali  bifogni  ;  men- 
tre per  mezzo  delle  lignificate  cofe,  applicate  con  fede,  fi  fono  veduti  ,  il 
vedono,  e  fi  odono  da  ogni  parte  i  portenti.  Sebbene  le  fielTe  cofe  medefi- 
rae  fono  fiate  anch'effe  negl' infortunj  portentofamente  prefervate  ,  affinchè 
profeguiflero  per  la  loro  applicazione  ad  operar  maraviglie  a  glora  di  Dio  . 
Si  potrebbero  di  ciò  addurre  molti  efempj,  fé  non  fi  temefie  la  lunghezza  y 
ma  tre  folamente  fé  ne  accenneranno  in  fuccinto.  Il  primo  avvenne  alla  Mar- 
chela  di  Roccabianca  ,   nominata  Donna  Eleonora  Vanni  ,  a  cui  cadde  gen 

- — inav~ 


DA      COGLIONE,  14Y 

friavvertenza  una  particella  della  Tonaca  del  Beato  Bernardo  in  un  focolare 
pieno  di  accefi  carboni ,  e  ve  Ja  trovò  dopo  qualche  tempo  illefa    in    mezzo 
agli'  ardori ,  fenza  che  gliene  mancarte  un  fol  filo.  Il  fecondo   accadette    ad 
una  divota  Donna,  per  nome  Francesca  di  Vita,  la  quale  cavò  un3  altro  pez- 
zetto d'Abito  dal  fuoco,    non  folo  intatto,   ma    anche    freddo  ,    benché    vi 
fofse    flato   lo    fpàzio   di  rnezz'  ora   in    circa .  Occorfe    il  terzo    ad  un    Fra- 
tello  di  una   pia    Femmina  ,   chiamata    Antonia    Biviano  ,  la    quale   accor- 
gendoli  una    fera    dall'  odore  ,    e    dal    fumo   efiere    caduta    qualche    carta 
iiel   fuoco  ;    nel    mentre  ,    eh'  era    per   andare    a   ripofo  ,   trovò  ,   che    non 
aveva    una    Effigie    piegata   in  quarto  ,    che    teneva    nel    petto  ;    ed    imma- 
ginandoli,  che  forte  quella  ,    che  brugìafTe  ,    perchè  caduta  le    forte    nel   paf- 
fare,  che  fece,  vicino  ad  un  focolare;  lo  difle  con  anfia  lagrimofa  al  detto 
fuo  Fratello,  ne  s'ingannò  punto.  Ma  quando  l'uno,  e  l'altra  fi  farebbero 
penfati,  che  quel  Ritratto  forte  fiato  già  confunto  dal  fuoco,  entrambi    vi- 
dero con  alto  loro  flupore ,  che  folamente  la  carta  bianca  era  bruciata  ,  ma 
che.  l'Effigie,  ed  il  Nome  del  Beato  Fra  Bernardo  non  avevano  patita  lefione 
alcuna  dal  fuoco.  Attendarono  erti   con   giuramento   la  verità   del    Miracolo, 
quando  in  perfona  portarono  l'Effigie  medefìma  poi  alla  Infermeria  de' Cap- 
puccini   di   Palermo:    e  quefta  fterta   benedetta   Immagine    fi    conferva   con 
grande  riverenza;  e  molti  Cardinali,  e  Prelati  l'anno  veduta  già,  e  venera- 
ta con  fmgolare  divozione .  Così  nortro  Signore,  oltre  ai    gran    numero   de* 
Miracoli  operati  in  tanti  luoghi,  e  tempi  con  le  Reliquie,  ed  Immagini  del 
fuo  fcdeliflìmo  Servo,  volle  di  più  ancora  onorare  le  medefime ,  a  maggiore 
gloria  fua ,  con  tali  confervazioni  sì  prodigiofe . 

CAPITOLÒ    IX.    ED    l/LTIMO. 

Motivi  ed  Alti  della  fua  Beatificazione . 

PER  tenere  quell'ordine,  che  fi  ufa  più  comunemente  nella  narrazione 
delle  Vite  de' Beati,  e  Santi,  egli  è  opportuno  il  riferire  qui  per  ulti- 
mo, almeno  in  compendio,  i  motivi,  ed  atti  per  la  Beatificazione  di  querto 
Venerabile  Servo  del  Signore  Fra  Bernardo.  Di  già,  quando  anche  viveva, 
veniva  da  tutti  acclamato  per  Beato,  per  Santo;  ed  all'odore  delle  fue  rare 
Virtù,  ed  alla  fama  de'  fuoi  ftupendi  Miracoli  ,  correvano  dietro  i  Popoli, 
quafi  eltatici  per  la  maraviglia.  Sembra  incredibile  a' ridirli  la  calca  numero- 
fa  de' poveri  Infermi,  che  a  portici  de'Conventi,  o  fu  Ile  foglie  delle  porte  ftava- 
no  afpettando  ,  come  già  quei  del  Probatico  bagno  il  moto  delle  acque  ,  la 
venuta  di  quello  novello  Angelo  di  falute,  per  efTere  ciafeuno  tocco  dal  fuo 
fagro  Cordone,  o  benedetto  per  guarire  da  ogni  male. 

Benché  poi  la  Santità  de' Servi  di  Dio  non  fi  abbia  veramente  da  pe- 
fare  colla  bilancia  dell' Umano  giudicio,  ma  col  pefo  bensì  del  Santuario, 
per  le  mani  di  un  Dio,  che  sa  con  verità,  e  con  giuftizia  ponderare  i  meri- 
ti di  ciascheduno;  nondimeno  negar  non  fi  deve,  che  la  buona  opinione  de= 
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gli  Uomini,  maffimamente  riguardevoli  ,  non  aggiunga  alla  veraSantità  mol- 
to pregio .  Un  luftro  tale  non    mancò    certamente    allo   accreditatiffimo.  Fra 
Bernardo,  perchè  oltre  all'effere  conofeiuto  ,  e  nominato  Santo    da    Popoli, 
la   ììeffa  fua  povera  Cella  era  per  lo  più  frequentata  da  grandi    Perfonaggi  P 
in  cui  entravano  con  quella  riverenza  ,  che  fi  fuole  in  un  Santuario;  ed  ivi 
s- inteneriva  il  loro  cuore  alla  dolce  memoria  ,  che  vi    erano  comparii    mille 
volte  il  Rè  della  Gloria,  la  Regina  degli  Angeli,  e  i  Cortigiani  del  Cielo. 
Altri    nobili  Signori  vi  andavano  per  confuìtare    con  elfo    lui  gli  affari  pro- 
pr j ,  od  i  negozj  del  Pubblico,   e  udire  le  rifoluziooi  nelle  fue  rifpofle  ,    eh' 
erano  tenute  come  oracoli  del  Cielo.  Gli  Arcivescovi  di  Palermo  ,  e  di  Mon- 
reale,  ed  i  Viceré  di  Sicilia  lo  visitavano  di  frequente,  e  nelle    cofe   impor- 
tanti lo  volevano  per  Confultore,  ed  Avvocato  appretto    Dio,    ricercandolo 
caldamente  delle  lue  fante  orazioni,  dall'efficacia  delle  quali    efperimentava» 
no  copiofe  grazie.  Le  Viceregine,  le  Signore  titolate,    e  le  Dame  di    prima 
Nobiltà  fi  portavano  al  Convento,  e  con  riverenza  lo  facevano  chiamare  al- 
la Cbiefa  per  favellare  di   Dio  con  elio  lui,  e  per  effere  confolate    ne'loro 
travagii.  B^ate  poi  fi  {limavano  quelle,  che  nelle  gravi  infermità,  e  partico- 
larmente nell'ora  de!   partorire,  avellerò  potuto  impetrare  una  di  quelle  due 
grazie:  o  che  il  Servo  del   Signore  le  vifitaffe;  o  che  mandarle    loro    il  fuo 
-fagro  Cordone,  al  dicui   tocco   venivano  profperate  ne'loro  pai  ti.  Per  il  pun- 
to poi  della  Morte,  tutti  tutti  Io  defideravano  ,  (limando  ogn'uno,  che  la  pre- 
lenza  ,  ed  orazione  di  quello   gran  Servo  di  Dio  gli  avelie    ad    aflìcuraie    il 
patto,  ed  agevolargli  la  via  del  Paradifo. 

Se  nato  fotte  fra  Nobili  alcun  litigio,  il  gran  Servo  di  Grido  Pr.  Ber- 
nardo era  l'eletto  Giudice:  fé  queflione,  egli  era  l'arbitro:  fé  discordia  ,  il 
Pacificatore,  e  con  fermezza  tale  d'ambe  le  parti,  che  una  fola  diluì  paro- 
la era  per  loro  una  inappellabile  fentenza.  Anzi  ne'  Tribunali  medefimi 
fentenziavano  i  Giudici  quello  appunto,  che  quell'Uomo  illuminato,  e 
pieno  di  carità  fentito  avelie  a  favore  de'  Poveri:  tal'era  il  concetto,  che 
della  fua  Santità  correva  pretto  il  Mondo;  e  tale  la  ftira-a  ,  che  fi  faceva 
delle  fue  parole,  e  la  riverenza,  che  tutti  avevano  alla  fua  perfona.  Li 
Religiofi  ,  e  maffìmamente  i  Superiori  dell'Ordine  ,  come  i  Generali,  e 
Provinciali,  al  vederlo,  e  parlargli  recavano  così  appagati  delio  fpirito,* 
tanto  convinti  della  virtù  di  Fra  Bernardo,  che  molti  gli  fecero  cambiare 
la  Tonaca,  e  Cordone,  per  averli  in  conto  di  Reliquia.  Tanto  fi  feguì  a 
fare  negli  ultimi  anni  della  fua  vira,  per  avere  poi,  che  dividere  dopo 
morto;  e  foddisfare  in  parte  alla  didima  pietà  de'  numerofi  fuoi  Divoti; 
ben  perfuafi  li  nollri  Padri,  che  farebbe,  con  indifereto  follecito  facchegr 
git» ,  dopo  -la --di  lui  morte,  flato  levalo  dalle  divote  genti  affollate,  tutto 
quello,  anche  di  più  minuto  da  lui  ufato,  o  tocco  in  vita,  che  avellerò 
potuto  mai  trovare,  per  confervarfelo,  come  Reliquia  di  un  gran  Santo. 
In  fatti  non  s'ingannarono;  poiché  così  accadde  per  appunto  ;  ed  oltre 
all' effe  re  rimafta  fagliata  del  tutto  la  Cella,  e  fino  rafehiate  le  pareti  del- 
U  medefima ,   ed  in  poco  tempo   fparito,  quanto  era  flato  a  diluì  ufo;  fu 
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neceflfari'o  di  più  il  rivenire  per  nove  volte  il  fuo  benedetto  Cadavere  ,  con- 
forme fi  diiTe  ,  trattandoci  de'  fuoi  onorevoli  funerali  ,  e  della  diluì  fé- 
pohura . 

Ma  non  fi  Seppellì  con  le  tenebre  della  morte,  e  dell'ofcuro  fepolcro 
la  diluì  .alra  eftimazione,  e  gran  concetto  di  Santità,  che  anzi  crebbe  mag- 
giormente. Imperciocché  fino  da  primi  giorni  del  felice  palleggiò" del  diluì 
Spirito  da  quella  terra,  operò  tanti  miracoli;  ed  anche  in  maggior;  copia, 
e  di  maggior  grido  di  quello  avelie  fatto  in  vita-,  che  ben  fi  deduce  quali, 
e  quanti  fodero  i  diluì  meriti  a-ppreflo  Dio ,  e  che  l'Anima  fua  entrafle  fu- 
ti to  nel  foggiorno  degli  Eletti;  effendo  i  Miracoli  dopo  morte  chiari  argo- 
menti  di  eterna  Beatitudine.  Ciò  credendo  piamente  tutti  i  divoti  di  Fr. 
Bernardo,  e  tanto  beneficati  nel  corpo,  e  nello  fpirito  per  dilui  intercef- 
fione,  fi  moffero  anche  a  predargli  tutti  quei  più  poffibili  permeili  fegnali 
di  venerazione.  Chiefero  in  prima  con  fervide  iftanze,  ed  impetrarono, 
che  folle  trafportato  il  fuo  Cadavere  dal  comune  Cimitero ,  cerne  fi  de- 
fcrifle,  nella  Cappella  del  Crocifitto  della  fletta  noftra  Chiefa  di  Palermo; 
ed  ottennero  indi  a  poco  parimenti,  che  la  fua  Cella  folle  ridotta  in  for- 
ma di  Chietina.  Crefcendo  poi  femprc  più  la  fama  de'  Miracoli,  perchè 
tutto  giorno  ne  operava  1!  Signore,  non  foltanto  al  dilui  Sepolcro,  ma  in 
diverfe  parti  del  Mondo  Crilttano  ,  parve,  che  non  gli  aveffe  limitato  né  luo- 
go né  tempo,  né  il  potere  fopra  le  fonazioni  degl'Infermi,  ed  efpulfione  de' 
maligni  Spiriti  dagli  ottetti  ;  perchè  tutti- d'ogni  genere  de'  mali  guarivano. 
Applicate  le  fue  Reliquie,  o  Immagini,  ed  invocato  con  fede  il  nome  fuo, 
implorando  la  diluì  interceffione,  erano  illuminati  i  Ciechi ,  raddrizzati  i 
Zoppi,  ora  dato  l'udito  a  Sordi,  la  loquela  a  Muti,  le  ferite  rifanate,  le 
ulcere,  e  le  piaghe;  tolti  i  dolori,  e  più  particolarmente  profperate  le  gra- 
vidanze, traendo  di  pericolo  le  partorienti,  con  felicitare  le  prole,  liberati 
gli  offerii,  ridonati  al  primiero  fpirito  gli  eftremamente  Agonizzanti,  e  fino 
ritornati  a  nuova  vita  li  già  Ettinti. 

Tutti  quanti  i  fuoi  Miracoli,  che  fiati  fono  illufiri  attefiati  della  dilui 
Santità,  e  della  fua  Gloria,  furono  eziandio  tutti  motivi,  che  fpinfero  for- 
temente la  divozione  ad-  operare,  perchè  fi  faceffe  il  Procedo  della  dilui 
Beatificazione,  conforme  di  fatto  fi  formò  di  potefià  ordinaria  da  Monfi- 
gnore  Arcivefcovo  di  Palermo.  Portato  poi  a  Roma  quel  Procedo,  in  bre- 
ve fpazio  di  tempo  fi  ottennero,  e  con  modi  prodigiofi,  le  facoltà  neceffa- 
rie  dalla  fagra  Congregazione  de'  fagri  Riti  di  formare  il  Procedo  di  auto- 
rità Apofiolica  il  quale  fi  fabbricò  dalli  due  Monfignori  Arcivescovi  di  Pa- 
lermo, e  di  Monreale.  Indi  fi  ottennero  in  poco  tempo  i  dieci,  altrove 
accennati,  Decreti  favorevoli  alla  Caufa  del  Venerabile  F.  Bernardo,  ch'eb- 
bero a  confettare  molti  Prelati  di  Roma  della  fletta  fagra  Congregazione  : 
che  fi  conoiceva  chiaramente,  che  Iddio  lo  voleva  Beato. 

In  tale  occafione,  fra  le  molte  maraviglie,  che  fi  viddero  ,  colle  quali 
fi  compiacque  il  Signore  di  rendere  Venerabile  quello  fuo  fedel  Servo,  non 
è- minore  quella,   che  fi  maniftttò  allora,    quando  fi  efpofero  le   fue  vene- 
rande 
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rande  Reliquie  alla  veduta  de'  Giudici  ordinarj  nella  fabbrica  del  fuo  Pro»' 
ceffo  Aufioritate  Apoflolica  in  fpecie ,  per  edere  riconofciute  da  medefirai  fe~ 
condo  1' ordine  Pontificio.  Tolte  quefìe  dalla  lepoltura ,  ov' erano  fiate  col- 
locate per  lo  fpazio  di  molti  anni,  e  ricavate  dalla  Caffa  piombata,  furo- 
no offervate,  che  attefa  la  umidità  del  luogo,  già  confumata  la  carne,  era- 
no tutte  le  parti  del  corpo  divenute,  come  un' impatto  di  umida  creta,  on- 
de pareva  ,  che  avedero  dovuto  tramandare  naturalmente  un  qualche  catti- 
vo odore.  Eppure  le  fucjette  membra  così  disfatte,  non  fòlo  tramandarono 
verun' odore  rincrefcevole ,  ma  dippiìr  fpiravano  una;  fragranza  così  loave, 
che  ricreò  i  cuori  di  ognuno,  e  profumò'  tutta  quanta  la  Chiefa.  Refero 
perciò  tutti  le  dovute  grazie  alla  Maeftà  Divina  dell'autentica,  che  faceva 
della  Santità  di  Fr.  Bernardo.  Locchè  fembrava,  che  volede  pur  dimostra- 
re, allorché  felicitò  il  Procedo  fuddetto  per  la  fua  Beatificazione;  mentre 
potevano  dirli'  tutti  miracolo!!  gli  avanzi,  che  intanto,  e  sì  importante 
adare  fi  efperimentarono.  Imperciocché  fu  un  tale  Procedo'  non  folamente 
ricevuto,  ed  aperto;  ma  in  oltre'  efaminato  con  tutta  diligenza  ,  e  col  con- 
fenfo  univerfale  di  tutti  gli  Eminentiffimi  Signori  Cardinali  della  fagra  Con- 
gregazione de1  Riti  quoad  omnia  approvato,  a  fegno  che  non  reftò  apertura 
a  dubbio  alcuno.  Solo  per  edere  il  Servo  di  Dio  annoverato  tra  il  nume- 
ro de'  Beati,  fi  attendeva  il  tempo  (hbilito  dalla  fel.  mera,  di  Urbano  Vili, 
ma  in  tal  frattempo  fi  accrebbero  fempre  più  le  maraviglie,  e  più  fi  accefe 
il  defideno  de'  Popoli  di  vederlo  una  volta  pure  adorato  fu  gli  Altari,  bra- 
'roofi  di  farfelo  comune  Protettore  con  le  pubbliche  loro  preghiere. 

Finalmente  padato  il  tempo  preferitto  dagli  Urbani  decreti,  e  giunti 
quei  giorni  tanto  afpettati  di  poterli  ripigliare  la  Caufa,  fubito  s;  intraprefe 
quefta  con  tutto  calore,  Ma  per  procedere  con  ogni  circofpezione ,  e  matu- 
rità nell'affare  sì  rilevante,  di  efporre  un  puro  Uomo  alle  pubbliche  adora- 
zioni, ordinò  la  Santità  di  Noftro  Signore  Clemente  XIFI.  che  fodero  dalla 
Generale  Congregazione  de'  fagri  Riti ,  alla  prefenza  della  Santità  Sua  me- 
defima  ,  efaminate  le  Virtù  Teologali  Fede,  Speranza,  Carità  del  Venera- 
bile Fr.  Bernardo,  ed  ancora  le  quattro  Virtù  Cardinali  Prudenza,  Giudi- 
zia,  Fortezza,  e  Temperanza  ;  e  fu  provato,  che  le  podedeva  in  grado' 
eroico;  laonde  dal  detto  Sommo  Pontefice  a  dì  due  Febbrajo  mille  fette- 
cento  fedantadue  fi  formò  il  Decreto,  che  coftava  di  edo  nel  fuddetto 
grado  nella  Caufa  della  Beatificazione  ,  e  Canonizzazione  del  mentovato 
Venerabile . 

Nell'anno  poi  corrente  mille  fettecento  feffantotto  a  due  parimente  di 
Febbraio,  fi  propofero  alla  medefima  fagra  Congregazione,  tralafciati  tutti 
gli  altri,  i  due  Seguenti  Miracoli  da  efaminarfi.  Il  primo,  che  avvenne 
nella  perfona  di  Dorotea  Torres  Palermitana,  in  età  d'anni  trentuno.  A 
quefta,  o  fede  per  effetto  di  foverchia  acrimonia  nel  (angue,  o  per  infe- 
zione (coi bulica  de'  Polmoni,  fino  dall'anno  mille  feicetuo  Settantotto,  fé 
Jè  aprirono  nella  colcia,  e  nella  gamba  dalla  concavità,  in  cui  volgefi  l'odo 
cole ia  medefima,  lino  al  collo  del  piede,  cinquanta  piaghe  di  peffimg, 
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qualità,  maggiori  altre,  altre  minori,  ma  tutte  profonde  fino  all'offo,  di'' 
venute  in  appretto  callofe,  e  formicolari,  d'atro,  e  maligno  colore,  onde 
ne  fcaturiva  uno  infopportabile  putridume  fetidiffimo,  che  alla  mifera  pa- 
ziente cagionavano  tirature  di  nervi  sì  dolorose,  che  la  riducevano  agir 
sfinimenti  di  fpirito.  I  rimedi  dell'arte  non  folo  furono  inutili,  o  a  rimar- 
ginare in  parte  alcuna  piaga,  o  a  raddolcire  almeno  la  veemenza  del  do!o= 
re ,  che  anzi  colla  loro  applicazione  fé  le  gonfiò  foprammodo  la  cofcia  ,  e 
la  gamba,  s'infiammarono  vieppiù  le  ulcere,  e  dal  maligno  umore  corro-* 
fé,  ed  abbruftolite  le  carni,  inafpriti ,  e  /nudati  i  nervi,  fpolpato  l'odo,  e 
putrefatto,  coli' aggiunta  di  ùnàxgagliardifiìma  febbre,  avevano  ridotta  quel- 
la  Mefchina,  fieramente  addolorata,  fenza  forze,  fenza  poter  dormire,  e 
prender  cibo  di  forte,  agli  ultimi  eftremi  di  quella  vira,  che  condotta  ave- 
va da  tredici  anni  in  uno  flato  sì  lagrimevole ,  e  difperato  .  Quando  verfo' 
il  mezzo  giorno  d'un  dì  di  Marzo  dell'anno  mille  feicento  ottantuno  , 
efortata  dal  Marito  a  ricorrere  alla  intercelììone  del  Servo  di  Dio  F.  Ber- 
nardo, di  cui  fi  udivano,  e  fi  leggevano  tante  virtù,  e  tante  maraviglie, 
pigliato  dallo  fteffo  fuo  Marito  il  libro  della  Vita  del  Venerabile  Religiolo 
fuddetto,  piena  di  fede,  colla  Immagine  medefima ,  che  flava  impreffa  nel 
Frontifpizio  di  quel  libro,  fi  toccò  l'Inferma  tutte  le  piaghe,  lafciandoci 
fopra  il  medefimo  libro.  Frattanto  addormentatafi ,  udì  verfo  la  mezza  not- 
te a  chiamarli ,  e  dirfi:  Chi  aveffe  ella  invocato?  alla  cui  voce  tolto  rifpo- 
fe,  che  aveva  invocato  F.  Bernardo.  Allora  udì  replicarli:  Io  fono  ;  è  nef 
medefimo  tempo  fentiffi  fegnare  colla  Croce  la  cofcia,  e  la  gamba,  ed  in- 
tefa  pronunciarli  quefte  parole:  Ama  Dio,  fii  benedetta,  che  già  è  fatta  la 
eantà.  Sorprefa  poi  da  nuovo  profondo  fonno  l'Inferma,  nello  fvegliarfi  , 
trovoffi  affatto  guarita  ,  tutte  confolidate  interamente  le  piaghe  ,  fparita 
ogni  gonfiezza,  ed  infiammazione,  redimite  alla  naturale  integrità  la  co- 
fcia, e  la  gamba,  ceffata  la  febbre,  ed  ogni  doglia,  e  ricuperate  intera- 
mente le  forze,  coficchè  potè  torto  sbalzar  di  letto,  fcendere  per  fcale  dif- 
ficili, e  fcommcde,  portarfi  dalle  vicine  a  dar  loro  ragguaglio  del  gran  mi- 
racolo, in  fé  fìeflà  fuceeduto,  per  opera  del  Servo  di  Dio.  Per  conferma- 
zione di  un  tale  Miracolo,  ri  ma  fé  impreffo  nella  dilei  gamba  il  fegno  dt 
Croce,  fattovi  dal  Beato,  ch'era  di  color  fanguigno,  il  quale  vi  fi  vidde 
anco  un'anno  dopo:  Una  miferia  efptrimentata  sì  lungamente,  cioè  per  lo 
fpazio  di  tredici  anni  continui,  ficcome  le  rendette  più  preziofa  la  fani- 
tà  ,  così  le  refe  più  tenera  la  obbligazione  ,  che  protetto  al  Beato  Fra 
Bernardo . 

Il  fecondo  Miracolo  approvato  dalla  fagra  Congregazione,  fegnì  nella 
perfona  di  Giacomo  Mangogna  di  Codione  ,  il  quale  forprefo  da  fieriffimi 
dolori  artefici ,  o  fia  articolari,  prima  nel  braccio  defilo,  d'indi  nell'altro 
braccio  finiftro,  nelle  mani,  nelle  ginocchia,  e  ne'  piedi,  sfinito  di  forze, 
ed  attratto  fieramente  di  nervi,  venne  inchiodato  in  un  letto,  a  ftarvi  im- 
mobile, a  guifa  di  tronco,  fenza  forze  da  poter  muovere  parte  alcuna  dei 
corpo,  non  approffimare  alla  bocca  la  mano,  non  a  cangiare  il  fito,  non 
a  cuoprirfi  j  coficchè  appiccatoli  un  giorno  per  difavyentura  il  fuoco  al  fuo 
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letto,  ed  abbruciate  già  le  coperte,  e  le  lenzuola,  vi  doveva  rimanere  ab- 
bruciato, per  impotenza  totale  di  sbalzarne  fuori,  fé  la  Sorella  di  lui  non 
accorreva  torto  a  fmorzarlo.  In  un  tale  flato,  fenza  riportare  veruno  ajuto 
dalla  medicina,  la  durò  il  mifero  Uomo,  nove  iriefi  ;  nel  quale  frattempo 
per  foprappiù  de'  fuoi  infortuni,  agli  articoli  fi  accrebbero  tumori  nodofi  ,  e 
duri,  che  rendevano  la  dilui  cura  affatto  difperata,  coir  impedire  il  paffag- 
gio  alli  fpiriti  animali,  ed  al  fangue,  da  cui  devono  edere  le  parti  anima- 
te» Animato  egli  però  di  viva  fede,  fi  fece  a  gran  flento,  e  travaglia 
piucchè  trasferire,  trafeinare  a  viva  forza  alla  Cafa  contigua  della  Sorella 
del  gran  Servo- di  Dio  F.  Bernardo,  ove  pendeva  dipinta  in  tela,  appefa 
al  muro,  una  di  vota  Immagine  del  medesimo.  Appena  ivi  ebbe  con  divo- 
zione, ed  affetto  implorata  la  grazia,  che  in  uno  ilìante  trovò  la  fua  per. 
fetta  guariggione  ne'  meriti  dell'ammirabile  Fr.  Bernardo.  Imperciocché  fi 
fentì  retiituito  fubito  il  moto  alli  piedi,  alle  mani,  alle  braccia,  fparita  ogni 
doglia,  e  ricuperate  interamente  le  forze.  Di  tale  ricuperata  falute  potè 
farne  prova ,  giocando  di  piedi ,  e  di  braccia  ,  falendo ,  e  {cedendo  per  erte  , 
e  per  balze;  e  come  fé  non  aveffe  mai  patito  veruno  incomodo,  fi  diede 
alle  prime  fue  gravi  fatiche,  in  cui  la  durò  fempre  vegeto,  per  lo  fpazio 
di  cinque  anni,  non  celando  di  benedire,  e  ringraziare  Iddio  nel  fuo  pie- 
tofo  Liberatore . 

Quelli  due  Miracoli  furono  approvati  dalla  facra  Congregazione  de* 
Riti.  Indi  venne  dichiarato  dalla  Santità  di  Noftro  Signore,  che  coftava 
de  fuddetti  ambi  Miracoli  da  Sua  Divina  Maeftà  operati  per  i merce (Tione 
del  Venerabile  fuo  Servo,  neceflarj  a  procedere  alla  Beatificazione.  Dopo 
di  aver  poi  la  itefla  Santità  di  Noftro  Signore  Clemente  XIII.  chiamati  di 
nuovo  a  fé  gli  Eminentiflìmi  Signori  Cardinali  Ghigi  Prefetto  della  detta 
fagra  Congregazione,  Cavalchini  Ponente,  Monfignor  Pifani  Promotor  del- 
la Fede,  e  Monfignor  Macedonio  Segretario,  invocato  prima  Y  ajuto  dei 
Supremo  Illuminatore  in  uno  affare  sì  rilevante,  formò  il  Decreto,  che  fi 
potette  procedere  alla  Beatificazione;  indi  premette  tutte  le  folenni  forme, 
non  folo  per  le  iftanze  fantamente  importune  de'  divoti  Fedeli,  o  per  le 
umane  ragioni ,,  ma  principalmente  per  infpirazrone  del  gran  Padre  de'  lu- 
mi, fu  ancora  con  folenne  Decreto  a  dì  fei  di  Marzo  dell'anno  corrente 
mille  fettecento  fettantotto  dichiarato  di  procederi!  alla  dilui  Beatificazione. 
Ecco  terminata  la  Storia  fincera  del  B.  Bernardo  povero  Laico ,  ed 
umile  Cappuccino*  Ma  non  è  già  terminata,  né  finirà  mar  la  fua  gloria, 
che  anzi  può  dirfi  propriamente,  che  abbia  da  tal  punto  il  fuo  più  ficuro 
principio  in  quefto  Mondo.  Quefto  è  un  picciolo,  ma  fedele  ritratto,  ben- 
ché rozzamente  abbozzato,  della  vita  dr  lui,  che  fi  riputava  fra  tutti  gli 
Uomini  della  terra  il  più  mifero  ;  ed  ora  è  sì  gloriofo.  Egli  colla  fua 
autieri  tà,.  femplicità ,  povertà,  e  difprezzo  di  fé  fletto  per  Gesù  Crifto,  ha 
fuperata-  la  Carne,  il  mondo,  e  i  Principi  delle  tenebre,  ed  ha  confufi  li 
Sapienti,,  e  vanipotenti  del  Secolo.  Egli  ci  ha  infegnato ,  che  la  vita  co-^ 
moda,  e  delicata  non  conduce  al  Paradifo,  ma  bensì  la  continua  mortifi- 
cazione di  Crifto  nel  noftro  Corpo  ce  ne  aflìcura  l'acquifta.  Perfeverò  ger> 
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ciò  egli  fino  alla  morte  con  una  invitta  coftanza  negli  efercizj  di  efimia 
pietà,  e  di  aufterità  rigidiffima.  Macerò  con  tanta  crudeltà  il  fuo  corpo,  e 
fi  efercitò  in  tanti  atti  di  penitenza  interna,  ed  citeriore,  come  fé  avelie 
commeffi  tanti  peccati,  quanti  erano  i  miracoli,  che  andava  di  giorno  in 
giorno  per  Divina  virtù  operando  a  prò  delle  anime,  e  de' corpi  de'  fuoi 
Proffimi . 

Quelli  Miracoli  fi  fono  apportati  in  uno  qualche  buon  numero,  non 
già  per  eccitare  a  far  miracoli,  ma  perchè  fi  ammiri  il  potere,  che  il  Bea- 
to Bernardo  ha  appretto  a  Dio,  e  fi  conofca  l'efficacia  della  fua  intercef- 
fione.  I  miracoli  però,  fecondo  la  mente  ancora  di  fanta  Chiefa,  che  noi 
non  folo  dobbiamo  ammirare,  ma  con  ogni  sforzo  imitare,  fono  gl'illibati 
diluì  coftumi,  e  le  fue  virtù  eminenti,  delle  quali  abbiamo  da  adornarci 
per  divenir  Santi.  Vero  è,  che  l'imitare  le  virtù  del  Beato  Bernardo,  e 
particolarmente  l'odio  fanto  di  fé  fteffo,  e  la  macerazione  della  carne,  che 
formano  il  fuo  carattere  più  proprio,  è  uno  afpirare  ad  una  Santità  molto 
fùblime,  ma  nondimeno  non  è  inacceflibile.  Perocché  fé  non  vi  fono  vir- 
tù, che  non  abbia  praticate  a  perfezione,  non  fu  però  egli  d'altra  tempra. 
Egli  ebbe  un  corpo  fimile  in  tutto  al  noftro,  foggetto  alle  debolezze  fteffe, 
alle  medefime  infermità.  Non  abbiamo  dunque  a  temere  per  le  aufterità 
per  amore  di  Gesù  Crifto  di  perdere  la  falute,  o  di  abbreviare  la  noftra 
vita;  ma  procurare  dobbiamo,  che  fia  buona,  e  fanta.  Quel  tanto  adun- 
que, che  fece  il  B.  Bernardo,  e  foffrì  colla  grazia  di  Dio,  noi  ancora  po- 
tremo fare,  e  forFrire  collo  fteffo  ajuto.  Operiamo  noi  dal  canto  noftro, 
che  il  Signore  non  lafcerà  di  fomminiftrarci  abbondevolmente  il  fuo  poffen- 
te  foccorfo ,  anche  per  i  meriti  del  noftro  Beato .  Ma  perchè  una  maggiore 
noftra  opera  è  l'imitare  la  diluì  vita,  che  fu  di  tutte  le  virtù  adornata,  co- 
sì poniamo  nella  diluì  imitazione  il  noftro  ftudio,  effendo  finalmente  ficu- 
ri,  che  quefta  è  la  più  vera  maniera  di  onorarlo,  e  di  obbligarlo  fempre 
più  a  noltro  vantagio .  Inoltre  quello  ha  da  effere  il  frutto,  che  trarre  dob- 
biamo  della  lettura  della  fua  Storia,  ed  è  già  quello  poi  finalmente,  che  da 
noi  defidera  Iddio,  Ottimo,  Maflìmo,  al  quale  fia  lode,  onore,  e  gloria 
in  fempiterno  .  Amen . 


N      E. 


r 


& 


/  v> 


